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DE CORPI 

MARIN L 

Che fu* Monti fi trovano -, 

DELLA LORO ORIGINE; 

E dello ftato del Mondo avanti '1 Diluvio , nel 
Diluvio , e dopo il Diluvio : 

LETTERE CRITICHE 

DI ANTON IO 

VALLISNERI, 

Pubblico Primario Profetare di Medicina Teorica nelT 
Univerfiti di Padova. 

Con le Annotazioni, 

Alle quali Raggiungono tre altre Lettere Critiche 
contra le Opere del Sig. Andry , Fraacefc , 
c fuoi Giornali- 

A SUA ECC ELLETiZA 
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D. CLELIA 
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IN VENEZIA, MDCCXXI. 

Per Domenico Lavila. 
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DESCRIZIONE 

Di varj Croftacei , e produzioni di Mare , 
che Ci trovano fu Monti di Verona . 

E fcgnata mente de' Pcfci Marini, Erbe, e Infetti, 
che da! Monte detto di fiOLCA , infra pietra 
in- lamine divifìbile fchiacciati, e cornea 
fecco imbalfìmati , G cavano . 

Con la Defcritiione del detto Monte , ed altre notabili 
naturali curio/ità , efpo/la tu una Lettera 

DEL SIGNOR 

SEBASTIANO 
ROT ARI 

AL S 1 G NO J$ 

ANTONIO 
VALLISNERI* 

ìttufir. Stg- Sìg. mio , e Vadr. Coi. 

Et compiacere all'antico mio genio , di 
formar di pianta una Grotta a Mufai- 
a gran quantità di Vegetabili, e 




di Animali Marini impietrati , e fino 
da Iddio fa quando difpofti iti que- 
ftijjoftà Momi , dal MS re (feffo , pcn- 
fo io7 cofà innalzaatovi, ho a v ma la contentezza , 
o IHufViffìmo mio Signore, di andar girando, ogni 
Autunno, per il «orfo di moft'aoni, per attorno 
la maggior parte de i medefi mi Monti, in cerca di 
fiffatti impictramenti ; e oramai m'è venuto fatto di 
idonarvene a fufficicaza per il divifato la vo rio , o?- 



i Defrr/^/otre dei Monte Bo/m , 

tre la lecita del meglio, la quale piacemi confervar' 
apparte per no!>iIc divertimento de i più Curiolì. 
E ben faprei ora additar' il luogo, donde trarre 
Buccine, e Turbini dì fmifurata grandezza , e diva- 
ria forma, quello delle Conchiglie ben grandi, e 
pefantiffime, queir altro delle Oftrichc di diverfa 
ftruttura , c quello ancora delle Chiocciole in cen- 
to fvariate maniere diverfe, de i Nautilj colle loro 
fcavature e volate de ì Coruu Ammonis d* un vario , 
vago, & ammirabile lavoro, de' Ricci Marini di 
più fpezie ben graniti dognintorno , quello delle 
Bucardie , delle Tubularie , Stellane, dei Coralli 
rafibdati in pietra , e del che fo io ? Reftavami a 
vedere il meglio , ed è il Monte de i Pefci in Boi. 
ca, per ilquale ho avuto, non ha molti giorni , un' 
eccetto di godimento in vcggendolo. Egli è pollo tra 
i noftri confini , e quelli del Vicentino ; ha in ve- 
duta il mezzogiorno ; verfo la Plaga fettentrionale 
evvi la Valle; aT Lembo del Monte, che guarda P 
Oriente ve n'è un' alrra madore fui Territorio Vi- 
centino; e verfo Occidente yi è la Chiefa Parroc- 
chiale in diftanza di mezzo miglio . Dì Tua natura 
è Iterile affatto, privo d'Alberi, e privo ancora d* 
acqua n afe ente . La Rupe orridi, donde fi traggo- 
no dognintorno Pefci veri del Mare , erbe di varia 
forte , alcuni Infetti volanti , e talor'alcuni altri Ani- 
mal etti tcrreftri, li quali tutti fch tacciati quanto il 
più cfler poflbno , fi confervan colà dentro imbal- 
limati a fecco, alla maniera delle Mummie, ferri- 
bra alta feflanta pertiche di fei piedi l'uria, o in 
quel torno , e larga trenta . Ella va ricoperta di non 
fo qual terreno arficcio, d'un color tirante al roflo , 
ed è fatta tutta a laftre , e a fattili sfoglie 1* una 
fovrappofta all'altra, quantunque in alcune parti 
ferabri, al difuori, lavorata d'un gettofolo. Tatti 
i fopraddetti ftrati , che qoì Carfi fi chiamano, cor- 
rono il piano quafì orizzontalmente , piegando eflì 
un qnalche poco verfo il pendio del rnedefimo Mon- 
te , avvegnaché a luoghi , a luoghi fiano tramezza- 
li da alcune sfeffurc . La loro petrificaziooe fembra 
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De fuoi Teftaceì , Tcfci t ec. 3 

in tutte le parti la ftefia , a riferva d'alcune fuper- 
ficiali, nelle quali riefee ella più dura, e m affi eia , 
e pel contrario alquanto tenera , e fracidiccia in al- 
cun' altre, forfè per l'acqua , che vi cola giù perle 
menzionate fcifTure , o dalla vicina terra .. Quindi 
variano anche nel colore , efTendovene , che tendo, 
no al cenericcio. Perlopiù però fono tutte le me- 
defime laftre d'una fuperficìe piana fottile , echi- 
«ante al bianco ; e tra quelle è vario ancora il co- 
lore de i Pefci ; perciocché talorfe ne veggono, con 
grand' iftupore , alcuni tinti d'un color dorato che 
cangia , i quali fembrano appunto miniati col pen- 
nello . Di sì fattamente coloriti fono quelli due, in 
laftra nera avente del metallo , che fi confcrvanoquì 
nel nobiliflìmo, e del pari doviziofo Muieo Mofcar. 
do, avuti in confiderazione , quattr' anni fono an- 
che da lei , o dottiflìmo mio Signore , allorché io 
ebbi l'onore d'inchinarmele, e di fervida. Senzachè 
ben potrà Ella vedervene di fimiglievoli tra que* 
pochi pochiflìmi Pefciooli , avendola io ora fatta da 
Pefca torello con poca fortuna , i quali con fommo 
mio rofTore piacemr trafmetterle in teftimonianza 
delle obbligazioni preffo che infinite,, addogatemi 
dalla gcnerofità e grandezza del fuo nobil animo ; e 
fegnata mente- per le profittevoli fue ultime Opere, 
delle quali fi è compiaciuto Ella al folito della fua 
magnificenza farmene un pregiatiflìmo dono , le 
quali fono altrettanti Tefori ripieni di verità ricc- 
iute con aggradimento, e tenuti in gran pregio da 
tutto il Mondo letterario. Curiofo poi, everarnen- 
te- mirabil è veder tutti que' Pefci divifi per me- 
tà Tunghefìo il dorfo ,, reftando fempre metà del. 
le lòra fpìne , e delle loro* Ate % .o Pio* co' lati- 
ni, in ciafeheduna delle due lamine , in aprendoli 
quefte a gran pazienza , e col mezzo di Coni; per 
la qual cofaparmi poter dire, che fianfi in si fatta 
gnifa ìmbalfimati, ftandoeflì fu l'uno dei due fian- 
chi, come appunto giacciono morti; e non già di- 
ritti, come guizzano nelle onde.* eciòattefa maf- 
fimamentc la menzionata giacitura de* fopraddettii 

-fi 2. lavo- 



4 Deferitone del Monte Boka . 

tavolati. Tali a me fembrano quelli deferirti nel 
libro fecondo del refi è iodato Mnfeo Mofcardo ; 
quelli negli Atti di Lipfia degli anni 1710. l?tl. 
e quegli altri ancora effigiati nelle Opere del Lan- 
gio , e nella Storia del Mufeo Bcsleriano . £ queft'è 
quanto io ho potuto ofler vare in fretta in fretta , 
e per così dire alla sfuggita intorno al fuddetto 
Monte de i Pefci , reftando in me un vie maggior 
defìderio di ritornarvi , e forfè in breve tempo . 

Afcendendo poi più in alto , evvi un altro Mon- 
te dittante un miglio dal fopraddetto , in cui fì ca- 
va pietra bianca alquanto tenera, e facile a tagliarti , 
la quale maravieliofamente conferva Chio-ciole , 
ed altri Croftacei minuti del Mare, d'un impietra- 
mento bianco marmoreo , sì pulito, e Jifcio , che 
fembrano abbelliti colla vernice . E qui io ben fo 
di non poter dire , che le inondazioni de i Fiumi 
abbiano, nel medefimo Monte, pollo fine al loro 
innalzarli ; perciocché nelle fupetiori Montagne > 
quali fono le altiffìme di Erbezo , io ho raccolto, 
tra i molti che confervo , un CYr;.« Ammonii d'una 
sì ftrana grandezza , che , attorniati que* cerchi j 
che circondano il centro , con filo , quefto diftefo a 
lungo fi tira tredici palmi . £ tutto ciò vagliami 
averle detto, affinchè ella fappia > che anche a me 
fi è data la bella occafìone di rifare le faggfee prò. 
fittevoli oiTen azioni fatte da lei, o fapientìffìmo 
Signore , intorno alla ftruttnra de i Monti , e che io 
ho oltremodo goduto in vederle corrifpondere tut- 
te al vero : per lo che m'è forza di vie pili riftabì» 
Sirmi vero adoratore del fuo gran fa pere x e 
Di V. S. IllafWfc. 

Verona ao. Novembre 



Servitrre rìveremifs. & obbligatiti 
Scbafìiano Rotario. 
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Rifpofta del Sig. VALLISNERI 
al Sig. ROTARL 

Illuftriffìmo Signore. 

6.1. fyOn incredibile mio contento ho Ietto I' 

I efattiflima dcfcrìzione fatta dalla pulì- gif * 
X— J ti (Ti ma fua penna , de' luoghi , e monti fcrivere . 
del Veronefc, fu cui tante, e tante produzioni ma- 
rine fì trovano, fra le quali ottengono 4 a mio giu- 
dizio il primo luogo i veri pefei di mare, dentro 
una pietra, in più lamine divifibile, imprigionati, 
fchiacciati, lecchi , e come Mummie nell' Etiopica 
fabbia , fra quelle induriti , e da ogni corruttela 
difefi . Di cotefti n'ebbi già una piena Serie dal 
Sig. Marchefe Scipione Maffei , mio riveritiflìmo 
amico , e Signore , decoro non folo della voftra 
Patria , ma della noftra Italia , aecrefcìuta, pure dal- 
la gcnerofità* di V. S. Illuftriflima , e del Sig. Ca- 
valier Bianchi , di fempre onorevole ricordanza . 
Sono così celebri cotefti loro Pefci , che hanno avu- 
to la forte, d'effere in/ino prefentati dal Sig. Ma- 
raldi all'Accademia Real di Parigi , come trovo no- 
tato nella Storia della medefima dell'anno 1703, 
parlando delle Oflervazioni di Fifica in generale af yfei feccari 
n. xi. il Sig. Mara Idi, nota il Segretario, ha porta- fr* pietre de? 
lo dalC Italia pietre dure d' un colore ' biancofiro , e che in y r ™rfa pre- 
ferite fi fendono , dentro le quali fi trcva?io de'pc/ci /te- J e,,tatt 
eati, delle parile, e delle fi glie £ Olivo . Furono quefìi Accademia di 
cavati dal Vercnefe dal Sig. Cav. Bianchi . Gli è fertitefi-- Part l l * 
iicemente, che nel fend'.re la maggio? parte di quelle , eòe 
rinchiudevano un peftc petrtfeato , egli è flato divifo per la 
m:tà della fua grrfcrza , di maniera eòe le due parti fino 
facili jf.tr.t a riccmfccrfi . Pare, ch'effe fimo imp refe dett- 
tro una ferma. Thtto tefiencre del erpo deli' animale egli 
è tfet temente diflmto , e non lafciano tuego alcuno di du- 
bitare che quefli nen fieno veri Pefd , che fono re/leti in- 
viluppati da una f abbui x che fi c dipoi irap ktrata . 



6 Delt Orjg. delie Trodu^. Marine 

Pefcifrapìe- §. 2. Racconta pare , che il fuddetto Sig. Maraldi 
tre d'altri avca veduto nella Galleria del Gran Duca limili pcfci 
paefi. feccati dentro le pietre, ch'erano flati raccolti nella 

Fenicia nel Territorio della Città di Biblis , chiama- 
Mcntagne <T to prefentemente Gibeal, fopra Montagne quafi inac- 
Jddio , cicè cedibili, e dal mare 1$. miglia lontane. Avea, fog- 
grandi. pur ne , parimente veduto in Roma pezzi grandi dì 
Marmo, di rotto, e di bianco rìmefcolati, che dalle 
Montagne di Sicilia erano colà flati portati , ne* qua- 
li ciò , che formava il bianco , altro non era , fe non 
nna gran quantità di conche , o nicchi marini , chini] % 
e incorporati nel marmo . 

$.3. Dopo riferita con la fua folita eleganza quella 
_ . . , cut iofa naturale Storia , pafla a filofofarvi fopra , e 
Wffitffiemae nc | f C g Uente modo ragiona . Chi piò aver portato quefli 
r rame fi m- ^ ^ f auefii nicchi dentro ; e tcrre >; , fino [Malto delle 
torno Ungine McKtagVcl Egli è verifimile y . che vi fieno de' pefei fotter. 

e detti p e. Jon( ^ cerne delle acque fetterranee vi fono y e quefìe acque , 
* B ' tei ferme il Sifiema del Sip. de la Hire , riferito di fopra (z) 

fi f ci levino in vapori ; e fuò e/fere , che portino con e/fo loro 
delle ueva y e delle f ementi kigierijfimcy e dipoi quelli coti' 
A nfandefi , e in acqua tornando , lafcino cela su' le uova > 
e le Sementi , dalle quali nafeono i Pcfci > e i Nicchi marini . 
Cbe fe qmfle cernuti d'acqua f allevate molto fopra il livellò 
del mare , e ferfe fino air attizza delle Montagne , fi fona 
per qualche: accidente feccate , o hanno prefo un'altro corfo 
dt ntro lafalbia , e in fine abbandonati in qualfivcglia ma- 
niera gli ammali , che colà fi nutrivano , faranno refiati 
in fteco , e nelle terre invili f feti , le quali fetrifeandrfi , 
gli firjjì elìcerà imfietrcti avranno . Quelle acque fiefe po. 
termi» mfietrirfi dopo d'rfere faffatf per certe terre , ed 
efferfi cernete di certi Sali. Conchiude, che fe tutte le 
pietre fono fiate licn'de y erme molti detti F ifici credono % 
quefia ffecte di Stfltfna è la fiù accettabile .. 

$. 4. Vede V.S. Illuftriflìma , con quanto ingegno 
Lede de j a1ora qncì Francefe rinomatiflìmo, che pare di oc- 
Jf rei. ufi., Q y , io sì j, c n c t r c v 0 1 e , e d acu t i Ili mo , c h c fi n d a Pa r ig i 

abbia 

00 5- l'uvea riferito fcco più f p ranci detto Libre, 
dell' Accademia ... 
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Sui Monte di Bolca . 7 

-abbia dentro le vifccre de' noliri monti veduto, co- 
me i Pefci , e le conche marine generate fi fieno , che 
per loro gran forte vengono adeflb confiderati per i! 
più bell'ornamento de' Naturali Mufei , c per uno 
de' più curiofi foggetti di così illuftre Accademia . 
Se poi così andata fi a la faccenda, io non oio quali 
parlarne , temendo d'incontrar la taccia di temera- 
rio , fe non acconfento all' opinione di sì venerato 
Maeftro , e Segretario , non tanto di così fcelta Adu- 
nanza, quanto della Natura. Ma perchè in quefto 
fortuoatiflìmo fccolo s'è levato il giogo dell'auto- 
rirà de' più ftimati antichiTilofofì , pare giuftizia dd ? 
s'io diritto miro, che levare anche quello de* Mo- Autore '• 
derni fi porta , e dire con la dovuta modeftia , e 
(lima d'ognuno il fuo , benché debole , ferimen- 
to, tanto più, che ferivo ad un amico a me sì ca- 
ro \ e che donerà al mio ardire perdono > non che 
un benigno compatimento.. 

§. 5. lo dunque forte fofpetto, che quel dottiflimo Primo dubbio 
Filbfofante fabbrichi'l iuo elegante raziocinio fo- contra ì Fran- 
avi un fuppofto falfo , é~percìò tutta Io -macchi- cefi. 
na del fuo difeorfo a terra cada . Primieramente (1) 
quel voler, che vi fieno acque marine, o almeno 
per le miniere de' fali falfe , e che pefci , e nic- Cioè granchi 
chi, e pettini, e paguri , ed altri abitatori del Ma- 
ce, in quelle fi trovino, guizzino, e vadano libe- 
ri fotto que' Monti, è un' idearli a fuo modo la 
bruttura di quefto tratto di terra, non è un dimo- 
ftrarc le fuc cofe vere , palpabili , reali , com' effere 
debbono , fc fu quelle vogliamo ilabilire difeorfi , 
e infallibili confeguenze dedurne, come infegnommi 
una volta il dotto , e favio Bellini in una Lettera 

G ma? 

fine , nel mio Trattato dell Origine delle Fontane (b) ho 
ben dimoftrato, che da' monti per vie fotterranee 
calano di ftrato io iftrato le acque dolci al mare , 

per- 



(a) Tom. II. pag. 60. 

Ih) Dopofl/loriadelC 'amakotitc , tnVeneùaiiis- 



$ DeltO ri*, delle Vrodu%* Marine 

perchè piombano al baffo : ma non fo con quale fa- 
cilità peri medefimi (Irati contra le leggi della gra- 
vità , e contra l'urto delle acque , che difecndono , 
portano afeendere le acque del mare . 

Secóndo àxb- $. 6. (2) In fecondo luogo , fe quelle del mare a- 

y {0 (Vendono, c fe anche non afeendano, e vaiano a 

livello delle pia profonde radici del Monte, dovran- 
no pur feltrarfi per le arene, per lefabbie, o per 
terre bibaci , e facili di qualche ftrato , onde nel fel- 
trarti Iafcieranno addietro i pefei , le Chiocciole , i 
Nicchi, e tutto ciò, che di groflb, arai di limofo 
portare feco potettero. 

Terzo dubbio . £ 7# (3 j Ma diciamo con Cornelio Severo . 

Nel Poema Se ^ a ^ mn > s i, umut J pcnitufyke cavata latebrìs , 

dell' Etna,at- Ex ile s fufpenfa vias agit , utquc anirtuxntis 

tribuitoaVir. p cr f(Jffl eTrantes p CTCWr rmt corpora vai*. 

gilio* Diciamo, replico, che non folamente per cunico- 

li, e andirivieni, ma per vie ampie, e reali le ac- 
que falfe coli fi portino , e feco ogni maniera di 
pefee , e di croftaceo rapifeano: giunti colà in quel- 
le ofeuriftìme tenebre , non fo, come viver potran- 

Cioè f Aliga, n0j n j C ome pafcolarfi d'erbe, e di fuchi marini , 
c. 0 Sala . comc f ar ,no molti f e fegnatamente i Ricci , de* 
quali in larga copia fu qne' Monti fi trovano: e di 
più frà que' grettoli , e cupe caverne godere un'aria 
libera, e sfogata, vivere fani, e giulivi, luflureg»- 
giare , e fpargere le loro uova, il che fi dica, 
anche colà naturalmente acq^ue falfe fi ritrovaf- 
fero, 

Quarto d*b- §. 8. (4) Concediamo in oltre, che vivano, che 
ho . fi pafeoiino , che luflureggino , e che le uova loro 

depongano : come quelle acque aflottigliate , e fol- 
levate in leggieriflimi vapori porteranno fui dorfo 
loro le uova de' pefei, de* nìcchi, e de' croftacei ? 
Non fono gii invili bili , nè di una tal leggerezza 
in ifpecie, che fovra le acque afeendano, e fi fol- 
levino in aria, come tutto il giorno veggiamo, e 
con mani tocchiamo ; e ftenterebbono i rabbiofi 
venti a (laccarle , e a ciò fare , perchè tutte , o 
«quali ;quc vengono tempre gucrnjtc , e legate 

con 
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**Vv.' Sul Mone dì BoJca. g 

con certo vifco, o paniofa mucellagine, che le cir- 
conda, e difende. Ho ben veduto , feccandofi ac- 
que ftagnanti , o non iftagnanti , reftar le tiova ca- 
dute al fondo , e feccarfi , ma non mai alzarti a vo- 
lo , nò meno per forza de* più cocenti raggi del So- 
le | che rendendole più leggieri-, potrebbono acche , 
a fu a detta, in Tic me con le acque fvaporanù, fe- 
co fteffe tirarle in alto . 

0. o. ( sO Dimando in oltre : quelli loro va pori deb- Quinto dui- 
bono pure penetrare i pori della terra , e ghigne- bio . 
re fino alla cima fuperiore del Monte, per colà con, 
fegnare le uova, acciocché reftando ai covaticcio na- 
scano: ma, peroro dire, le uova de* pefei , e de- 
gli altri animali per piccole , che fieno , non patte- 
ranno già per que' denfiflìmi pori, ma addietro re- 
ftando , o ricaderanno nel fondo , o lungo la via 
rammaffandofi , faranno tura alle vegnenti, e dirò 
anche agli fretti vapori . 

0. io. (6) Ma v'è di pin. 1 monti tutti fono fatti Se/lo dubbio* 
a ftrati fopra ftrati, come ho dimoftrato nel mio 
Trattato ftddetto delt origine delle fontane (a) ; e molti 
fono di pietra, odi creta, o d'argilla, odi altra do- 
ra, odenfa, e bene fh vara materia, dalle acque, 
e da' vapori fteffi impenetrevole , onde urtiamo io 
un altro du ri Aimo Scoglio , che rompe un così ele- 
gante fiftema, dimoftrando, che non fola mente le 
nova , ma nè meno i vapori fino all' alta fuperficie 
de' Monti poffono penetrare . £ ficcome provai nel 
mio citato libro, che le Fontane tutte dalle pioggic, e 
dalle nevi [quagliate o /trutte tendenti al baffo derivano 9 
così dimoerai ancora fai fa, o ingannatrice la Tenten- 
na di quegli, che con l'ìngegnofoCartefio, e con al- 
tri volevano, ch'elle nafeettero da' vapori, e im- 
maginavano ne' monti Lambichi, e limili organi 
Chimici * laonde tutte quelle ragioni, che colà dilli, 
militano anche contra quella così galante , c biz- 
zarra opinione. 

(7) Dito ancora, che quelli vapori afeendef- Settimo d*b- 

B fero, bio. 

' xt% 1 mm . l * * 
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fero, e che fa i ciglioni pia erti de* monti quelle 
uova fortunate porta Aero , di nuovo ricerco , fe 
colà faranno no lago d'acqua falfa, o fiumi, e cor* 
centi della mede G ma , o par d" acqua dolce ? Nò 
certamente d'acqua fatata , conriofiìecofachè l'ac- 
qua marina folle va ta in vapori , e di nuovo eoo- 
denfata , ed al naturale fao flato reftituita , diven- 
ta dolce , lafciando i pefanti fali nel fondo, o fo- 
pra la ter» , dove trova va fi . Se dunque quelle 
correnti, quelle fontane, que' lagni farebbono flati 
d'acqua dolce , e come mai coli farebbono nati, 
vitati , crefeiuti certi Pefci di mare , i Nicchi , i 
Paguri , i Ricci , i Pettini , le Grancevole , e fimili , 
•he fappiamo di certo non poter vivere , fe non 
nell'acqua fatata ? 
f . 1 2. (8) Vorrei pure , che mi dicefle , come que' 
Otta* dub- fiumi correvano, fe dal baffo all'alto, o fe dall'al- 
ate . to al baffo ; fe di ftraro in iftrato , fe di rena in re- 
na, o di terra in terra; e fe que* pefci, eque'cro- 
ftacei nelle acque nuotavano » o fe per terra fi ram- 
pici vano , o fe fempre fra quelle anguftie , dentro 
le quali appiattati, e fu l'un de* Iati giacenti fi tro- 
vano, dimoravano, imperciocché fono di così rozzo 
taleoto , che non porto idearmi il modo , come ma. 
tando poi corfo que' marini fiumi , lafciaflero tutte 
tnfeeco fra creta, e creta quelle mifere berti o! acce, 
per dare da fernet icarc a' poderi , e per tormentare 
l'ingegno de' miferi filosofanti . 
p m iftytfrr j ^ ^ ^ sfortunati Itati farebbono, fe le ac 
1 que ftefle, loro dolce nutria, e nido fedele, pet ri- 
fica te fi fonerò, come il dotto Francefe infino fo- 
fpetta : ma le acque petrificate hanno un'altra ap- 
parenza , fe crediamo a* noftri occhi, quando alle 
volte delle fredde caverne appefe , o lunghetto i loro 
fianchi appiccate, o in altri fiti quagliate, e indu- 
rate le rimiriamo, che da Plinio StabBiti fi chia, 
mano. 

Ikàmc dub- $ **' ^ l0 ) Non fo,fefappiaqne! riverito France- 
a^ fe, che fu cotefti monti fi trovano non folamente Pe- 

fci i t crafttccij ed altre fpogUc di animali marini 
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che furono una volta viventi , ma Coralli , e Coral- 
loidi , Retepore , Tubularie , Madrepore , Alcioni 
di varie forti , Aftroiti , c dì più denti di Cane Car- 
caria, detti volgarmente Glefopietre, e di altri ca- 
ni, e moftri marini, cbefono vivipari , onde ftente* 
rà forte a pervaderci > che non folo tutte quelle 
piante lapide/e , ma tutti i detti pelei 9 eòe no* le uova , 
014 i feti vivi depongono, poffano eflerc andati malto 
• foraa di vapori per le anguftHfime , ed inviabili 
vie de' pori della terra . 

f. 15. Ma troppo mi dHnngo> o dottiflìrno Ami- 
co , in impugnare un Siftema , quantunque il piè 
accettabile creduto , che già V. S. niufrriffima daile 
©nervazioni oculari, e fa vie fne rtflemoni avrà feo- 
perto per falfo : ma U ppia » che quella è ma fpe. Ntteva profe- 
titi di venerazione , che porto a qne* valentuomi- fia del? Auto» 
ni 9 lì perchè non troppo pratici di molte cofe no» re. 
ftre , si perchè nelle più ofeure bramo d'effere illu- 
minato , e porto fu la buona via , cafo , che da 
quella andarli errato. So , che molti hanno ammefli 
i Pefct fotterranci , o fonili » (òpra I quali ne lece 
em'eroditinìmo Capitolo il Stgn. Ab. Giacinto Gin. 
ma ( a ) ponendo quelli tra* favolofi y e di due fpe- 
vie da gli Autori defcrkte , facendo menatone .Li 
prima fpcxìe nafee fecondo Oligero Giacobeo da no- ffj" [ottcw* 
va coli portate, ovvero conforme Teo frali o da' fiu- 
mi, e Stagni feccati* e che colà le uova. abbiano la- 
feiate , dove poi nati vivono fra la terra , contenti 
di poco cibo; ma la feconda fpe eie è di una nato» 
ra mirabile , e particolare , difputationcqve opus ba- 
ia, a giudizio del faggio Autore, come fono iPe. 
lei fonili della Patagonia, non effendo ne'profoa» 
dHfimi luoghi, dove & cavano» aè laghi, oè filmi , 
onde gli vuole fpontaneamente nati » che farebbe il 
fecondo miracolo » 

B a n 
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ia De Vcfci chiamati terreftri . 

16. Il Padre Gafparo Scotti netta Fi/Ita fra curio/* 
Autorità >cbe ( fl ) P° ru f autorità* di molti gravi Scrittori, che 
fi diénoi detti vogliono ritrovar fi Pcfci ( ma però diverfi daque* 
pefei. dell'acque) dentro le terre , particolarmente, umi- 

de , e paludofe , citando fra gli thtìGiorgio Agricola 
nel Lib. De Animantibuj fubterraneis > e le difficultà 
togliendo (b) . 

Q. 1 7. Un' altro gran Filofofo nelle Naturali g*/- 
/limi (e) gli ammette , ma in altro luogo gli de* 
. . ride , non per faa , ma per fentenza di Lucilio , 
(ZI n i'r U Tbrormflus, dicendo , affirmat , Pifces quibufdatn in lo- 
jepra 1 xncacji- ^ ^ Multa hoc in loco tibi in mentem venere , qus 
urbani in re incredibili , fabulrfaquc dicas , noncum/Ze- 
tibus aliquem , aut cum bamis , fed cura Dolabra ire pi* 
fcatum . Ex pctta , ut aliquit in mari venetur . • • 

Eu/tbio M ierimbergo (d) vuole di più , ritrovarti 
pefei vivi dentro le pietre fenaa foro alcuno , per 
cui portano efiere entrati , conch iti Jendo ,, igitur pi- 
fces vixife putantur- innata lapida bumore , ac /rigore & 
Bella , e maravigliofa confeguenza ! 

Nè tacque Plinio le rare fpezie di quefti Pefei, 
che chiama terreni , lo che confermò l'Autore De 
Admirabil. e Stia bone nel Lib. 12. ed Eudcxo, e tao. 
ti altri, che pare quali temerità il negargli. 
§. 1 8. Non è dunque cofa nuova la generazione de* 
- menzionati Pefei nella Tena ,. onde, fe così andafie 

Opìntone del Jabifogna-, non dovrebbe parere tanto da fprezzarfc 
Fravcefe più j'jngegnofo penfamento del Dottiffimo Segretario 
plaufibile. fcUi Reale Accademia , pofciachè finalmente ap- 
porta la cofa con maniera aliai più probabile, eia 
miglior lume la pone , non gli volendo pi à fpon ta- 
nca mente nati , e fra terra rinchiufi , ma blamen- 
te dappoiché le correnti mutaroo corfo, e que' mi- 
feri in feceo lanciarono. 

$. 19. Per confeffarc ingenuamente la verità a V.S. 

Illa- 

(a) Lib. X. Part.X. Mirab. Aquatil.p. 

fi)) Ivi. pag. 1120. 

(C) Lib.Natural.§luefl.q. 10.. 

(ti Lib.6.H.JN.Cap. 13, 



DS Vefcì chiamati terre/fri., i$. 

Hluftrifs. nulla mi muovono le citate, benché" grir. 
vittime autorità , imperocché fono flato tante volte Riftejfione 
da' vecchi, e da' nuovi Scrittori ingannato , che più deW Autore, 
non mi fido , fe non de' miei occhi r e delle mie d'onde panato 
mani. Io fofpctto, che fino da que' tempi e flen- l'equivoco. 
do (tati ritrovati de' pefei firn ili a que' delfuoMo». 
te Bclca Ha pietra, e pietra , fi gettafleailora.il fon- 
damento alla favola de' terreftri pefei , mentre pri- 
vi di buoni lumi, non fapendo capire , come colà 
andati foflero, gli credettero fpon tanca mente nati 
e fe , a Pi.> piace , crefeiuti , e allevati , e di poco 
amore contenti , abbastanza nutriti » £ perchè le * 
cofenon fono belle, fe non s'infrafeano , o non fi fa £ ' 
loro la frangia; e per inoltrare ancora di raccon- ,e f° (**U al 
tar cofe grandi , nè mar più udite , dittero averne. wr « 
vati mi de' vivi, e fe moventi, e amplificarono in. 
modo b Stori» , che di vera la convertirono in 
favola . 

$. 20. Con buon» pace adunque di tanti, e si ve- 
nerandi uomini di non languida fama , dubito , che 
vadano per le rovete , non fentendomi nè punto , 
nè poco inclinato * credere che dentro la fece» 
terra, dentro faftr, o pietre, o fu piani, o colli, D w w 
o monti, o dentro, o fuora del duro feno deira gran ...j 
Madre vìvi pefei nati mai , nutriti, e ritrovati fi fie- jj u(ore Ma 

no, ma folamente fccchi , compreffì, ftivati, e al- , 

la foggia delle rigide mummie, che neHe aride fab- v ' 
bit fi trovano , tmbatfamati e rcfiltenti alla difibiu. 
2Ìone per l'aria , che a flagellargli , a tritargli , a cor- 
rompergli non arrivava. 

- §:2i. Dirti nella mia difler razione Epiftofare del 
creduto cervello di Bue impietrito {a) che fi danno più 
maniere d' impietramenti , ed- or» mi piace , di ag- ** damo va- 
gìugnere qualche cofa , e di più chiaro fpiegarle , rie maniere d? 
per vedere, a qual forta dobbiamo rida tre la du- impietramento 
razione dé' noftri Pefei . La prima, fi è l'iocrofta- Prima 
mento di qualche tartarea , o terreftre materia, at- ra% 

tor- 

_ * •» 

■ 1 — — a**— — ■ ■ «■■■■i - 

(») Lib. g. cap\ 57;. 

(W Pag. 15, 



) 



■4 Dì varie maniere d impietrarti. 

torno attorno HO corpo, che refti dentro imprigio» 
otto, come oflerviamo accadere all'erbe, a* legni , 
alle fratta , alle offa , agli animali , e quafi a tatto 
ciò , che fi para d'avanti a certe lontane , che per 
qualche tempo lo bagnino , fra le qnali la noftra d* 
Abano ne* Colli Euganei è con ragione cclebratif- 
fhna, ed efficace molto. 

f 2 2. ( 2 ) La feconda fi l , quando la terra , o Io 
creta , o belletta attorno alcun corpo indura , e fi 
Seconda ma. ** P* ctrt > ° marmo, come quella del fuo famofo 

micra Monlc ***** » e dì tanti a,tri » «vendo in fe co* 

fe diverte , le chiude , le ferma » le incarcera , c il lev 
ro disfacimento impedifee . 

$ aj. ($) La terza, quando dentro le caviti de" 
corpi s' infmua , e coli pure fi petrifica , e riceve 

Terza matte- <l uclIa talc fi 5 Br * > comc in 00 Modello , o For- 
ra ' ma dì quel corpo, coofumandofi intanto col tem- 

po lo fterTo , e la fola figura di prima reltando » 
come accadere veggiamo a tanti Nicchi , o Con- 
chiglie , o Chiocciole , e fimilr, e particolarmente 
alla Conca detta Bucar dia , a' Corni d* Amone, a* 
Turbini , alle Carne , a' Pettini , agli Echini , Spa» 
«aghi, e ad ogn' altro Riccio Marino , alle Luma- 
che di terra , e di mare , a' Boccini , a* Nauti!) » 
• a* tanti , c unti altri , che tengo raccolti nel 
mio Mufeo. 

£24. (4 ) La quarta fegoe, quando l'impietra* 
mento di tutta lafoftaaza di quel corpo s'oflcrva, 
, conciomachè riceve , o ha ricevuto dentro i fuoi 
«ori un fugo vetrificante , ch'è di natura più fotti- 
re dell'altro, incuneandoli tra fibra , e fibra, e tut- 
ti que* piccoli vani riempiendo, di manierachè quef- 
le par picei le , che per altro ùrebbono di fio I ubili, 
ferrino legate, e cosi ft rettamente rammargioate» 
che non pofTono più così di leggieri divide r fi , e sfa- 
t inarfi , e difperderfi . 
$ 35. L' impietramento de' noftri pelèi è della. 
State deìla feconda fpezie , in che ninna difficuft* ritrovo » 
ma tutta verte intorno all' origine loro , e al mo> 
do , con cui fi trovano o fe le cime, 0 fu le pia* 
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rtirt de' monti, o dentro i loro finti nafeofti . G»| 
vedemmo , che l'opinione de* riveriti Francefi in- 
contri , fe Dio mi imi , infapertbili diffiailti , on. 
de refta , che brevemente altre opinioni difaminia- 
ino , per vedere , fe per fortuna trovar ne portiamo 
alcuna più vera, o almeno più verifimile : quantun- 
que io fa ppia , come 

Ha gran fona una vecchia opinione , 

E granai Arte vi vuole , e gran fatica 

A levarla dal capo alle per Jone, 
f. 27. ( 11) Vuole un'Anonimo Franeefe nef Li- 
bro intitolato Nouveau Vojage * Italie &c. alla Lct^ Opinione oV 
aera XXVI. {a) che molte cofe , che petrificate JJ Anonima 
chiamiamo, fieno (blamente incroftate d'una certa Praticare «»- 
petrofa buccia, ed altre fieno meri giuochi della Na- *no » 
turai E nella Lettera XXX. {b) penfa, che alca- « 

ne fieno vere produzioni di Marc, colà balzate da* ^S^Jm' V 

vomiti di fuochi fot ter ranci , o da urti di terre- MonU fi**** 

noti , o da violenti irruzioni d'acque , o da fcor. • 

gamenti delle medefime , ma che altre fieno fiate 

generate fu Monti dalla (Uffa virtù , che nel Mare m 

genera. 

§. 28. Ammettiamo i primi modi , che m varj Fatfa fenH*. 
monti poffono , un più dell'altro , qualche volta za 9 chenafca- 
verificarfi , ma l'ultimo è così falfo , che nuHa più no da virté 
di falfo può immaginare un Filofofo . Bifogua ,che plaftka /** 
fpieghi, che virtù è mai quella sì oltremirabile, c Manti. 
potente , per non chiamarla creatrice , che fenza 
l'uovo impafti corpi organici ne* nidi, particolar- 
mente 000 fuoi , e taccia faltar fuori , come i fi- 
molacri de' giocolieri , veri Pelei, vere Conchiglie , 
vere O lìriche , %ere Lumache , e cosi difeorriamo di 
Canti abitatori de! Mare , e ciò, che Tempre più ac 
crefee il miracolo» veri demi , vere vertebre , vere 
offa, vere fpine, veri coperchi di chiocciole ma- 
rine , vere corteccie , e in poche parole vere verif- 
fime, arcivcriffime parti d'animali , che tutti, e 
tutte falle rupi più cric, o dentro gliftrati più prò. 

fondi 



Digitized by Coogle 



1 6 Opinione j alfa di un Frdncefe , 

fondi foventc fi trovano . Torniamo alle antiche fa- 
cilità occulte generatrici, alle prodazioni de' viven- 
ti fpontanec, agli f piriti piallici , ed architetti per 
l'aria vaganti, a* nomi vani, e nulla lignificanti: e 
e' in volgiamo di nuovo nello feuro lezzo dell'antica 
ignoranza ì (limando io così poco quefta fentenza , 
y che non voglio perdere tempo , per impugnarla, 

mentre da chi ha buon'occhio fi vede da fefteflarui- 
nofa , e cadente, o già caduta . 
Mflcflioni £« 2 9« Mi credeva, così Diom'ajuti, che in Fran- 
zo* yj«forr f« c »* più alcuno non fi trovafle , che opinioni sì ranci- 
taì fentenza ' de , e sì abbominevoli foftenefle , o che altre ne deffe 
continuamente in luce sì mal fondate, che amite- 
lo crollo trabocchino > e a terra cadano , perchè 
tanto di noi fi burlano, e parlano della Filcfofia d'Ita- 
, Ha y come fi parlerebbe di quella de' Lapponi , o àtgtlro* 
. ilefi, fe incomìnciajfcro a filcfcfare> come il noftro in- 
iigne Letterato Signor Abate Conti udì con le pro- 
prie orecchie nella loro Reale Accademia (a) quan- 
do fecero l'Elogio al morto Martino Poli , fpeziale 
Romano , e membro illuftre della detta /leale Accademia 
( uomo vìfionario , e fofifta , da noi ftefli nulla ftima» 
Dertjlone de lo) CHÌ Elogio, dice il noftro fuddetto Signor 
r f'rf f Abate, ed uno de' più grandi ornamenti del me -de fimo , 
Filojofia Ita- ^ la finaì e diUcaCa pit tura del Si/lema Filo/ofico , eh re- 
nana, . g, Ja adefo ^ Italia , ponendolo in baja , periflarey a loro 
detta , fuperftizitj amente attaccati a Tefii antichi , quan- 
tunque non fornicano , ebe di Utig) , e di nomi . Ora qua fi 
mi rallegro , e mi coufolo, che poflbno rivolgere 
l'amara Critica anche contro de' (noi: imperocché, 
iìccome nella noftra Italia fono ancora ( ingenua- 
mente il confetto,) funefte reliquie di mal nati fe- 
mi, rimefcolati fra buoni, così germogliano anche 
fra loro e triboli, elappe, ezizzanie, ed ortiche, 
e papaveri, ed altre piante o inutili, odannofc, © 

' di 



(a) Così riferìfee nella Prefazione al Sig March.Maffei, 
k pofta avanti la Rìfpofta alla Difèfa del Libro delle 
confi der azioni intorno la Generazione &c. pag. 1 o. co* 
me più diftufa racnrc l'è detto fa altro luogo . 
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<li folo orgoglio , c di folo tetro veleno armate, che 
tentano fempre d'offufear le migliori, e di opprimer, 
le, le quali , come in ogni luogo , e lotto ogni Cie- 
lo accade, per quanto favj, e diligenti Agricoltori 
s'affatichino di sbarbicarle , durano ancora , e forfè , 
o fenza forfè dureranno , finattantochè durerà l'arte 
di fllofofare , la curioiìtà di fa pere, e l'arroganza di 
feri vere. 

30. Ma torniamo, d'onde partimmo , impe- Lumacbette % 
rocchè il di fopra mentovato Anonimo penfa difen- fe fi fieno tro- 
dere la fua opinione con dire, che fi fono trovate Lu- vate ne' Reni) 
maebette ben formate ne' Reni , tieilo Stomaco, e nelle Apo- o inoltre par - 
Jleme , come fi può vedere nelle Novelle della Rcpubbli- ti, 
ca Letteraria del Mefe di Dicembre l686(<ij. e in M. 
Parè, e in molti altri Anatomici, concioffiachè tut- 
te fono ingannatrici apparenze , e pretti giuochi del- 
la Natura, com'egli fteflo poco prima nel num. 2. 
avea detto qualche volta accadere , Anch'io a pri- 
ma \ifta reltai quafi un giorno ingannato da un cai. 
colo Lumaciforme ritrovato ne' Reni d'un'aperto ca- 
davero: ma fatte diligenti ofiervazioni , e fìnalmen- J"S a,W0 dt cbt 
te rompendolo m'avvidi , ch'era una mera pietra, *" a cre ™*o> 
la quale in que' tortuofi meandri avea nell'unirfi a 
poco a poco , e indurarfi prefa quella bizzarra tur- 
binata figura . Se averte letto 1' elegantiflimo Trat- 
tato di Litotomia del noftro chiari ffimo Alghifi, mio Tovmafo 
cariflìmo amico di fempre onorata memoria, avreb- Algbifi Cèi- 
be imparato , a non creder troppo a queir efterna rurgo,e Afe- 
bugiarda figura , imperocché ne apporta una, che dico Fioren- 
ognuno direbbe, efTere un nicchio di Mare, e pu- tino. 
re fu calcolo . Curiofa , dice , (b) fu quella ( pietra) tro- 
vata nella veftica del fiele nelf apertura del Cadavero delt 
Ilhtftrifs. Sig. Mar chef e Virginia Vitelli Corfi, aUaprefen- 
za de' celebri Sig. Francefco Redi d'eterna , e gloricfa me- 
moria , e Giovanni Neri Medico delt Altrui* Reale del Se- 
reniamo Principe di Tofcana . Que/la era cosi fomigliante 
a un Nicchio , 0 Te/lacco Marino, ebeficcome di quelli ca- 
< * C vati 

U) P a g. 1261. 

ib) Litotomia , ovvero del cavar delia Pietra Oc. cap t 3. 
pag. m, IO, Firenze 1707. 
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vati difetto terra ne 1 Monti fi dubita deualoro origine , 
fu dubitato da chi non vedde cavar qurfla col taglio dal Fol- 
licolo > fe pottfse ejfer caduta da una delle Spugne adopra- 
te per afeiugare , come fi fa nelf eftr azione delle vìfeere . 
OJfcrvatane poi P interna firuttura il Sign. Neri ^ ne fece 
comprendere la formazione j perciocché altro non era , che 
uri ammaramento di pietruzze ne* luoghi fcabrofi tinte di 
giallo } e in certi piani , e lifej lufiranti , come Marcaf- 
fita , parte a falde t una fopra t altra obliquamente , e 
parte ad angoli variamente difpofie a cafo con quelle , e 
incroftate poi tutte in/teme di quella fiefa materia , che 
formava con giriy rifatti , e cavità , come hanno i gufei 
de* Te/lacci una tal figura . Non bifogna fu b ito pre- 
cipitare il gindizio, nè fu l'efterno fermarti* , co- 
me fanno alcuni. E* d'uopo tutte le circoftanze at- 



Piligenza di ternamente difaminare, e fra le altre cofe rompe. 
enervare pri- rc j corpi , e l* interna bruttura con ifcrupulofa 
ma di dare il diligenza oflervare, nè volergli ferbar intatti, pei 
giudizio , moftrargli agli amici , o riponergli ne' Mufei per 
memoria d'un sì bel giuoco della natura ■ Si faccia 
ognuno fuperiore all'affetto , che fi porta a tali, 
quantunque gentiliffìme rarità , per accertarti del 
vero, come io fono folito di fare, /limando più il 
difingannarmi , che qualunque più preziofa cofa del 
mio Mufeo , 
$.31. fili.) Vogliono altri, che fenza virtù fe. 
Seleprbdth m ; na j e non f 0 | 0 qualche corpo , ma tutto ciò, che 
%iouimarincy fi {rova fu . Monti y c faora dc - Monl j f fimiIc a quc ,_ 

£ .J u Io, che abitar fuole nel Mare, tutto Ha uno fcher- 
Nionu fieno ZQ dc „ a bÌ2zarra Natura , cioè fieno pietre in tal 
f<j erZt < *"* fl modo figurate, ch'emulino ora un Tcftaceo , ora) 
Natura. 1» altro , ora un pefee, ora un'infetto, ora un gran- 
chio, ora un corallo, una coralloide, un'alcionio, 
un' aftroite , o fimile , come tal volta oflerviamo 
nelle agate , ne' legni , ne' marmi , ne' fatti , nell' 
erbe, e loro radici, nelle vetrificazioni, che nelle 
fornaci fi fanno , e in cento altri luoghi figure d' 
animali , d' uomini , di parti loro , o di erbe , di 
fiori , di fratti dee. de' quali fc ne può veder mol- 
ti in varj autori , e fegnatamente nelle Raccolte 
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della rinomata , c collante Accademia de Cuxiofi di 
Germania . 

$. 32. Se faceflero quefti tali un poco di ftudio, 
anche fnpcrficiale, ncll' ofTervare le conche, ed % \.*fonfonofcber. 
tri parti marini, che fu" Monti fi trovano, e dili- %t della Na - 
gentemente gli paragonaflero co» qae', che difre-* tura * 
feo dal Mare il cavano , troverebbono non eflervi 
niuna minima differenza , e fenza occhiali vifibile . 
Ottimamente fi feorge , che quelle fibre , quelle 
volute , o ravvolgimenti , o fpire, e que' fot titilli- 
mi lineamenti non fouo a cafo gettati , Elles font 
( dirò con M. Aftruc ) cxaRement femblabler. aux co- 
quillages : leur figure , leur grandeur tfl la mente , onde 
conchiude, Tcut cela decide fi vìtloricufement cantre 
les jeux de U Nature , qn* il ne/i plus pernii* d'y avoir 
tecours pour f exflication des faits en que/lion , quand m 
vene /aire ufage de fa raifon, 

§. 33. Se poteffi loro moftrare una ferie > che ho C7J fi prova 
di limili giuochi della Natura, paragonando qocftì con t offerva- 
con veri, e reali corpi marini , che-fa' Monti fi tro- rJone , e pa- 
vano, e con que', che nel Mare di prefente fi pe. vagone d'una 
fcano, vorrei far loro fteflì i giudici , acciocché con l'altra. 
od er v ara la differenza i pecifica , con candore da uo- 
mo onefto , e letterato di cederò , fe tutti fono di \ 
quella razza , ovvero , fe v'è la vera , e Ja falfa , 
e quanto a credergli tutti giuochi groffolana mente 
s* ingannano. 

$.34. (IIII.) Ricorrono molti ( e parl'oppinio- Se provengono 
ne più applaudita ) all' univerfale diluvio: mate- dalfOniverfa. 
mo forte , che facciano una falfa idea del mede fi. i e Dn uv j 0 1 
moy. ftipponendo, efTere flato il Mare y ch'abbia 
inondata tutta la terra , quando furono- acque dol- 
ci o:J" 
Mare 
co , 

gran parte \ la loro proprietà , e reftando tutte Te " VIQ [ 
cofe marine ( almeno le pia pefanti ) nel centro Prma ra i u ' 
loro. **' 

5.35. (2) Quefte materie marine fu tutti i Seconda r«- 
fcionti, c fu tutte le terre uni venalmente ritro- gkme . 

C 2 vax 



Dnaata tutta la terra, quando turono acqueaoi- 
ordinarie, eh' efTendo più leggieri di quelle del m. y» » 

are , conforme vogliono alcuni , fopranuotaro- ™ w Jf; 
, confervando le une , e le altre , almeno in tf\ del Dt * 



ao T^ifkJJtoni intorno *l Diluvio . 

var fi dovrebbono, e pure non fi trovano , a pro- 
porzione dell' Univcrfo , che in rari luoghi , anzi 
ciò, che pofTo dire , d' aver io fteffo ofervato ne' miei 
Montani, e Alpini viaggi , non uè ho mai trovato , fe, 
non ne 1 Monti , guardanti '/ Mare più. vicino , fino foto a, 
tma certa altezza , ma infra loro, e /opra i più alti f e 
in que' , che non guardano il Mare , nulla di marino bo feo- 
ferto. 

Terxaragio- $.36. {%) W dottiflimo Fraeaftorio, compatrio- 
ta degniamo dì Lei ( della cui Temenza parlere- 
mo dipoi ) fi fa anch' eflb beffe di coloro, che una 
tal cofa credettero ; concioifiachè egli penfa , che fé 
«roveniflero da» Diluvio, Copra le cime , e fupcr. 
fide de' Monti le Conche , i Pefci , i Teftacei , e 
limili fpoglie di Mare trovar fi dovrebbono , e fe 
pure terra vi forte fiata deporta fopra » fino fola 
a certa profondità dì terreno : ma la fperienza di- 
moftra , che , fq 1 ua retati alle volte , o fcavati , o 
rotti i Monti , in una parte fola non apparisco* 
no > ma nel mezzo , nel fondo , c in ogni loro 
(ito. 

Quarta r» §. 37. (4) Che feguifTe il diluvio da fora acqua 
gioite „ dolce , facilmente fi può comprendere » fe fi confi» 
deri'l globo del Mondo, e fi ponderi l'immenfa y 
e quafi non concepibile copia d'acque , che necefla- 
rie furono, fe tutto inondato , anzi altamente da 
quelle fepolto efler dovea . Il Mondo, dirò perora 
con un Letterato di terfo ingengo, e di- fino giu- 
dizio, è come una Palla, ed i pià alti Monti ven- 
gono comunemente giudicati due miglia ( ed altri 
più } fopra de! Mare, e dalla Sacra infallibile Scrit- 
tura abbiamo, che l'acqua di quindici cubiti gli for- 
pafsò . Laonde , fe la ponghiamo attorno attorno il 
globo terraqneo dilatata egualmente y e fparfa * è 
d'uopo parla in tale, e tanta copia , che anzi pare 
imponibile , che fenza creazione di nuova acqua 
dolce fpiegar fi pofla .. 

Heu quanti Montes volvuntur aquarum ? 
Sò, che alcuni lo fanno perfettamente rifondo , 
alcuni d'un' ovale figura, ma io per ora non mi" Ten- 
to 
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TZ'fteffiO»/ intorno al Diluvio . % l 
ro inclinato a difendere nè Tona, nè* l'altra fenten- 
za, quantunque molto mi piaccia quanto fcrifle ìì 
Chiarifiìmo Wodvard (a) centra il Bumet. Non 
me latet , ( fono fne parole ) Tbeoric* Hypotbc/ls % 
quà Antedi/uvians , & prefenti Terre adferibit ( Bur- 
netus ) Figuram OvaJem , verfut Pclos prctenfam , 
fic txcegìtaffe gaudet figuram takm, cujus Plenum fit tan- 
tundem verfus AZquatorem inclinatum , ut , ahfentibus li- 
cet Moìitibus , F lumina pojfint defiuerejuper id . At enim 
veri probntu eft facili , quoà boc non fit . N n proflat 
vel mìnimi ponderis argumentum , ex quo inferri poffit , 
primeve Terre competiife talem , de quà fermo eft , fi- 
guram . Egi/fet optimi Autor , fi quam babuifet preba- 
bilitatis fpecicm , protulijfet in medium . Cerfum boc eft , 
& de propria fua de prima Formatione Hypotbeft facili 
deducendum, quod talis figura prodire non potuerit , qua- 
lem in cerebro fuo fingit . Prefentem Terram quod atti- 
va, apparet ex nuperis Obfervationibus effe Spberoidem 
Prolatum , atque adeò figure muhum differenti! ab ea , 
quam ipfe ajjignat . 

$.38. ( 5; Ma fia d'una figura , o fia d'un'aftra, $ uinta ^ 
V era ferapre neceflaria una (termina ti flima copia 
d' acque per circondarlo ; e non co no fera do i no- * t0 
Art vecchi gli Antipodi, fecero una falfa idea di 
quefta Terra. Ma ora, che certamente eflerci lap- 
piamo , e che neceflario flato farebbe , che an- 
che quelli per ragione del circolo , o del globo 
coprirle, chi non vede qttaT acqua (trabocchevole 
vi avrebbe voluto , per circondargli , e annegar- 
gli? 

n $• 39. (6; Tutti hanno veduto, e veggono que- - . 
fta forte, e fpioofiffima difficoltà , onde fono an- ~ C/M 
dati errando in varie Sentenze > e (aitando di pen. * 
Cero in penfiero hanno (tentato, e dentano, a ri- 
trovare il filo da ufeirne. V hanno alcuni cavata 
dal Mare , che in denfi vapori afeendenti , e in 
piogge fmifurate ricadendo > abbiano coperta tut- 
ta la terra . Ma pare accadere a qucfti > come nel 

Pro. 



. S .p.m.ii2.efcg. in margine. 
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Proverbio , ut dum cuppam implcrc fatagunt , doliur» 

defUant . Ciò, che caviamodal Mare, per coprire 

la Terra, manca allo fteflb, onde bifoguerà* poi ri. 

trovare un'altro Mare occulto , che lo riempia , e 

delle acque perdute ricolmi, che non portiamo, fc 

Acqua piova, non fingere, o immaginare. Anzi alligniamo con 

_„ * ■ un gran Fi!ofofo, eMatematico, che fatti i calcoli , 

ria ncn può in . n ' , ,. * 

40 riorni ca. P ,ova » quanto può dirottamente, e a Cielo, diro 

tiotiar il Di- coit 1 ^ raccl<ato » F cr quaranta, e più giorni, non 

bivio raccoglierà mai tant'acqua , che riempia il fuddet- 

Vcdi ciò prò- to Circolo i f c d fl a ' tr * luoghi acqua nuova non rica. 

vato veltAn. v,amo * ..... 
notazione * y- 4°* C"J Si Tono per ciò ingegnati alcuni di ca. 
«fr/S/f Co«fè *' ar 'a da fotterranei Idrofilacj, odagli Abiflì, da Pla- 
q £ nt ione finti: ma ritorniamo facilmente nella difticultà 
Settima ra a PP ortata del Mare, concioffiecofachè farebbe a que- 
ste. ^' mancata l'acqua, e fmunti , e voti, edaridi re- 
* fìatifarebbono, trattandofi di un corpo, ecorpo pe- 
fante , che ha i fuoi confini, quantunque irregolari , 
ed incerti; laonde bifogna, che ritrovino, qual co- 
fa poi quelle vafiiflime cavità o Calìe Ila , o Confer- 
ve d'acqua , riempiefle , e fpieghino , come contra 
le naturali inviolabili leggi della gravità s' allatterò, 
e ufciflero quelle onde gonfie, dirò così» infernali, 
fquallide , erigogliofe ad inondare la terra . 
c . §.41. (8) E* piaciuto ad altri, credere l'acqua fa!". 
ava va l l<>m fa , e la dolce in quel tempo così rarefatte , che oc- 
cupaiTcroun* immenfofpazio pili dì quello» che oc- 
cupar fogliono. Ma, o bifogna fingerle calde, boi- 
lenti , e fpumanti, che da alcuno non mai detto fi 
trova , o fe da qualche altra cagione occulta divife , 
e allargate le loro coflitutìve molecole foflero Hate» 
avrebbono perduto l'eflere d'acqua, e piuttofto in 
leggier vapore convertite farebbouo, nel qual cafo 
fiè avrebbono potuto fofiener l'Arca > nè affogare gli 
Uomini, egli animali, nè portar in alto fu* Monti 
tanti corpi pefanti, che portati vi credono, nè ur- 
tando i Monti , a loro detta , fpezzargli ,e rovefeia- 
re foflbpra fino dalle ultime fondamentali fibre que- 
lla gran macchina» 
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$.42. (9) Non è mancato chi ha creduto, ef- Nona ragia- 
ferii V aria convertita in pioggia , mi come ne. 
quella è una favola d' Arillot ile , ormai dalle più 
limate Accademie bandita , fi lafcia a' YiHonarj , ed 
a' feguaci fuoi , come Ornile a tante altre boriofe 
novelle da quel gran Maeftro alla credula pofteri- 
tà vendute . Se avelie dovuto l'aria addenfata for- 
mar tanta pioggia , chi non vede , che occupan- 
do uno fpazio cotanto minore , farebbe reità to 
tutto il Mondo fenz'aria , nè tanti animali dell' 
Arca col Aio Noè , e famiglia farebbono potuti 
vivere , fenxa refpirar la medefìma ? Aggiugnia- 
mo , che non farebbe badata tutta l'aria del baf- 
fo, e dell'alto Mondo, ristretta in gocciole , a 
formare tant' acqua , quanta detto abbiamo» eh' 
era neceflaria a circondare quindici cubiti al di 
fopra d'ogni più alta Montagna quefta gran Mo- 
le . 

$. 43. do; Hanno alzato altri gli occhi , e la Decima ru- 
mente al Ciclo, ed hanno immaginato eflerc colà 
Ifmpidimme, e diafane Fiumane , Laghi vaiti, o 
Mari d'acqua pendenti , e a Noi invifìbili , rotti 
gli argini de' quali , tutta fopra la terra precipi- 
tofamenre piombi0e, l'allagarle, e fommergeffe. 
Ma fe (tare dobbiamo fulle Agronomiche , e Nata, 
rali oflervazions , /tenteranno molto a provarlo. 
Oltre che certamente acque dolci (tate farebbono ; 
e faprei pur volentieri , dove andarono poi , do- 
po cadute in terra , la quale il fuo centro non 
era, perchè celefti , e per qual via , ed in qual 
modo alzandoli fopra la noftra Atmosfera colà sà 
ritornarono, e fuperando la region de' vapori, e 
a noftri fottoponendofi , come panarono trionfan- 
ti gli ftabiliti ordinarj confini dopo la riportata 

vittoria nel baffo (nolo , ovvero quali orribili vor- v 
tiri , o vaiti fifoni le aflbrbirono di nuovo , e den- 
tro i loro argini le confinarono ? Stento a capire, 
e confetto la rozzezza del mio talento, non fola- 
mente que' rotti Laghi , e Fiumi reali del Cielo , 
dal proprio pendolo letto sboccati , e crivellati 

poi , 
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poi , no Co come , in forma di pioggia , ma anco- 
ta come all'insù di nuovo travalicaffero , nrlla ma- 
niera appunto, che ho (tentato a capire alzati, 
gonfiati, e venati fuor faora i Platonici Abiflì 
dalla Terra. 

JVfltfkone e Ma fento V. S. llluftrifs. chiamarmi 

Protcfta dell' incontentabile, difficile, e molto duro da intende- 
Autore. rc una cofa > d * tantì Uomini di F'^o feggio ap- 
plaudita , e nettamente intefa . Conferò , inten- 
do , e molto bene comprendo quel terribile effet- 
to della giuftiflìma collera del grande Iddio , cioè 
il Diluvio , ma il modo , con cui feguì , finora 
ftcnto forte a intenderlo, fenra porre uno di q uè' 
miracoli, da noi non capibili, fe all'infinita onni- 
potenza fui taciti , ed umili non ricorriamo. In- 
tendo folo , in poche parole , di non intenderlo > 
abbatto, e gaftigo l'alterezza de* miei penfìeri , pro- 
tetto la mia ignoranza , e pongo anche quefto arci- 
mirando Fenomeno fra le migliaja di cote , chean- 
cora occulte mi fono . Non intendiamo a fondo , o 
Signor mio , ciò , che tuttodì reggiamo , e toc- 
chiamo con mani, e poi capire vorremo un prodi- 
gio sì ftravagante, sì fuora dell'ordine comune, sì 
portentofo , tentando fptegarlo , malgrado della 
Natura , con le flette leggi della Natura , come al- 
cuni di lunga roba , ma di corta veduta preten- 
// Diluvio i dono? E' feguito il Diluvio, ha gaftigato mcrita- 
ftato Opera mente con fovrana , fantifiìma , incorrotta Giuftv 
miracolo/ a , e z ia il Sommo Dio la perfida ingratitudine dell' 
perciò da noi uman genere: ma come fi a feguito, creda ognuno 
apibUe, a f uo modo, io non l'intendo, fe al di lui imper- 
fcratabile giudizio, e alla fua onnipotenza infinita 
umilmente inchinato non ricorro . ratio , dirò 
con S. Grifoftomo , poterit hoc unquam tompreber.dere^ 
equa tanta , quemodo defiitì Omnia aby/fus era/it : Sco- 
modo igitwr tantus aquarum impetus [ubiti minor fafiut 
efi\ Qui* boc bumana rottone invenire poterit unquam l 
ÒuidigitHT efl \ Dei prteeptum e/2 , quod facit omnia. 
He igitur nos curiofius exploremus quemodo , fed tantum 
predami*/, quodjujpt, & exaitata fuit aby/fus , O />r«. 
i tffit , 
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cupff , ut iterum fuum tonti nuet impetum , & ad prò- 
pritm conccftt locurn , quem folus if/e Dominui fcit , qui 
covdidit . 

$. 45. (12; Così non intendo, come tanti Tefla- 
ceìdiMare, folitia (lare fempre ne' piti cupi fondi 
del niedefimo, tenacemente appiccati aglifcoglj, o Q ort i vrav i 
a* legni!, o altamente impantanati nel fango, e mol- jw 
ti di libbre, e libbre pefantiflimi, com'clla ha pure j^^^ P9 
oflervato, e raccolto, fi fieno fiaccati, e alzati fino tcrmQ r.^ 
alla fommità de* Monti; e non folamente anima- m i raco ^ 
li , ma Viant animali^ o Zoofiti , de' quali '1 Varchi ^r^j--- /„• 
nelle Lezioni fcrive, Coralli, Coralloidi, Retepo- Lt onti 
te , Madrepore, Aftrohi , Fungiti, Cerebriti , e mwr "* 
Cinte altre petrofe piante marine , che colà pure fi 
trovano , che per il loro pefo e natura galleggiare già 
non poterono. Nelle più orribili tempeftedi Mare, Nette più or. 
e nelle pid furiofe Libecciate , per fcrvirmi d'un rìde tempefte 
vocabolo Marinarefco , i fondi Cuoi mai non s'inoal- il fondo del 
za no , anzi al dire degli urinatoti , cioè de' Pefcatori Mare non vie- 
de' Coralli , delle Perle, o Conchiglie , o fimi li , ne agitato. 
detti Marangoni, e per ofiervazioni pure de I l'è f peri- 
menta u Aimo Boi leo, fempre è colà una placidiflima 
calma : laonde , quando ì pelei fentono le vicine 
borafche , tutti calano al fondo , e nel più alto 
«ielle acque, e colà fi ricoverano , e fi afficurano: 
quindi è, che fe non poterono effere (laccati, e al- 
zati i detti corpi gravi, è probabile, che nè meno 
quelli , ajutati di più dall'indulto di fuggire i pe- 
ricoli della morte, s'alzaffero, e voleffero andar va- 



gai 
Iti 



ibondi , a vifitare di paefe in paefe tutta la va- 
iti della Terra . 
§'40. fi 3) Mi narrarono pure sì i più vecchi Pe- c .* . . - 
fcatori di Livorno, sì que' di Genova , dove fino ' ^ 
il Porto è infido per i Libecci , che lo dominano , m 1 co % r * 
non effere mai flato da loro veduto, cacciarfi in mat0 ' otf J- 
alto, o a f lidi dalle onde fuaiofe Pcfce , o Conca, o 5*2ff££ 
Teftaceo d'alto Mare ; ma fapere per pratica , che . W**™* 
tatti i Pefoi allora fi ritirano o dentro le grettoìe m * 
degli fcoglj, o ne' più cupi fondi, da que' Mar ofi o 
marte, come gli chiamano , non agitati, ed i Te- 

P ftacei 
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fi acci fot to il fango fì caccia no , e fi afficnrano , an- 
zi varj altri animali alle pietre, ed agli fcoglj te. 
nacemente allora s'attaccano, provifti a bella po- 
lì a dalla Natura d'armi, d'uncini, e d'altri artifi- 
ciofìffimi ordigni a un Colo tal' afa desinati , per 
conte rvargli . Ma Tentalo fletto ingenuo WodWard, 
gran Protettore dell' univcrfale Diluvio, confer- 
mante anch' eflo ciò , che da que' Pefcatori mi fu 
narrato . Certos quippè ( così parla ) (a) uos reddunt 
Qrinatorum enperimenta , quod iftus , Ór tempeflates ctiam 
Uvifiitnè veda dumtaxat, & littora y feu fuperfìciales ma- 
ri* parta cemmoveant , fundo manente ab omni fluRua- 
ticnc , & conturbatiane libero , in vebementijjirnis prò* 
cellis tquè ac in placidifjitna malacia ; ita ut te/Iacea ibi 
demerfa vivant , Ù mot iati tur , abfque eo quod itila occa- 
fione pcffmt ex boc natali , & cmortuali fola dim?vcri t 
& ad hixtora ejici , ficque Littoralibus ita diftis commi- 
[ceri. E nella fua RifpofTa al Camerario (b) ciò di 
nuovo conferma dicendo : Ncque ipfa illa aquarnm <e- 
fluantium vis , vel agitai io vebementia proceliar um filila 
ad interiora , prefundioraque Marium penetrjlia unquam 
pertingunf. lo che poco dopo ftabilifce per indubita- 
to con l'autorità, e oflcrvazioni ancora del citato Ro- 
berto Boilc (c), e d'altri. 

JU r p*flaaque $■ 47 ' ^ <4 ^ So > chc alcuni » Squali il mento- 
fla difficultày vaio Wodward, veduta quella fortillima difficul- 
ebe fieno flati * ono ricor " a un P art| to \*) cioè, che nel tetu- 
trafportati da P? dcl Di,u . vio "gnaflero Vortici, o Turbini, ca- 
Vortici, gionati da i contrarj venti, chc tutti slegati , e li- 
beri furiofamente Tornavano, come quelli, che circa 
V Jfoic Barbados nelle proflime parti all'America a' 
tempi noftri accadere fi fentono . Confetto , per ve- 
ro dire, chc il penfiero non è cattivo : ma fe confi- 
deriamo 1' altezza fmifurata delle acque , che fovr* 

i Mon- 



(aj Specimen Geogr. plyficc Gc. pag. m, 2 2. 2 3. 

(b) NaturaJis Hi/lori a Telluris ancia , & tlùtflrata &e. 

pag. m. 0. 1 0. 
fc) De Fundo Maris Relationcs Òc. 
(J) Nel luogo di /opra citato. 
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i Monti più alti tanto s'alzavano, c guardiamo al 
baffo i cupi fondi , o letti del Mare , a proporzione 
dì quell'altezza, (tenteremo a comprendere Vorti- 
ci così fterminatamente impetuofi, che giugnettcro fi l* 
fino in quegli a biffi a pefeare Conchiglie, Nicchi , * /addetta diffi. 
Coralli, ed altri mirini tefori per afforbirgli, tra- c ^ ta > 
cannargli , e portargli dì volo fu* Monti , come al- 
tri monti de* medefimi . Oltre a ciò molto fpeflì 
effer doveano , e molto regolati , portandone fo. 
ventc con ordine ora d'una fola forta , ora dell' 
altra, ora tutti infìeme riinefcolatì , e confufi , e 
in qui , e in là per tutte le partì del Mondo Cerni* 
nati , e divifi . Aggiungo , che trovo nelle Colline 
folo di Pifa , e di Livorno , in quelle del Vcrone- 
fc , e del Vicentino, del Friuli, del Parmigiano, 
Reggiano, Modoncfe, Bolognefe, e quali di tutta 
la Romagna verfo il Mare, e per relazione in quel- 
le di Medina, ed altre fptagge lunghetto il Mare, 
che \icino le bagna, gran copia de' menzionati Te- 
ftac; i , e ninno fu' Monti più alti fovra ppofti alle « 
tnedefime, onde faprci pur volentieri, come que- 
gl'ingegnofi Vortici poterono così ben prendere le 
lor mifure, e vomitargli tutti lunghetto que' gran 
tratti di Paefe fenza alzargli più in alto , e la- 
titargli poi ricadere full' orrido dorfo delle Alpi, 
o degli Apenniui. 

$ 48. (t$ ) Di più dimando, in qnal tempo del Altra Aìfpo- 
fatale Diluvio. feguì quella mirabile faccenda ? Nel fi a ai W*f« 
principio, nel mezzo, o nel fine? Non nel princi- Ward . 
pio , quando erano ancora turti feoperti , e le acque 
crefeenti incominciavano folamentc a lambire le Io- 
ro falde , imperciocché furono dipoi , al dire del 
fuddetto Wod ward , e di altri fchiantati tutti fino 
dalle fonda men'i loro, come per Aia, ed altrui fen- 
tenza efporremo , anzi tutti quanti , dopo fpianati , 
fi fminuzzarono , e come cera al fuoco fpappolaro- 
00 , e fi trufferò, o come t Metalli nell'acqua ftigia > 
o forte, o regìa fottilmeote tritati fluirono : dun- 
que non avrebbooo i deporti nicchi, ed altre ma- 
riue materie confervato fedelmente il Iorofito, ia 

J> a cui 
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cui erano flati deporti , ma f cor fi , e portati a fecon- 
da dalle acque fiati farebbono, dove l'onda piegava, 
ovvero urtando in quel terribile Catactifmo co' fran- 
tumi delle pietre, de' marmi, de' Filoni metallici, 
c d'altri corpi duri per forza di quegli fmifura ti volo- 
mi d' acqua , in mille pezzi rotti , difgui&ti , e di- 
vi fi , più di loro non fi troverebbe un ve/ligio . Non 
nel mezzo , cioè quando le acque minaccievoli , e 
mortifere s'erano già alla metà de' più alti Monti 
alzate , concioflìachè ne' mentovati luoghi le ritro- 
vo (òtto la metà de' medefi-mi ; e finalmente non 
quando forpaflavano 15. cubiti le cime delie più 
alte Montagne , mentre allora già i fondamenti , 
a loro detta, crollavano, tutto era coperto, tutto 
in di (ordine , tutti poco dopo, o nel tempo ftef- 
fo> detto fatto, fi fpianarono , e in minuzzoli fi 
divifero, e fenza legge tutto vagava per tutto , ur- 
lato, e fpinto da* Marofi, dalle procelle , e dalle 
ftrane irregolari vicende, e onquaffi d'un Mondo 
d'acque torbide, tumultuanti, adirate, e de' tor- 
ti fatti al fao Crearrc giuftiflime vendicatrici . 
Gade dunque a terra la bella idea de' turbini traf- 
pcrtatori , e mi farò lecito , di rifpondcre , come in 
altre occaftoni rifpondooo le Scuole > che gratis di> 
cfruTy che tutte le produzioni marine, che ora fu* 
Monti, e fu' Colli con tanto fliiporc fi veggono,, 
fòflcro da'medefimi colà gittate . 
Ttfci x cme l 49. ( rfMItri penarono foto a' Pcfci di Ma- 
ivdaróno fu' TC » c Monti u trovano, che fono appunto 

Menti * °S8 ctto principale di quefta Lettera , e nè punto 

oè poco ft fecero maraviglia, che colà fodero anda- 
ti , pofeiachè non v'è bilogno nè di venti, uè di 
turbini per traf portargli , camminando dalorofteflì , 
cdove Sgorghi fono più alti più volentieri r e pià 
facilmente nuotando., laonde colà volenti ginn fo- 
ro , e colà, calando le acque, infra il lezzo,, o i 
farti, o la terra impaniati, e imprigionati reltaro- 
Si mc/ira no . Rifpondo , non cflere nè meno qucfto proh>- 
fimtrcbabilù bile, il perchè egli è certi/Timo, che un'incredibi- 
li del medo le quantità di Pcfci marmi fuggono V acqua dolce » 
$c7iCato*. ed, 
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ed effondo flato il Diluvio , come dimoftrato abbia- 
mo , della medefìma , non pare probabile , che tan. 
Co di quella fi dilettartene , che gli amici, e fai fi 
fondi del Mare abbandonare voleflero :( dove l'acqua 
è agli Arati, e alle miniere di Sale vicina) e andar 
vagando per la foddetta. 

$. so. (1 7) Ma , fenza paura d'errare , franca- 
mente ripigliano, che lo (compiglio terribile , or- ^tro ' mma - 
rendo , a rei portentoso di lotte le acque per » rab- & inat ° * 
biofi veoti , che fondavano, gli potevano aliare, Comc ' 
valenti nolenti , a galla dell'onde, alzati urtargli , a ^arono fu* 
fpignergtì , e bacargli da un canto all'altro del Moa- Mcnti * 
do , dal che flagellati , sbalorditi , e con fu Ti anch' 
efiì andavano fenza fa per dove andartero . DI que- 
ftt venti pure ( rifpondo ; vi farebbe molto da dire. ; 
perchè, (evengono da'Mootf,, che già erano d'ac- 
que coperti, non poffocoà* facilmente perfuadermt, 
come , e da che fo/Tero generati , e fc generati , 
come sì gran forza avellerò , che , come abbiamo Fal/itù der* 
accennato , una tanta altezza d'acque rovefeiartero ^ em ppi^. 
fortopra , e arrivaflero fino a* più cupi fondi del )IC 
Mare , per turbar fa quiete a quel popolo inno- 
cente , portargli di balao fopra i ciglioni, o le più . 
erte fommità de' Monti , che non pare potàbile yf aitm & 
giammai, come parlando de' nicchi , e dcHe altre ^' mm<t 
materie, che non fi muovono, abbiamo detto di W lt ulmi ' 
fopra - Horafc. . 

$. st. ( 18 ) Maravigliati , e paorofi quegrinfeliei M 
Fefci (dicono altri) conofeevano ftraordinariamen- "* w m d > 
te turbata, mena tutta in conquaflb , e fino dal 
centro di fua maggiore faldezza feofla , sbattuta,, 1 Pt ^ r l , c "„ 
e quali dirti fcardinata la Terra? cercavano, s'era 9 ™l* M <"*> 
poflibHe fuor del Mare adirato un'altro Mare in cai- " ' . 
aia, anzi un'altro Mondo lungi dal già luinofo, o 
cadente, o caduto per fai variti: onde nella gnifa 
appunto, che i Bruti fuggivano dalle fcl ve, gli Uo- 
mini dalle città , e dagli alberghi loro , per ritro- 
vare a fortuna la fua Calvezza t lanciando mefite 
dolenti i vecchi nidi , cosi i Pefci, e i MoAri fìefll 
marini, della loro felfug^Hiofa- pauia. dimentichi,, 
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rivano di quella, falcavano furiofi, c anelanti un 
Mare nuovo d'acqua dolce non più veduto, abborri. 
vano la copia di ciò, che Tempre deGderaoo , e pe- 
rivano per non perire . 
Sono tutti in* §. $2. (tg) Pretto fi può da un' in^egnofo Retto- 
grandimenti y rico deferivere , facilmente fi può immaginare, fi 
e de/crizioni può fingere, fi può amplificare con iperbolici in- 
Rtttcrìcbe , grandimenti un* effetto sì ftrepitofo, esìftravagan- 
nonFi/icbe % te; prefto con parole fonanti , ed efpreflive mol- 
to , e piani , e colli , e monti > e mari , e cielo , e 
terra fi poffono rovesciare foflopra , e le leggi ftefle 
degli Uomini , e della Natura confondere, ma non sò 
poi , fe così belle deferizioni , e Figure , atte a mo- 
vere , e a fpa ventare il letto imbelle, e il vulgo igno- 
rante , corrìfponderanno alle fode riHefifìonì , alle 
forti ragioni y e alle pefate , e giufte oflerv azioni 
de' Filofofi Sperimentatori, che nelle cofe naturai- 
mente accadute , o da accadere, tanto fentono avan- 
ti, fe non fono loro provate, o dimaftrate, ovve- 
ro, fe non ricorrono in certi cafi , coinè faccio io 
nel prefente, a* facrofanti occulti Mtfterj dell'onni- 
B:j'c$fiaricoT- potente Braccio di Dio , dicendo con un Saggio 
rereaun mi- moderno (a): $uod exortum non fuerit Diluvium e* 
raco/o . fortuito Naturalità* cau/arum concurfu , guemadmodum opi* 
natur AutSor ( T teorie Telluri* ère. Lib. i . cip. 6. 8. 

Burnet ^ ^- Hod ^ /ttrtnu: r " tkUC contigerint , que adferibi 

* vecefariò dtbent Potenti* alicui fkpravaturali . Qitod bee 
ip/a Potentìa peregerit omnia exprcpofito y & fumma cum, 
Sapientia . Qitcd /tante natur* Antediluviane , & bodier- 
ne fyflemate , non potuerint , necetiamnumpojfmt Diluvium 
efficere Naturalia agentia .. 
$.57- (*o; Voglio pure finalmente , anche me 
Concefo x ebe con me con trattante , tutto concedei* , voglio , che 
andejfero , ca- tutto naturalmente feguifle , che i Pefci marini fen- 
iani Arac?**, za legge, fenz* ordine, con tra fua voglia per le ac- 
potercno an. que dolci nuotaflero , e ftupenti , e attoniti Paefi 
ebe ritornare non fuoi vifitaflero : ma ceffata dopo tanto tempo 
ti Mare. U furiofa rabbia delle tempefte , c de* venti, efod- 

dis- 

(a) yVedVard Specimen Gcogr.Pbyf. par. ypag % m,H%* 
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disfattala giufliziadi Dio nel cancellare qaafi tutto 
i! genere umano , per cui fo!o eia meritamente adi- 
rato, e come quell'errante popolo de* Pefci , ca- 
lando appoco appoco le acque, non fe ne ritornò, 
lungo le correnti agli antichi nidi, e volle redare 
in fccco, abitatore ìnefperto , e pellegrino di Pa- 
tria altrui? Io veggo ne' noftri canali , ne' noftri 
torrenti, e ne' noftri fiumi, che quando orgogliolì 
per diiotte piogge, o nevi fquagliate crefeono, e 
frappano fuora dell'alveo loro , calando , e reftri- 
gnendofi di nuovo le acque nel proprio Ietto, tut- 
ti ì pefci al medefimo corrono , ne fono così fem- 
plici, mogi, c balordi, che non s'avveggano, che 
il loro nativo elemento perdendo , fono ancn' effi 
perduti : reftando folo per accidente qualche sfor- 
tunato in fui, dove fieno cavità, o vafche, o cati- 
ni , o pozzangare , da un fondo d'acqua fufficientc 
ingannati, che colà foggiornare potettero. Ma non 
così poITiamo difeorrerc de' Pefci fu' Monti reflati , 
che tutti fono pendj , e che non hanno , fe non in 
certi fui, cavità, e caverne, nelle quali per acci- 
dente acqua fognante reftarc poteflc. E pure non 
gli troviamo ammaliati dentro le dette, come do- 
vremmo, ma lunghelTo gli ftrati de' monti , in luo- 
ghi pendj, o fotto, o dentro i medefimi , in Gei . 
dove V acqua non fi fermò , nè fermare fi poteva 
giammai. Come dunque innamorati de' monti co- 
là fra vette, faffi , e dirupi fi accomodarono, e non 
feguirono il corfb delle onde al baffo precipitanti ? 
Se dunque nè gli animali, che fi muovono, andare 
colà poterono , o andati non poterono reftare , nè 
que* , che non fi muovono, vi poterono effere traf- 
portati , e molto meno le piante petrofe marine , 
o i duri Alcionj di Diofcoride , fiamo sforzati , a 
cercare qualche altra più naturale , e più femplice 
cagione, che fia più contacente alle leggi inviola- Sunt certi de. 
bili della gran Madre , che anche nelle ftranezze , niqM m 
o errori fuoibai proprj confini, enonsà, nèpup, ft ora t. 
fe non è dipinto comando dell' Altimmo , ufeire di 
quelli . 

$• S4. 



5 a Altra cp/kìoite. 

§• SA- (V.) Sentiamo un'altra opinione, che ai»» 
Mare ha ìnon- che quella ha avuto, ed hai fuoi Fautori, benché 
dato naturai, pochi, ma gravi. Penfano alcuni , che il Mareab- 
tìiente tutti bia una volta inondato naturalmente , dove ora i 
quo' luoghi , piani , e i monti di marine quifquiiie abbondanti 
dove proda- fi trovano , t quali dalle onde io y en te per qualche 
zioni marine cagione alzate in vari, e diverfi tempi a «rati a 
fi trovano, ftrati rammaflati fi fieno, come ora veggiamo Ce. 

guire fungo le ripe de' fiumi , e le colle , o i lidi 
fteifi del medefimo Mare , come ofiervò pure il 
dotti/Timo Signor Conte Marfilli (a): la qual cofa, 
fe così fofle , non fanno punto le maraviglie , fe 
ne' monti purgamenti, o produzioni marine fi tro- 
vino , giacché , almeno fino a un certo fegno , fa. 
. . , rono una volta fede del Mare. L'antico, e favio 
Autorità di uomo Strabone (b) fu perfuafo di quella fenten- 
òtrabonc , e za ^ C£)mc f, f dove parlando della cagione 

lue enerva. dcUc info , ìte % e fubitc mutazioni del Mare, rife- 
? rifee anche qualche Storia , per mente d'altri, di 

materie marine tremila ftadj lontane dal medefi- 
mo ritrovate. Frequentibus in loeis < ecco le fue pa- 
role ) Cene bar im , & Ofireorum , & Cberamidum magna 
cernitur multitudo , & falfi lacus fuat circa templum Am- 
monis , Cf viam , qua itur ad i liuti , trium millium /la* 
diorum effe dkuntur ( ) . Propè ipfum etiam maritimarum 
fregmenta Navium cftentari , qud biantibus terns fcatu- 
rtuiffe tradunt , fuper cobmellas incubare Delpbinas , 
bone infcriptionem babentei , Cipretienfium fpeStatorum . 
Hac effatus Stratonis pbyjici commendar opinionem , & 
fi Lydi O eumque ipfum multis in locù à Alari 
ginquius vidijfe lapidibus MtretntesConcèulas , pcRL 
i d 1 tefiarum format , fa^umque lacum in Atmeniis , 
& in Mattienis , & in inferiore Pbrygia , quas ob cau- 
fas perfuafum babere campa illos Mare aliquando futf- 
fe . Così l'eruditìffimo Cefalpino , riferito dajl'Aa- 
tore del Mufco Calceolato hfciò notato.* Cum ait 
• , ' .'i •. in 

(a) Della /bruttura della Cratera dell alveo del Marc Ùc. 
Saggio Fi/ìco Ùc. p, aj, i 

(b) Geog. Lib. I. 
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( a ) in fodinis met aliar tm , ftve marmorum , alior umque 
fcxorum t Miquam vivcns corpus reperir i ; et fi enim aliquan- 
do in coram cefurà oflrcarum te/le , aut cetera concòilia re- 
perto finti b*c recedente Mari , & lapidif cento folo inibì 
derelitta itt lapidei ccncrtvcrunt , ubìqut cnim , nM «w/JC 
c/2 i4r/*<f<i , aliquando afuiffe Mare , teftatur Arifltteles . 
Hoc enim modo cen/ere , w^à confonum rat ioni efi , ^«aw 
putarevìm ajiìmalem intra lapidei rudimento anìmalum , <tc 
piontarim genere , utquidem putant &c. 

f. 55. 11 fuo celcbratiflìmo Fracaftorio fentì co' ^^/^ 
medclimi, concioflìachè interrogato quel gran Fi- f race ,a orio e 
lofofo Naturale , ed egualmente gran Medico , e r M rag i 0 „i\ 
gran Poeta, dal Sardina Giureconfulto, e anch'elfo 
voftro dottiflìmo Patriotto , d'onde poteflero aver 
origine tanti Echini , Paguri, Nicchi , Lumache, 
Ofhichc , Pefci , Stelle, e firmili , trovati fotterra 
verfo la parte del monte di Verona, nella quale è 
un fonte, che fi chiama dal Ferro , rifpofc, appor- 
tando tre fentenze , fra le quali era la prima quella 
dell' Univcrfate Diluvio, la feconda della Generazione 
de' menzionati animali marini fu Monti , e la terza , 
che il Mare fojfe naturalmente una volta in quelle parti 
flato. Rigettate dunque le prime due Sentenze , co- 
me nel detto Mufeo di Francefco Calzolari fi pud 
vedere, conchiudc (b) Ergo [e dicebat eri/limare fac 
olim vera animantia fuiffe illue jaHata à Mari , & in 
Mari enata t fed b£C pendere ex major i cognitione: Mon- 
ta -enim omnes à Mari faStosfuìffc affeverabat , primum 
jaHata arena in cumula , fuiffeque olim Mare , ubi nunc 
Monte j etetaat , mox eodem recedente, dcteElos fuijfe Mon- 
te* , & Infulas , qued Cr in dies videtur fieri , quando & 
JEgyptus tota Mari olim ebruta fuerit , Cr in littoribus 
etiam Italie , ut circa Ravennani apparet , ubi lougè abefl 
oh eo , quodolimfuerat , pajjuum centum . H*c Antiquaria* 
nofler excellenti£imi Fracafiorii dottrina , cujns Tefiimo- 
tiium inflar multorum , & Clafficorum effe debet &c. 

$. 56. Una cai' opinione fu pur creduta la vera 

£ dal 

<a; Lib.i.cap. 2. De fie Metallica. 

Lb) MuftHmFrancifa CakcolaTiiÒc,ScB.*.fJtt.\ri.efciq;> 
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Autorità del dal famofo Leibnizio, quel raro inoltro d'ingegno 
Lcibrtizio , e della Germania , come fi legge nell' Iftorìa della 
fuoptr.fierc . Real Accademia di Parigi ( a )-, c come fece l'onore 
di fcrivere al Sig. Bourgct, e a me , ricercando la 
mia Sentenza. M. Leibniz ( così notò il Segretario) 
croit, qui la Mer a prcfque tout couvtrt autrefoit , Ù qu 
enfuite une grande partie de fes. eaux [e font fait un paf- 
fage pour entrer dans des obyfmes creux , qui font un dc~ 
dans denhtre Globe: de là vìcment les Coquillagcs des 
Montagne s . .... 
Altri hanno £57. Un prudenti Ili -no Italiano non feppe ne me 
rrgeto efere no anc h» c ff 0 aocomodarfi, per ifpiegare la gcnerazio» 
ratii Mentre n e de' Monti , e delle loro materie marine , all'uni- 
le produzioni VC rfale Diluvio, ma„più tolto a imolt*. inondazioni 
marine dal ^'-particolari , che fu temenza di Platone, e di tanti 
htvh , moda Savj della Grecia, a* ri tiramenti del Mare, e ad 
particolari altre cagioni meno moitruofe , più probabili, più 
inondazioni, fempliei, e più naturali. Così vi fono altri Moder- 
ni , alla Tua chiara erudizione noti , che riconofeono 
dalla vecchiezza del Mondo la rngofa efterna faccia 
dei mede fimo in varj modi cangiata : 

Tantum evi Iwghtqua valet mutare vetuftas . 
Ovidio pure, quando parlò, non da Poeta, ma da 
naturale Filofofo, lafciò ferino a' pofteri , come te 
(limonio di viltà (6), 

— Vidi fati a s ex liquore terrai , 
Et proatl à pelago concbz Jacuere marùu % 
Et ver xs inventa e/ì in montibus arie bora fummis» 
5 - $-58. Qge/ta Sentenza, per vero dire , è flati 

ùet tenta, eoe «yuclla , che finora m'è dif piaciuta meno delle altre, 
f tacque una ma> fc dcbb<J Urk COQ , § mU gy.^ fch j eUCMa 

volta air ah. qaando mi f ono mc ff 0 a j forte per iftabilirla , eri- 



f ° Te iJ*' *° ra c * ur ' a *' P u, ' to > l'ho ritrovata così piena di fpino- 
non baptuco. ffò mc dilficuJtà., che non ho più coraggio didifeo- 
aUjIIi** '* > *& en domi appoco appoco ridotto a ci 



mon òapiti 
raggio di a 

jenacria . Je s entcn2e fi nora da gii tutori apportate o falfe , 

non vergognan- 
domi 

fa) moire detAcadanie Kayak Òc.Am.1 700. * ». 1 3. 
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domi in qnefto per ora d'eflere feguace degli Scelti» 
ci > finattantochè alcuno , 

Cui meliore luto finir fr scordio. Tifan , 
non efea in campo con uni più vera, oche almeno- 
non fia tanto a* litigj, e alle rampogne foggetta , con. 
la quale fenza violenza , fenza finzioni , fenza fuppo- 
fti , fenza miracoli fpiegar fi pofla quello mirabile 
fenomeno delle produzioni marine , che fipra i inviti fi 
trovano , ch'è il principale motivo, per cai ora met- 
eo penna in carta. voglio però tralafciare, di 0fferva7iiorìi 
mettere fotto gli occhi di V.S. Illultr. tutto ciò, eh Aufore 
in favore della medefima può dirli , acciocché vegga , f avorevoìi a 
fin dove giungono le oflervazioni , e le ririe/Tioni, n a r cnten ^ 
che in quello propofito fare fi poflbno , ma che a mio 1 
giudizio non fono tante , che baflino, per metterla 
in un lume , che nòn patifea le fue nebbie , che 
vorrei, s'egli è poffibile , diffidate, come mi farò 
lecito d' efporre in un'altra Lettera. 

§. 50. Con l'occafionc de* miei via?gi fu' Monti . 
della Tofcana di Pifa, di Genova, e di Livorno ne' j f/r 
colli guardanti *l Ma'c trovai un'infinita quantità ' 
di Teftacei, e lapidefatti , e non la pi tefatti, aven- 
do oflcrvatoftrati, e aramaffamenti interi de* rae~ 
definii, e ciò, che mi parve degno di rifleflìonc , 
Incerti luoghi di fole oftriche , in altri di foli pet- 
tini j in altri di foli Dentali , o Entali , e turbinct- 
ti, e tuboletti vermiformi, e in, altri d'altra ma- 
niera di conche, o chiocciole mariac , del che forte 
maravigliandomi, fummi feriamente rifpofto , eu**c- 
re fiat» que' fiti una volta fotto l'onde del Mare vi- 
cino, in cui al prefente ancora fi trovano fcparati i 
luoghi de' detti mentovati Teftacei , mentre le oftri- 
che hanno i fuoi fiti particolari , in cui folo alligna- 
no , detti volgarmente Ofiricai y e così i Pettini, c 
gli altri marini animali , o piantanimali (come veg- 
giamo in que'di terra ) reftando anche al dì d'oggi 
da tempelte di Mare qualche volta così coperti, e 
fepolti dalla rena, dalla terra , e da altre qmfqui- 
lie, che ft anno- molto tempo fenza trovarne . Peu- 
favanó adunque» chealzandofi continuamente luo- 

E z 6 a 
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fP t lidi il letto del Mare , o da materie buttate af- 
le piagge dalle tempefte, oda quelle, che da' vici- 
ni monti vengono inceffantementc dalle piogge, e 
torrenti rafe, eftrafcinate a! baffo, foffero qae' Te* 
ftacei rettati fepol ti , ma che ritirandoli poi T Mac 
re , o effendofi ritirato (Dio fa come, e quando; 
. lafciando que* fiti feoperti , ora fi manifcftino , e 
agli occhi di tatti apparifeam» . 
Seconda offer. £60. Mi ricorda, che feci cavare in varj luoghi, 
vanirne* dov'erano le oftricne , e ne trovai di quelle cosi per- 
fette, e Erettamente chiufe, che aperte mofìrava- 
no infino una macchia aera , e qualche fudiciume 
dell'animale già incadaverito, e corrotto , e (Tendo 
fuora di dubbio , che quelle di fatto foffero vere ve> 
ridirne oftriche di Mare , non giuochi , o fcherai dal. 
La Natura ta Natura, colà da qualche vieta occulta, e ridico- 
c ... a f ort(de \ lofa prodotti. Le offervava per lo più infieme a ttac- 

bulfont Ber wtc J* r mczzo d ' unt tcfr * roflìgn* impietra. 
„; * ta , fituate in pofiture d i ver fe , c quali tutte cbiufe . 

Quelle, che erano alquanto aperte, rinchiudevano 
della detta terra r pure impietratale foyente con 
altre minute conchette di maniera dìverfa rimefeo- 
lata. Nel dividere le fraglie, che molte compone* 
Aibtretticf- vano il loro gnfeio, fi vedevano infra effe molte ga- 
fervati fra le l-ntiflìme ftelluzze nere , ed alberelli egregiamenta 
lamine de * tu- difegnati, che nelle pietre , detre alberefly oUeptriti 
fri delie offri- fi ammirano; da< che conghietturai , quanto di gran 
tèe lunga andaffero errati coloro. y che quelle figure gi'uj. 

dicarono vere pianticelle,; infra terra, e terra re. 
ftate , e col wmpo divenute pietra , o almeno U 
loro marche, o macchie lafcìalje ayeffero . Non fo- 
no per avventura , die fai. aitrofi;,, fca lamina , e 
lamina penetrati , e fecm ftrafcmanti quakhc mate- 
ria v i feofa neraftra , ovvero * che rodendo , e far. 
tnentando con le *kati*he paftKcik ds'eroftacei, 
é della terra r abbiano) quel color nero, e fe itene 
manifeftato. Chi Jia pratica degli alberi, detti di 
Marte , o di Venere , come fi. può vedere nelle Sto. 
rie, e memorie detta Reale Accademia di. Parigi, 
ovverò di laelli, che ne* bicctte-Vo altri vafi di 
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vetro da* Chimici , o da curiofi comporti vengono, 
verrà facilmente in cognizione di quello bizzarro ab- 
iurale Fenomeno . ... _ » 

fi 61 OfTervava pare in que* colli ftrati di terra , Terza efer- 
diverfamentc colorata, ediverfità ancora di purga- vazhne del 
menta, o fozzure marine, fra le quali pero fi ri- noflro Autore 
trovavano per Io più oftriche , c molte di cosi fini- O/lrtcbe dt 
furata grandezza , che radiffime volte io Livorno non ordinar* 
delle confimili fi vendono, quando non voleffimo grandezza. 
credere ciò, che pensò un'ingegnofo Francete , cioè » 
che inzuppate di materia lapidefcente crefeano di 
mole , come le offa , e i denti apparifcono , dopo 
efiere impietrati, molte volte affai maggiori di prima . 

6.62. Era una maraviglia , il non poter nAr XtftffimW 
piede innanzi piede fu que' colli, che non 0 calpe- Autore. 
rtafie qualche recremento , o produzione di Mare , el« 
fendo tutti feminati anche gli arati campi delle me. 
defime; ed era un diletto, o un curiofo fpettacolo 
da Filofofo, il veder germogliare e Pini , e Olive , 
e Viti, e Fichi, ed altre piante fruttifere , e non 
fruttifere, dove probabilmente una volta nuotaro- 
no Pefci, e di tanti crortacci fu nido gratiflìmo. 

$.6?. Tanto tenevano per fermo que Padani , 
che il Marc , che ora è molte miglia lontano , cola 
foffe ne' tempi antichi arrivato , che raoftravano 
reliquie di ferrei lavori, incapati induri macigni , 
chei credevano efferc ftate anella , alle quali una 
volta fteffero legate le navi , loche pure dicono gli 
abitatori nelle falde delle Montagne di Fila . Si trovano fi. 
verità fi è, che folo in que* colli guardanti l detto h Fro j hZÌOlJi 
Mare, fi trovano memorie, c frutta , diro cosi, de j Marc ver. 
del medefimo , imperocché afeendendo i Monti, *\ fin Marc. 
medefimi travalicando verfo Firenze , verlo biena , 
o altre parti , più nè meno un vcrtigio di Teftacei , , 
o di effetto alcuno; del Marc fi vede , fegno evaden- 
te, che i foprammentovati non fono già del Dilu- 
vio, mentre fra unMonte, e l'altro , e fu le cime 
d'ogn'uno, o ne' loro «rati ritrovar fi dovrebbono , 
ed in fecondo luogo, fe » lidi del vicino Mare/ 
offervano , fi veggono dalla fletta ^atcru comporti , 
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che tanto vanno crefeendo, quanto quello fi và* zi. 
lontanando, e quefta accumulandoti » 

§. 64. Notai ancora , che le cime de' colli di S. 
Altra c^er. £ rmete> po fti f ra Mezzogiorno, e Tramontana, 
vazicne deli fu > qUa|f abltaf nef p afaz20 del fu S i gnor Fr ancc . 
Autore* £ CQ Saiomonij d a Livorno fedici miglia lontano, 
fono formate d'ammaramenti delle menzionate 
materie marittime infieme con terra , e fabbia di 
Strati pevdcn- Mare; ma alle falde delle medefime dove erano 
tiverfoilMa. (Tate fatte cave, e cuniculi , per eftraer pietre , & 
te % feorgevano con evidenza gli (Irati orizzontali , 

molti de* quali erano verfo la parte del Mare tL 
quanta inchinati . Altri pure formavano , come 
un arco ,. il di cui convello era nel mezzo del 
Monticeli©,, curvandoli poi dall'un canto , e dair 
altro- 

Fontane filtri. §. 65. Al lembo del Monte varie fontane fcatit- 
f cauti* ri \ ano, che tutte tncroftavano d' un tartaro pc- 
trofo ciò, che per qualche tempo bagnavano k Una 
colava ghì per lo dodo d'un praticello , in cui 
era un diletto, i* vedere miglia ja d' erbe , tutte 
della (addetta petrificata materia coperte , che pa- 
Equi/lta* reva un'incanto; e particolarmente le code caval- 
line davano un curiofo fpettacolo mentre a pic- 
coli pinaftri, o a ci precetti di pietra raflomiglia- 
vano . Quefta è tenera fut principio ,, ma col prò- 
greflo del tempo femprc più. indura , e ne raccolti 
una buona mano per ornamento del mio Mufeo,. 
Si veggono ancora i canali fra colle, e colle r eh* 
una volta erano annaffiati dal Mare , che dipoi ia 
un'ampia , e fertile 4 pianura s'allargano fino al me- 
defimo ,. dove- anche al prefentc la maggior parte 
dell'inverno (lagnano le acque, come in loro aa- 
tica ginrifdizione . 3 
Sitadcltltalia- £ 66. If (ito dell' Italia, o mio Signore* mi pa- 
propri fimo per reva propri (Timo alla conferva di tanti Tettarci , 
trovare tefla- ed ammali- del Marc, perchè viene dal medefimo 
tei. da tre parti circondata „ e fe guardiamo la cotta 

de' Monti, e delle- coltine r che ci fono , penfava 
che non foffe tanto ftupore il credere che le fal- 
de 
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de almeno di tutti, c tutte potettero cflcre ftate 
un giorno dal medcfimo flagellate . Vifitai, tempo 
fa, i Monti, e le Colline verfo il Friuli, c la Ger- 
mania, e colà pure dalla fola parte, che guarda V 
Adriatico, trovai à fegni notati, che colà fofle fla- 
to il Mare, e que' Pacfani pur anch'elfi credono, 
che tutte quelle larghe pianure fino al medefimo 
foflero una volta Marc, andando anche al dì d'og- 
gi femprc allontanandoli, particolarmente ne' luo- 
ghi , dove sboccano torrenti, o fiumi. 

$. 67. Così mifcmbra\a probabile che tutta quel- Dove giugnef. 
la vafta pianura , che nella Gallia €ifpadana , e Tranf. f e wa v f lta 
padana viene dal Pò divifa , folle una volta una {Adriatico. 
continuazione dell'Adriatico, giacche non folo nel- 
le noftre Modenefi, c Reggiane colline, come ho 
detto, troviamo nicchj , ed i teftacci medefimì, 
che andando lungo l'ifole, e le lagune del fudUet- 
to ho ritrovato, ma anche ottanta , e più piedi 
lotteria nello feavamento de' pozzi al lembo delle 
menzionate colline , e ne* pozzi fteffì di Modana, 
come deferirti nel mio Trattato delt origine delle Fon- 
tane fi oflervano. 

$. 68. Credeva io pure, fenza paura d'errare, fae/l,<bcfu- 
fui la fede d' uomini grandi , che 1' Egitto folTe una rono HH a volta 
volta parte del Mare, come infognò Ariftotile, e Mare, 
lo confermò Plutarco, riferito dal Guillandino (6) 
con Olimpiodoro, lo che pure Erodoto attefta de' 
paefi intorno Troja, Effefo (detto adeflb da Tur- 
chi Figena) e Teutrania, giudicando lo ftefib, che, 
fe il Nilo verfo il feno Arabico rivolgelTe il fuo 
corfo, empierebbe tutto di fango il medefimo , e 
coltivabile lo renderebbe. Notò Polibio , (c) che 
la vada Palude Meotìde , e il Ponto vengono così 

lar- 



(•) Delt origine delie Fontane pag t 50. 

{b) Scribit quoque Plutarcbus in Ifide , & Ofiride , 
tonftntit Olimpyodorus ad primam Meteororum , Mg/- 
ptumMarefui/fe y quandoquidem multa adóne infidi- 
nis , multa in Alani bus Labe re cer.c bilia ùivcnitur . 

CO 14*. o. 
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r largamente da copiofa terra imbrattati , e ripie- 

ni , che verri un tempo, che fpianati s'uniranno 
alla Terra: e il P. Kirchcro (a) da vecchie Ara- 
biche Scrittore ammaestrato , penfa , che quella 
grande Pianura , che fra il feno Pertico , e V Eri- 
treo s* allarga , forte una volta d' acque coperta , 
e che t renoii deferti della Tartaria forte ro già ni- 
do d' acque col Marc Cafpio continuate . Cosi nel- 
la noftra Italia (fra me fteflb diceva ) veggiamo 
Ravenna, dentro cui, come in Venezia , andavau 
le Navi , per molte miglia ora allontanata dal Ma- 

- i . re , e così probabilmente Ferrara , e tante terre 

lino alla bocca del fuddetto , pofTono chiamarti 
Donum Podi , come Donum Nili chiamò Erodoto 
I' Egitto . 11 Padre Kircher nel fuo ingegnofiflimo 
Libro, dove t maraviglia deferi ve, e diregna per 
tutti i vérfi fArca Noetica (£), mette anche fot- 
to l'occhio con una Carta Geografica (c) la fac- 
cia della Terra mutata , notando a puntino 
ogni luogo , eh' una volta fu Terra , ed ora 
Mare , ed ogni luogo , eh' una volta fu Mare , ed 
ora Terra . 

Penfierodelt « §. 69. Penfava io dunque , fenta far gran pec- 
tore, cato nella Storia di quella noftra mutabile Ter- 
- ra , potere probabilmente fofpettare , che anche tut- 
to i! gran tratto di pianura, che fra l'Apennino, 
e V Alpi s* eftende , forte una volta allagato dal 
Mare, ricoperto, e {pianato col tempo dalle na- 
tie de' Monti , continuamente dalle acque , e dai* 
le nevi frutte rafi, e dirò così , (carnati , e pri- 
vi di molta terra , di molte rene , e di non po- 
chi farti , e pietre , che per molte miglia lenta* 
ne dall'urto dell'onde per lo pendio del loro 
Rifle Moni del? ^otto , e delle fottopofte campagne vengono ro- 
Autore intor- • M ** to » dove ora è Modana , fu certa- 

no gli /Irati mcntc una b a ffi fl» m » > « Palude , come da- 

delle pianure 8 1 » 

dj Modano . ■ 

(a) De Mundofubter. T. c. 2. * 

(b) M>e Arca Noe Lib. tres . 

le) Ivi Lib. 3. cap, 7. pag. m % 2 2 2 , 
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gii (Irati (cavandoi Tuoi mirabili pozzi ) chiaramen- 
te fi vede , da me già deferi t ti nel mio citato Libro 
delle Fontane ( a ) , i quali (Irati fono con tal'ordine, 
e diftanza così regolare formati , che non è probabi- 
le giammai, che dal confufo , e torbido tumulto dell' 
Univerfale Diluvio, nella foggia , che vien deferit- 
to , fieno ftati prodotti , ma piuttofto da inonda- 
zioni diverfe in varj , e molti fecolifeguite , non dif- 
fimiii forfè a quella , che '1 Panvinio nel Lib. 5. delle 
Antichità della fua , e voftra Verona deferifle , fe- 
guita nella Gallia Ci/alpina tanno 1590. della quale 
dal tempo di Noè fino a' Cuoi giorni , niuna mag- 
gior fu creduta . 

<S. 70. Teneva pure col Sabatino, ed altri per in- laguna diVe- 
fallibile, che la Laguna di Venezia (b) fi eften- 23* * -- 
delle, non interrotta, dal fiume Savio al Lifon- . j» 
zo: che arrivaffe a bagnare fino i Monti di Pado- * M< * ™ 
va, fi avvanzaffe fopra Trevigi , e rendette Por- 
denone Porto di Marc, anzi, come riferifee il non 
men Nobile , che dotto Sig. Bernardo Trivifano , 
(c) (Ubili i confini alla medefima (d) efponendo 
con macftrale autorità, quanto in ogni parte s' in- 
golfale ; cioè tre miglia dietro Ravenna , diciot- 
to oltre Padova , quindici fopra Trevigi , aggiu- 
gnendo , che il primo fiume , che arrivafle nel Ma- 
re , folle il Pò , il Lifonzo , e l'ultimo il Taglia- 
melo. Ciò pareva con ev idenza confermato da Vi- 
truvio , chiamando {e) Galliche Paludi tutto il trat- 
to, che s' eftende fra Ravenna, Aitino, ed Aquì- 
leja , aggiugnendo Strabone (f) che omnis regio òxe 
finviis , tìr paludibus abundat : perlochè moffo lo Sca- 
ligero da un tanto Autore s'indufTe a dire (g) dell' 
antico ftato di quefta Provincia, e in riguardo all' 
offervazione , ch'egli medefimo fece , che al Mondo 
non ce ne folle altra eguale di fiumi, e d'acque 
abbondante. F Da 

fa) Pag. SQ. (b) Dtpof. Magi/Ir. Aq.lib. 3. 
(c) T rattato della Laguna di Venezia Ùc. 
fd) Dcpofit. come fopra , deltan. 1543. pag. 50. 
(e) Lib, I, c. 4. (f) Lib.%, (g; Exercitat, J02. 
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Dedidinte § 11. Da quelle oflcrvazioni , quantunque par- 
àelt Autore, ticolari, mi pareva vedere , quanto fiafi allonta- 
nato, e quello, che importa, abbacato il Mare, 
Sincerità del? c c, °» ch ^ » cca£ Ìoto in quelli luoghi, immaginava 

a,**** ,f nr P otcr cflere accaduto in cento, e cento altri, non 
/tutore , e/or- r .... . * .. ir- w 

te dikcultà variando il più , o il meno la fpezie . Ma per non 
, a »rra laSen- difiìmular cos'aldina , parlando con la mia lolita 
tenza ebe incerila a V. S. Illuiìnfs. non trovava dimeniti 
credeva la pi* *' cuna nell' eflerfi allontanato , ma la trovava, c 
probabile* trovo nc ^' efferfi tanto a proporzione dell'altez- 

za de' Monti abballato , eh' è quello , per vero di. 
rc > chc P'** d'ogn' altra cofa tormenta il mio fpi- 
Abbaiamento r , t0 Trovo j a ccrtc offervazioni , e mifure fatte 
delle acque ona volta Ateotti d'Argenta, che il Reno dalle 
del Mare . radici de' colli apprendo Bologna fino al Pò, in cui 
allora fi ("caricava , avea di declivo 123. piedi, e 
once 7. c il Pò da quel termine fino alla calata del 
Mare avea 15. piedi , e once fette , laonde tutta 
la declività del Reno , e perpendicolare altezza al 
lido del Mare , era di piedi 139. lafciando le mi. 
ouzie, e incomparabilmente piti , e più molto fa- 
ri l'altezza , fe la prenderemo dalla /bramita delle 
Colline , e de' Monti , non folo di Bologna , ma dì 
tanti altri, fu* quali le marine reliquie fi trovano. 
Ma diceva meco fteflb , fu feguita , come a Dio 
Come il Mare piacque una tale faccenda , io non voglio romper- 
pofa ejferjl ri- mi '1 capo, per rintracciare una sì feura cagione, 
tirato, e ab- lafciando penfar ad altri, fe ciò fia avvenuto , o 
bafato tanto, perchè, come piacque al lodato Leibnizio (a) fiali 
aperta qualche voragine nella terra , che una gran 
parte delle acque del Mare abbia inghiottito, o per- 
chè fia calata , per efl'cr pallata ad inondare altri 
Paefi, o perchè fiafi col tempo appoco appoco im- 
pietrata , e fatto crefeere il continente col perdere 
frottfta del? fe ftefia , o perchè confumata lì , e fparita via in qual- 
Autore , che altra da noi non capibile maniera, torno adi- 
re , voleva , e voglio , che altri d'intendimento più 

fubli- 



(a) Hificire de V Acadenie Royak Ùc. An. 1 706. pag, 
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fnblimc del mio vi facciano fopra lefavic loro pon- 
derazioni, contento di radere il Aiolo, e non volare 
tant'alto, per timor di cadere. Torniamo dunque 
alle Oflervaiionì . 

$. 72. Difcorrendo in Livorno con rilluftriflìmo Vedi Tav. t. 
€ig. Sergente Maggiore Gaerrini , uomo di tini filmo Tav. 2. 
giudizio, e d'ogni più bella , e pellegrina etudizio- Tav. 3. 
ne ornato, intorno i loro Monticelli, e Colline ca- Dìfegnidial. 
riche di tante fpoglie del Marc , mi mandò poco do- cune colline 
po il difegno d'una di loro, fatta fubito a bella pomi feminate di 
efattamentc delincare con !e falde, e giaciture delle nicchi marini. 
medefime, acciocché vedeffi , quanto probabile cofa 
foffe, che colà un giorno il vicino Mare naturalmen- 
te arrivafle , e quelle fpoglie per memoria del fuo 
foggiorno lafciafle: laonde anch'eno penfava , che Jf***** de \ 
dove gufei di nicchi , o conche marine, o pefei , o wkcttmw 
parti loro , o piante, o piantanimali d'acqua falfa "ffj™ 
fi trovano, fia flato colà di fua natura il Mare, c adetta. 
per qualche cagione a noi pofteri così lontani , e d* 
antìchiflime Storie privi ignota , allontana to , facen- 
do diventar Mare, dove aravano i Buo.i, e terra, 
dove i pefei guizzavano, allignavano le conchiglie, 
e le piante marine germogliavano, mutando così 
fede Tcti , e Vetta, come notò anche Ovidio, • ■> 

Quodque fuit campus , vallem decur/uS aquarum 

Fetit , & eluvie Mons ejt deduRus in tquor , Quid. Met. I e. 

Eque paludofa ficcis humus aret arenis . 
$. 73. Anche nella Francia, come leggo ne' com- 
mendabili flimi Giornali di Trevoux {«) dove rife- 
rifeono le oflcrvazioni fatte da M. Afiruc> intorno Anche nella 
le parificazioni di Boutomet t piccolo Villaggio, po- Francia peti» 
co lontano da Mompcllier , fi trovano in quello mol- fatto che il 
tiTeftacei, come Camme leggieri, Pettini ,Chioc. Marefiafi al- 
ciole marine, Turbini, &c i quali tutti que'favf, lontanato dot 
e dotttnomini riconofeono, come reliquie del vi- Monti. 
cino allontanato Mare, non già dell' univerfale Di-^ 
Invio. Ciò provano col teftimonio di Strabone , di 
Pomponio Mela, di Plinio, d'Etico, e d'altri, che * 

F 2 de- 



<*) Mefe di Marzo: dtltanw i708.il*; l7.Bùg.m.$o$. 
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dtfcriffero le campagne di Montpellier , quafi tutte 
una volta ricoperte dal Mare, trovandoli in quelle 
quelli ftefli croftacei, che in quefto per appunto fi 
crovano. Per far vedere la verità di quefto fatto, 
riflette M. Aftruc alla profumiti dell'imboccatura 
det Rodano , fiume rapidiflimo , che guida molta 
fabbia, c non pafla fotto filenzio gì* interramenti , 
«hé il Nilo nelT Egitto ha prodotti , que'del noftro 
Pò nel Mare Adriatico, que'del Reno, e della Mo- 
fa nell'Olanda, que' del Danubio nel Ponto-Eufì- 
no, e fimili. 

Mutatimi §* 74. L'immortale Galileo 11 figurò così frermi- 
della Terra nalc q«e ft e mutaxioni nella fnperficie della Terra , 
tonfatine U chc poteffero anche eflere oflcrvate dagli abitatori 
Galileo quali , Lana, fe ve ne foffero, come noi, le muta- 
c quante . zioni di quella lènza una minima vena di dubbio 
offerì iamo. Senta le fue parole (a) ijaminde à prò. 
ftmda antiquitate traditum accepimus , ad /return Hercu- 
ìeum , Abylam , talpe cum mòtoribu* aliti Montibu* 
continuai» , concretamque terram fuiffe , quà Oceanus ex- 
eludcbatur* Sed cum ifii Monte* quacumque tandem dt 
caufa di/cederent, ac fepararentur invicem, admiffas aper- 
to aditu marina* aquas , ut univerfo Mari Mediterraneo 
terrai inundaret : cujus fi magnitudinem confideremus , fi 
que /peciei diverfitatem , quam aquét^ tcrrsque Superficie* 
eminus infpc&a prabet , non efi dubium , takm mutatio- 
vem à Luna , / qui efent , mcolh obfervari facillimè pò- 
fuife : per inde ac à nobit Tcrr* inbabitatortbus fintile* 
aìterationes animadverti poMnt itt Luna . 
Vehfhtrcvuò. * 7 *' c 'ò fcm P r « P>« confermavi, penfando, 

le e antiche qUantC If ° lc Ù ficDO fattC di nUOVO > qUJMltc ia &™- 
cancellate dite> c S™" 11 * * l contrario fminuite , o cancellate , 
ir n uA M»r** fenza correre all'aiuto dell' uni vcrfale Diluvio? 
In cinta ci La Umo( * Koì * di MaJta » fc crediamo at P. Ktr- 



del Mondo. 



<*alilauì GaliUus &c. Dialog. pr. De duebus maxv. 
mis Mundi fyjkmatibus pag. ». 40. tradotto àr La* 
tino . 

<b) Lib. i.par.t.DeefctJ. Magnete 
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tempo celebratiffimi, è fiata formata dopo la Crea- 
zione del Mondo , non eflendo 1c Gloflbpietre , i 
Teftaceì , c tante parti fpezzate , o intere d' ani* 
mali marini, delle quali è ricchiffima , che dal Ma- 
re vicino coli vomitate, e rammaflate in qualche 
modo accennato , o non accennato, per efiervi ap- 
punto de' pefei, e de' teftacei di fimil forta . Si 
legga pure il dotto Padre nel fuo eruditismo Li- 
bro De Muvdo fubterraveo y e vi troverà una buona 
mano d'Ifole di nuovo apparfe, o accrcfciute, e 
di antiche fommerfe , o corrofe , o diflruttc . Non . 
credo, che niuno neghi , o negar pofla varie fubi- ,y f . /<r ? 
te , e fpaventofe inondazioni , e come particolari a " uv J *«fftf- 
diluvj, da iflorici Sacri , e gentili di piena fede 
deferitti , i quali poflbno tante, e tante mutazioni 
aver fatto , che ci confondono a Jeflò le fpecie del 
Mondo vecchio col nuovo, e fanno rompere a' ere. 
duli Criftianelli '1 cervello nel cercare , come ora 
tanti teftacei , e pefei marini da' fuoi foliti nidi lon- 
tani li trovino. 

$. 76. Se fofTe vero ciò, che alcuni vogliono dar- oiìcunì vollc- 
ci ad intendere , che una parte del Mediterraneo rocche il Me. 
fofFe già una Selva , chi non vede , per inon- direrrancofof- 
darla efferc flato d'uopo, che il Mare abbondo, [e urta Selva. 
nafte cento altri luoghi, e cento , e colà fi portaf- 
fc , per affogarla ? E fe qucfla tremenJa inondazio- 
ne è feguita , quanto di Paefe dovette lafeiare in 
fccco , e permettere, che moflraflc, dirò cosi , le 
parti nude, e quafi le offa fpolpate de' Monti , e 
degli Scoglj, che dentro lui ftayano rimpiattati , e 
nafeofli? 

$. 77. Appretto Dondraco nell'Olanda , e Dui- Luoghi fom- 
lart nella Frifta molti Cartelli non ignobili reflaro- merfi dal Ma- 
no già dal Mare fommerfi , dove mi narrano, che re . 
anche al giorno d'iggi le cime delle torri fi veg- 
gono, come teflimon] infallibili di così atroce ca- 
lamità! Ma che occorre (diceva ) cercare ne' Paefi 
lontani limili inondazioni, o fommerfioni , fc nel- 
la noftra Italia ne abbiamo più d'una, che con gli 
occhi ooftri veggiamo ì La noftr' Adria faraofa , c 

di 
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di campi , e di larghe pianure una volta ricchiflt- 
ma , e potente , è oramai divenuta una Valle , e 
la celebre città di Luni , ch'era in una larga pia. 
La Citta di ntlra v i-j na a lMare, dove poco lontana» e foven. 
Torulonia an- tc trar>occa | a Magra, fi vede ora allagata , e fom- 
datamMarc* mcrfa p ra civili vecchia, e S. Severa fi oflerva. 

no nel Mare pezzi di mura, e di fabbriche affoga- 
te, e dirimpetto a Pozzuolo nello fieno feno delta 
città di fiaja fi veggono mi feri avanzi di Torri, 
di Palagi, e di cofe fott* acqua fepolte . Ma trop- 
po mi perderei in efempli, provocato dalla mate- 
■E/teme muta- ria. Ve ne fono a migliaja , che parlano, e pareva 
%ioni della a me che a chiare note dimoftraflero le ftravagan- 
Terra quali y tifarne efterne mutazioni della Terra , cagionate » 
e quante^ anche dopo il Diluvio > o dall' efferfi ritirate le ac. 

queda un luogo, e colate in varie, e diverfe ma- 
niere nell'altro, o dall'avere ingoiate molte parti 
det continente x o fatta mutare in qualche altro 
non ben' ìntefo modo quella erotta cfterna , fu cui 
poliamo » lafciando a* pofteri la pena di lambiccarli 
la mente y e di cercare > come > e perchè ciò fucee- 
€;ivhne- del dutofiat dalle quali- cofe tutte vede V. llluftrifs. 
Frati fioro quanto pareva per avventura > che s' accoltale al 
pareva la più fero il fuo celebra ti Aimo, Fracaftoro, quando infie- 
probabile^ me col Cefalpfno, con Ariftotife y coi grave Stra- 
tone ,. e con altri di fino , e perfpkace giudizio , 
pensò y che i Pefci , ed i Croffacei dì coterK fuol 
Monti non averterò origine da* Diluvio univerfale % 
ma da naturali inondazioni del Mare y che ne' tem- 
pi più remoti, e più ofeuri Ce- Dìo si quando) coli 
fodero lafciati , come abbiamo detto ne' Monti no- 
ftri % di Pifa , o di Livorno , di Bontunnet y e di al- 
tri Paefi > ritirandoli a coprire , e a fàtollare altre 
pili lontane contrade, ovvero, come pensò il Leib- 
_ _. n'uio } profondandoli per qualche nuova aperta vo- 
Aipeffionc- inc dentro la Terra : lo che ultimo certamen- 
rfflìu accaduto fofle, non farebbe fenza configlio 

*HS1I d i dcl,a Divina Providenza accaduto, la quale preve- 
" Ia» dendo, chedovea col deeprfo de Secoli crefeerefo- 
pra la terra il genere d'ogni vivente , era d'uopo» 

che 
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che quefta allargato, per lo foftegno , albergo , e 
nutrimento baftevolc dì tutti . Quindiè , che , finat- 
tantochè il detto Popolo era poco , o in quantità 
moderata , pensò, che a quel folo poca terra (co- 
perta baftaffe : ma il Aio numero flcrminatamente 
crefeendo, giudicò, che a un certo tempo natural- 
mente una voragine aprir fi doveflc, la quale gran 
parte delle acque marine inghiottendo , lafciafle di. i 
poi feoperta altra Terra, ed altri Monti , accioc- 
ché i viventi, ed ì venturi abitatori allargarci lo- 
ro confini potettero, e trovar fito, e pafcolo [uffi- 
ciente a* loro bifognì . Giudicava io , che volefie * 
in poche parole il Sommo Dio la grandezza dell* 
abitato Tempre a proporzione, e conforme il bifo- 
gno degli abitatori , il troppo fovcrchio abbonan- 
do ; non mancando a Lui modi di farlo, odi aver- 
lo fatto con le leggi ordinarie alla Natura, o a 
■quella regolatirfinia macchina preferitte , fenza ri. 
correre a' miracoli , o a fargli por mano ad ogni 
poco alla fua onnipotenza fuprema. 

$. 73. Se fi ammetteflequefta Sentenza, non v'ha Ammefa la 
dubbio , che il noflco intelletto da un grande ìm- fletta s e n- 
paccio fi libererebbe nello fpiegare , quali, cquan- t en%a > fi [pi*- 
te mutazioni il Diluvio (opra la Terra faceiTe, la. «hcrebbono fa- 
feiando con tutto il rifpetto , e l'oflequio più rive- cilmente tutti 
rente una QuifUone così fpinofa , così intrigata , e f- enome „i 
così celebre a' Savj Maeftri in ifcrittura da feioglier- p aila CT / rflftf . 
fi, e contentandoci noi di radere il Aiolo, o i lidi n % 
del Mare , non gittandocì a nuoto in un pelago sì 
▼atto con pericolo di fommergerfi. Si tronchcrebbo- 
no in tal maniera tante acerbe liti, non fi tormente- 
rebbe lo Ipirito , fi abballerebbe la noftra mente io 
oftequio di un fattosi grande, e incomprcnfibile dal 
debole intendimento umano , ftando fu le naturali 
mutazioni, che tutto dì abbiamo fot t'occhio, e non 
fi andrebbe a rifico di perderfi , o negli abi'flì di Pla- 
tone, o nelle Celefti Aumane , o in tante baje, c 
ridicololità , che a me pajono 

Sogni d' infermi , e fole di romanzi . 

$. 79* Sapeva che il dottiffimo Vodwardo ne- 
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, , ga, (a) che dal Diluvio in qaa fiafi'fatta mutazione 
Optatene del alcuM ne! Mondo , nè accrefcìuti i lidi del Marc, nè 

Y*ff^f« ' Ifolc nuove apparfe, nè fpianatc Valli , nè mutati i 
che dal DtlH- corfi dc . finmi | c in pochc paro , c chc tuttQ j, fin qut 

wjrtjwim detto metteva in baja , ma non fapeva poi , come 

ù >l 6 P 0tc ^ c con tanta franchezza atteftare una cofa , che 
moltcytiègran. giorno > comc ho acccnnato , ne' noftri foli 

di mutazioni . VC ggj arao , e fegnatamente in quello di Ra- 

venna , nel i' Adriatico , nel Tirreno, e limili . A* 

c , . , tempi noftri par è apparfa un* Ifola nuova vicina 

5 impugna la ^ Santorin0) di cni io tcng0 nd mio Mufeo p ictrc f 

detta opino- e p orn | e j } e Tufi, e concrezioni tetre, e abbronza* 
ne * te, terra vetrificata, e limili produzioni d'un fuo- 

co fotterraneo, che con orrendi feoppj, e fummo, 
e faville le inalzò fopra il piano del Mare, e formò 

* c- . »„ un ' Ifo!a > di cui nc P* rIer ò »n altro luogo, * e ne 
Ri vegga una ^ ^ menzione l'Accademia Rea! di Parigi, 

fY/V avendo io Lettere del Sign. Giorgio Condilli, già 
'J e r l ~ mio dilettiflìmo Scolare, che poco lontano da que* 
7- fi'Jf'la Paefiavea la fua Patria, il quale tutto generofamen- 
ftf qnyt jjn , tc man dommi, e fedelmente deferifle : lo che fa 
pure notato con tra il Wodwardo dal dottiamo Ca- 
merario , della qual forta fono tutte le Ifole alla 
fuddetta circonvicine. Quefte fono cofe di fatto; e 
fenza incorrere la taccia di fofiftico , o di negatore 
dell' efperien za credeva, che negare non fi potefle- 
-v: ro, nè fi dovettero , 

DkkiaraiÀone $. 80. Non creda però V. S. Illuftrifs. ( mi dichia- 
dtlt Autore, fo di 'nuovo; che così certa, ed infallibile queft' 
opinione io fino allora tenerti, che impegnato mi 
forti a fpada tratta , per difenderla . Poneva que- 
lla in tanta ofcuriU di cofe forfè per fa meno im- 
probabile , conciofiìachè fi lavora fu congetture 
più femplici, e più naturali, fenza violenza di fal- 
lito , fenza impegnare I' Altiulmo a fare miracoli , 
e fenza fingere , nè voler fa pere ciò , che sà folo 
chi tutto sà. A me pare certamente molto vecchio 
il Mondo, nè mai avrò coraggio di dire', fe non 

tre- 
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tremando , come foffe nella fua infanzia , come nel- 
la Tua gioventù , e virilità , come , dirò così , in 
quella gran malattia del Diluvio fi portaflc , ciò , 
che gli accadere , qual Crifi lo liberale , come di 
nuovo ringiovenifle , e dall'ora in qua" » quante fpo- 
gliature, cangiamenti, ediflìquafi, periodici Paro- 
fifmi abbia fofferto, o fé fia Tempre (tato, poco pi ù 
poco meno , come ora Io rimiriamo . 

$. 80. Corroborare il penfier del Leibnizio , del *W/Swwr» 
Fracaftorio , e d* altri fempreppiù potrebbono que- ^ott da Dio 
gli , i quali tengon per certo , che vi foflero non a fidato /opra 
folo i Monti avanti'l Diinvio, ma ( aggiungo ) che # raf<T *> «J? 
fodero pur allora fatti a Arato fopra ftrato , comc^""» ■* 
ora fono, c che quello, altro non facefle , che ri- ftruttifureno y 
coprirgli, ed efeguirc i giuftiflimi comandi dell'Ai- e P* 
tiflìmo coli' affogare ogni vivente , eccettuati que' ^ Diluvio . 
dell'Arca , ( ch'erano le fperanze del futuro Mondo ; 
e poi fi ritirafle in alcuna delle accennate maniere , 
lanciando in piedi , e nel fuo primiero naturai fito 
i medefimi. Le loro immenfe travi , per così dire , 
ed offa fmifurate di faflb, che gli fomentano, non 
poterono giammai dall' imo al fommo eflere rove- 
feiate , e in minutiffime fchegge (tritolate , veg- 
pendo noi , quanto facilmente negli fcoglj le onde 
fi rompano, ch'eterni , e imperturbabili alle piti 
furiofe procelle , ed a' venti più orgogliofi refiftono, 
laonde quali quafi mi farei lecito dire, con lo Sca- 
ligero (a) §^»od deiirent , qui ex Diluvio raptc.m } fub- , 
duUamque terram prodidrrunt . In tal guifa ammettono 
r effetto principale, e final del Diluvio, che fu d* 
uccidere la rubelle, e mal nata gente, ma non già 
di ruinare a' pofteri quefta sì bella mole , ne ci bec- 
chiamo il cervello , come abbiamo fatto , a formarci 
di nuovo i Monti a ftrati fopra ftrati , e a deporre 
colà ciò, che , come abbiamo accennato , deporre * ' 

non poteva giammai. Volle allora Domeneddio ga- JjWjf, . 
ftigar gli Uomini , non rovefeiare co' piedi in fu tut- dcl Diluvio . 
ta la Terra. Sono lufinghe d'ingegni bizzarri , e 

G crea- 
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creatori , il fingere la fuddetta avanti '1 Diluvio tut- 
ta piana , più bella , più amena , più ricca di quel- 
lo, che ora fi vede. Il Mondo adefib è così bello, e 
con tal' ammiranda proporzione di fpoflo , che non 
poniamo immaginare ( fe non per formare Romanzi ) 
una cofapiù perfetta, piùmaeftofa, ed'artifizj più 
nobili , e più wgegnofi ripiena. 
§. 81. Veggiamo le fteffe piante, e l'erbe fteffe, 
(leir Avxort c j 1 , craoo avanti '1 Diluvio, verdeggiare Copra la 
intorno {erbe, j crra / non c ffcndofi nulla perduto del creato , nè 
c le piante j^Ua creato di nuovo; , veggiamo quelle , che furo- 
avantt, e dopo 00 da Dio de ftinate f „. Monti , elTcr f a - Monti an- 
il Diluvio, cora, quelle de' piani ne* piani, e le proprie della 
acque nell'acque , Io che non poteva così efattamen- 
te feguire, fe foflc fiata rovefeiata da fommoa imo 
quefta gran Mole, e fvelte dalle radici tutte, e fe- 
poltc. Troviamo nell' Affrica, nell'America, ne 11' 
Afia, c nell'Europa le Tue piante particolari, che 
trai porta te, e feminate fotto il Cielo non fuo , per 
Nonomnìs lo F» ù > onon nafeono, o nate perifeono , o frutti 
fen omnia m«t«n ooo danno : anzi non in ognuna di quelle 
tellus. Virg. pani, non in ogni fito tutte germogliano , eflendo- 
vi lefolatie, le uggìofe, le montane, le coltivate, 
le fil veltri, le annue, le perenni, le paludofe , e 
in poche parole vi fono per ogni condizion di ter. 
reno, anzi per ogni tempo dell'anno le fue piante 
particolari, dal quale tolte fi/eccano. E per venire 
. pid al ©articolare, non faprei, come i femi della 
Si veggano al. , dcì?cp ^ del Garofalo, della Noce mo- 

tre ragioni in. e ^ ^ ch( . qe „ c fo , c 

torno air cfler- DOj c fruttificano, folTero mai potuti nafeerc neU' 
fi mamenute^ jgy^ Q nc j f rC( jdo Settentrione , mentre non è 
v- V iJ! E»»"> ch'io piantai molte duriffime femenze In- 
j id i ***** benché prima nell'acqua nitrata pofte al So- 
*° y?' le a .* m^cfiute, 4e J qfljUi joutu, fenza un minimo 

•! * . , ! sì W*<> ' «o^» temi , o que* de' gelati climi 
r *9> *i' M» abbwaMi fubito, e dalle fiamme cocenti del Sole 
inarììcciati in quelle plaghe , e ne' Paefi della Zona 
iorrida, Jìf jcftatf foffc.ro farebbpno tutti periti . 

N 
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Nè vale il dire, che tutto andò a fuo luogo , pe- Rìfptfa falfa 
rocchè, fe fofle fiato vero quel deferitto da molti degli eruditi 
orridiflimo quaflamento , fminuzzamento , e con. Avverfarj . 
fufionc , e trafporto fuora de' loro fiti d'ogni mate- 
ria oviva, o morta, che provare pretendono dal- 
le reliquie de'Pefci , de' Croftacei , e d'altri frutti , 
e produzioni del Mare, che fu' Monti aflai dittanti 
da quello fi trovano, non avrebbono potutone me- 
no ì femi, o le piante ritornar tutte al fuo nativo 
fuolo, e Cubito , e folamente piombar fu quello a1À , nt 
Quando fa per loro, le materie non ritornarono al ^^Att m 
loro centro, ma in qua, e In là feminate iu tuttr « r V, 
i Monti difordinatamente Tettarono; e quando non "--r 9 
fa per loro, tutte ritornarono al medefimo, equa- 
fi avellerò intelligenza , nel finir del Diluvio, le In- 
diane fementi verfo le Indie ilfuocorfo voltarono, 
verfo l'America le Americane, e così difeorriamo 
di tutte: e pure, fc ciò fofle fiato vero, e a tutti 
Voleflìmo fare un'eguale difiributiva giuttizia , i 
Pefci, ch'erano viventi, e nel loro elemento , pò- 
tevano pur farlo meglio de' morti femi, ch'erano 
fuora della fua sfera, onde tocca a que' dotti Uo- 
mini ad infegnarci, perchè quefti sì , e quelli nò 
aol fecero, ma fra falli , terra, e rene in un'ele- 
mento non fuo imprigionati refiarono . 

$. 82. I Monti pure , i Colli, e le pianure , e tur- Altra njptf* 
ta non folo la faccia della terra , ma le fne parti alia rifrq/la . 
inferiori erano , a loro detta , rovefeiate fotfopra , 
onde, fiando fui loro fiftema , i! terreno proprio ad 
un feme, ch'era in un luogo , s'era confufo , nmefeo- 
iato, divifo affatto, e portato nell'altro : onde cre- 
fee fempreppiù la difficoltà , come cadaun feme an- 
dato a ritrovare appunto quella tal terra af Aio na- 
tivo inalterabile genio propria , e non un'altra con- 
traria, e come in quella nafeefle , fioriflc , frutf/fi- 
cafTe , e la vefiiffe del fuo decoro .-Tutto fon,* 

$. 83. Sò , die dicono alcuni , fra quali chiar.f- a fm 
fimo Wodward , che ogni cofa fi rcftituialla prima corfoTme * a 
fua fede, e nè menò ilParadifo rerreftrc fito mu- dWaT(im 

G 2 tal- 
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. tafTe ( a) e dove erano i Monti , gli ftcflì Monti 
!» fn -upAtrè tornaffero, e dove le Pianare, le Valli, i Laghi, 
l'errore del » Fiumi » « Fonlì ' i,M * r «> tutto allo flato primie- 
Wcdward ro fi r *ft» tn * ffc - M* cio oon corrifponde giammai 
le ncv Ji riccr- * <l uanto dritto, e detto avea , dello flritolamcn- 
rea ua mira- 10 » cs b ar bicamentodi tutto, e confufione, e fov- 
colo verfione infinita , immenfa , terribiliffima . Conciof. 

ficcofachè , fe tutto dovea tornare , come nella Crea- 
zione fu fatto, o almeno , com'era avanti '1 Dilu- 
vio, vi voleva anche l'onnipotente comando di chi 
lo formò, onde vogliamo fargli fare un miracolo 
per noftro capriccio, e folamcnte perfoftencre il 
concepiuo fifteraa , o l'ipotefi immaginata, cioè 
vogliamo, che faccia una nuova Creazione, fe non 
in quanto alla materia , almeno in quanto alla for- 
ma , o figura , che primiera dovea ricevere la 
Terra . 

Semi delle q gj Aggiorniamo, che fe non tutti i femi, e 

fiorite maturi tmtc j c frutta , almeno quafi tutti vanno nell' acqua , 

precipitano al particolarmente dolce, al fondo, quando fono beri 

fendo ncltac- matu ri , c prolifici, facendo ciò ogni più femplico 

yw». Agricoltore , che per feparare i vani , e gl'inutili 

da' buoni, gì' infonde nell'acqua, e i galleggiane 

ci , come voti , e non abili al nafeimento rigetta « 

Che, fe così và la bifogna, chi non vede, che fe», 

dato l'empieo delle procelle, e de' rabbiofi venti, 

fatta calma, e bonaccia , tinti i migliori calati al 

fondo ne' primi Arati farebbono , miAi con altre 

_ . . materie di qualche pefo, onde i fuperiori fenza eflì > 
Stagione vi ^ ^ c fi fareb5ono B ifognava pu- 

dZv o qL rc > chc 11 Diluvio fofrc VCauto in una fta S ìone > 
*f u 1 J j n cu j lutt j | f cm i £ onQ matori, e non di Mag-» 

gio, come dal menzionato Wod^ard , e ; da altri 
viene fuppofto>.p«r avere, die/egli, ritrovati pie, 

. COil r 

* • • * | p • 

fa ) Geogr. Pbyf. Specim. Par. 6.pag. m. 321. Nonopieor 
videbitur mirum , fiftatuamus , eodem adbuc beo ijfc. 
veniri Paradi/um , quo reliquìt Adamus \ eo/dem adlm 
fiuere amnes , tandem effe terr* faciem , eadem me fai- 
h a Ù miueralia , qHétfnere olim . 



intorno gli effetti del Diluvio . 5 3 

coli nicchj fu' Monti, i quali folamcnte nafeono in 
un tal mefe, imperciocché quelli , che nella fiate, 
e nell'autunno maturano, non vi farebbono flati. 
Quando era in credito la falfa opinione de' nofei- 
menti fpcntanei , quefla grave difficoltà , almeno in 
apparenza , da' legnaci dell' avventurato Ariftotile 
feiogliere fi potea : ma non sò già aderto , come 
feiogliere fi poffa , fa a nuova creazione non ricor- 
riamo, che in niuno Autore fi legge . Soddisfa* Non W« 
ciamo dunque per avventura meglio a tutto , fen- moltiplicare < 
za far fafeio di tanti miracoli , dicendo , che il Mon- mmicm . 
do rcftò poco più , poco meno > come prima , aven- 
do ne' fuoi pacli , e ne' (iti Tuoi Iafciate le piante, 
ed cflendo baftato a Domeneddio , che le acquq 
sfogafTero la giuda fot ira contra i peccatori vi- 
venti . 

. $. 85. Ma in loro difefa rifpondono , trovarfi al. Alberi fere- 
beri interi, e fovente piante foreftiere , fotterra , /fieri travati 
dove non allignarono mai : dunque dall' empito /otterrà . 
dell' onde furono sbarbicate dalle radici , e in qua , 
e in li a feconda delle medefìme portate , finattan- 
tochè ceffate quelle furiofe maree, precipitarono a! 
fondo degli ftrati in quel fito , nel qual fi trovaro. 
do. Ciò, fe fotte ftato vero, tanto è lontano , CU conferma 
che abbatta ,• che , anzi , che nò , la fentenza f opinione del 
di fopra efpofta conferma : perocché eoa gli .albe- no/ho Autor:. 
ri farebbono i feml egualmente , e forfè più di 
loro ( per effere molto più del legno pefanti ) cadu- 
ti nel fondo degli ftrati , e colà fepoltì , nè mai 
più nati. Nè io nego già, che alberi interi, e fo- ^arvvie ala- 
vente, che adeflb pajono foreftieri, fotterrati alta- bendo : come 
mente non fi ritrovino : ma le Ruine , o Lavine , Frane afran. 
o ammottamenti, che ho in altro luogo fuccedere g™do • 
alle volte ne' Monti {a) deferitto , e che hanno af- Come/i ritro- 
forbito fovente interi bofehi , foddisfanno a quefta v j no detti al- 
obbiezione, offervan lofi pure gli flcffi nello fcavarfi ^ri, che ora 
gli alti pozzi di Modena (b) , delle quali Dante fore . 

nc /litri . 

- - _ - . 1 ■ 

(*) VeàVl mio Trottato detC. origine delie Fontane* 
(b) Ca«f. 12. delC Inferno « 
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ne accennò anch' effo una , in quella forma pkt* 
landò , 

• SLuaf è quella ruina , che nel fianco 

„ Di là da Trento t Adice percofe 

„ O per tremoto , o ^tr foflegno manco . 

Nè più per avventura qualche volta allignano , 

nè crefeono tali piante inque' Paefi , perchè mai 

tata l'altezza» e la condizione delfuolo, e diremò 

anche dell' atmosfera , non trovano più pafcolo , 

*/f a o aria proporzionata al loro bifogno . Abbiamo 

Mutata la ter* ^ • . r • « , - • , tr r m 
- fabbriche antiche, le cai travi» ed affi, e foffitte 

ki'MtT fono tutte d ' Abcli > e di Pini » che al dire de * no * 
*" * (tri vecchi fu* Monti di Reggio crefeevano ; e pu- 
re aderto non fe ne vede pur uno, o perchè dal pò» 
polo diftrutti, e rendati que' luoghi a coltura , o 
perchè mutato in parte il clima , o la natura delia 
terra, dalle acque piovane, e dalle {quagliate nevi 
rafa, e portata via , più germogliar non vi porto, 
no : Io che pure accade all'erbe , fe crediamo agli 
occhi noftri , o al tefti mania de' -più celebrati Bo* 
tanici. : > 

Nel Diluvio $. 87. Ma fento ttn'eroditifltmo Autore (a) ve*. 
tutto fi fciolfey nirmi incontro con un'efercito di autorità* facre , é 
tfi Uquefccey profane, che vuole» che in queir orido fcompiglio 
conforme moU tutta fi fciogliefle, e, come cera al fuoco » ILlique* 
ti» ...! .. fa certe U Terra: adeò ut (così ragiona ) ifìa Telluri* 
Dijpcrditió fatta fuìt > Terram* ^fàjfilia owvtìa liquami 
do, & difolvendo. Cui adflipulatur (cosìfegue J Rtgius 
.. Vates (b) dedit in vocefua , liquefatta efi terra . ^ua qui. 
dem de caufa Pbilonìjudto videretur totus Mundut abire in. 
Naturar» aquamm. Equi foggiugoe di nuovo con eie* 
' ganriflìmi erudizione una felva d'Autorità, e con* 
chiude, cfl ere qucfta la più comune Sentenza , dal 
j che deduce » Monte t prinuvos fuigt contritos , velati tn* 
terpretes retti liquatos* comminuto! y éiffipatcr ì Pajono 
poco a V. S. Illuftrifs. quelle graviflime aatoriti > 
ed cfpre Aloni fbrtiflimc di tanti , e sì valenti Sogget- 
ti? 



(a) Wtdwàrdilhtunlfs ffi/lorùt Telluriffitc. pag.m.\ 7- 
ft>j Pfalm, 46. 0, .«-.-VI i. . . . : 1 ) . 
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ti? Ma vorrei ( (applicandola prima d'un benigno 
compatimci tJ alla mia rozzezza ) che mi diccflc, 
come-, fé tutta la Terra , tutti i rigidi Filoni parti- 
colarmente del ferro, c de' più duri metalli , tutti Aìfpofl* *4 
i marmi, e macigni dagli fcalpelli quafi ìnviacibi • noftfo Autore. 
li, e quegl* immenfi afpri ciglioni , che pajono coz- 
zare con l'eternità, e col Cielo, fi (tritolarono , fi 
liqnefccero, lì diffiparono, non feguì I :> fteflb agli 
alberi , anzi a tanti corpi , o gufej fragiiiuimi di ero- 
fìacei , e a tante erbe teneriflìme , che trovate adef- 
fo con le foglie intatte fra pietra , e pietra , ci vo. 
glìono dare ad intendere, eflere quelle ftefie fteflìf- 
fime, che nelle acque del Diluvio nuotarono } . Co- 
me vi rcftò intera, e forfè in piedi, quella frondo- 
fa pianta d'Olivo , da cui drappo il verde ramo la 
mandata , prefagitrice di Pace , Colomba ? Come 
non ifdwcì , non fi tritò, non fi liquefece quel for- 
tunato Monte di Ararat , fu cui la mirabil Arca fer- 
inofli f E fc era fiato fatto di nuovo , come così pre- 
tto aflbdò, e indurarono le fue grand'ofla , per po- 
ter foftenere quella grand' Arca fui dodo fuo, non 
cedendo al gran pefo, e non ifpappolando , come fa 
la terra di frefeo mofla, e portata in qualche cavo, 
o alzata in qualche fìtoda un torbido fiume? 

$.87. Un'altra forfè non leggiera difficulrà mi vie- . 
ne in capo intorno la formazione de' Monti nel folo c ì "' 
tempo del Diluvio . Non poflb capire , come da una j? n ?"^ r ^ 10 
fola univerfale inondazione fi faceflero uno fopra a 
èttaro cento, e cento ftrati diverfi con un'ordine, HVt0 - 
a chi diritto mira , non confacente a una fola , ma 
a molte , e molte inondazioni . Veggiamo , come 
cofa di fatto , giornalmente lunghetto i torrenti , ^ on q Ua j tt . 
o i fiumi, o il Mar*, che gli ftrati con quefta in- g 0 j a fi formino 
difpenfabile regola fi fanno: cioè , quando fi fmi- gUfirati, 
nuifee, o cefla l'empito, o la forza urtante i cor- 
pi, incomincia a piombar al fondo il più grave, 
poi di mano in mano il meno grave, e finalmente 
ciò, ch'è di minor pefo, o il più ftritolato , e sfa- 
rinato cala nell'ultimo, lafcìando l'acqua limpida, 
epura. Laonde in ogni inondazione per ordinario 

lì veg- 



5 6 Ji/flejftoftì deli Autore 

; fi veggono tre, o quattro fole pofature diftinte, 

ed anche meno, e qualche fiata una fola, fe la ma- 
teria è uniforme, o più, fe divertì. Così crefeono 
in «Ito le- fponde , e i campi, fino a formare alcu- 
ne volte rifatti, tuberofità, collinette, o monacel- 
li, quando trabocca, e tanto s'alza quell'acqua tor- 
bida, e ruinofa , che fovravanzi que' primi (Ira- 
ti , e degli altri ne accumuli , e fovrapponga per 
nnova ferapre apportata materia . Ora venghiamo 
al Diinvio. vi . <. 

0. S 8. In quello , come ha fentìto , conforme al- 
cuni non retto Monte alcuno in piedi ( fe dir non 
vogliamo col Bournet (a) e con l'Elmonzio (b) che 
già non ve n'erano) e la gran macchina del continen- 
te , e del folido tutta quanta fi divife, e fpezzoflì 
io minutinomi tritoli, o fi liqwfcct> come molto en- 
faticamente efprimono , e torbida, allora sgonfia, 
e fpumante l' acqua , di milioni , e milioni di par. 
ticelle diverfe gravida , fofpefi per ogni verfo , du. 
Nuove ragio- rante l'ira divina i corpi gravi portava , finché adem- 
ni contro il più to il retti fiì mo fuo fine , dati i fegni di pace , 
VlodWard^e quietati i turbini, e le procelle , e tornato il Cie- 
come doveano lo fere no incominciarono le acque a calare, e a rif- 
farfigli Sua- chiararfi . Per le leggi della gravità pare cofa da 
ti, non difputarfi, che allora prima di tutte dovettero 

discendere al fondo le materie metalliche , poi le 
marmoree, le petrofe, le terrestri, e di mano in 
mano le meno gravi le ultime fodero , finché le ac- 
que limpide reftaflcro; laonde in fine- velata , co- 
perta , e come impiaftrata con una finiflìma bel- 
letta reftafie la faccia fuperior della Terra , come 
vergiamo continuamente accadere nelle inondazio. 
ni, che feguono, quando allora la Natura difgu- 
ftata , o iocollorita non averte avuto altre leggi. 
Lo che pofto farebbono i Monti , e i piani for- 
mati di pochi , ma regola ti Hi mi (Irati , e tutte 
le Miniere ne i fondi , o alle falde loro fi (co- 



> • " 

(a; Telluri* T teoria Sacra, 
(b) De Element. «fntr % 
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prirebbono collocate. E pure chi non è cieco , ve- 
de molto diverfa la bruttura de' Monti , dove fo- 
no fdrufeiti , o fatti nudi, e de' piani dove profon- 
dinomi pozzi fi cavano. Si vedrà uno Arato dì farti Strati , ccm> 
fcantonati , o Imuflati , e che volgarmente fluitati fi trovino al 
chiamano, e fopra di quefti un'altro ftrato di più jrefente . 
minuti faflì, e in terzo luogo di rena, crinalmen- 
te di terra, e con quefV ordine fe ne tornano a ve- 
der altri, e poi alni fino alla fommità del Monte, 
lo che a chiare note dimoftra , eficre ciò (lato fatto 
in piti volte da più inondazioni, e non già da una 
fola. 

$. 80. Si oflervano in cltrcle gravi Miniere non Miniere v n 
(empre nel fondo de' Monti, ma nel mezzo, e in f em p re re j 
vari luoghi, o dentro, o infra gli ftrati , e una di g e > 
zolfo ho veduto fottopofta a una di ferro, e di ra- M:i:ti , 
me, quantunque fia in ifpezie de" medefimi più leg- 
giero . Tanti Nicchi, e Chiocciole marine non fi ri. 
trovano già fempre fopra lo ftrato fuperiore, ma 
ora nell'uno, ora nell'altro, e infinite alle falde de' 
Monti maggiori, e molte infino nel più cupo fon- 
do delle metalliche Minere , avendone io delle pie- 
ne zeppe delle medefime , e molte di puro, e net- 
to metallo, coagulatofi già dentro loro , come in 
un Mtdulo-, o Forma, eflendofi dipoi confumata la 
corteccia, o gufeio, dentro il quale reflò imprigio- *, 
nato. Egli è ben vero, che al dì d'oggi parranno, Cagione della, 
e in fatti fono moltiffimi ftrati diverfi dil modo , diverfita de- 
che ho deferitto ; ma quella diverfita è nata .dopo gh /Irati pre. 
la prima formazion de' medefimi ,«impietran.lofi \ n /«iti dagli 
molti luoghi i corpi terreftri , e in altri divenendo anticbi s 
terra le pietre, in altri riempiendofi di fumi , di va- 
pori , o di fughi metallici , o minerali , e criftalliz- 
zandofi, e tartarizzandofi , dirò così, l'acqua ftef- 
fa in altri, colando fali , e fidando ciò, che una 
volta fluiva ; fc dir non vogliamo, che fono ra- tementi , 
menti di Seleniti, o d'altre limili materie dalle ac- <l M fi , Tadl ~ 
que rafe , e di nuovo , combaciando»" Erettamente "* wfl > 0 ra ' 
con le loro facce , aflodate . Si veggono adeflo ftra- J cf > iatHre • 
ti di marmi, di tufi, di macigni, d'alabaftri, e dì 

H pie- 
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ptetre } e di fallì, ne' colori, nella, durezza , nella 
bruttura mirabilmente diverti, che furono già ter. 
ra , o belletta, pura , o con altri corpi rimefcolata; 
••<■ e la Natura, che tira fempre ad eternare le cofe 
fue , ha un certo giurine , o fugo petrificante più* , 
c meno fottile , ed ha certi fali , e modi , forfè , 
o fcnza forfè ancora a noi occulti co' quali aflb- 
da, impatta, e unifcc materie, per altro fragili, 
lubriché, e diffolubili , armandole in tal forma coa- 
tra l'urto del tempo dittruggitorc . 

qo. Non dobbiamo dunqe nè punto ne poco 
Tutto debbe f arc Jc maraV |gii c } f c non veggiamo tutti gli «rati 
tn perpetui dc » Monti, come furono una volta depofitati , ef. 
cangiamenti fendo quc ft 0 un'ordine oltremirabile della Natu- 
fl are * ra , e di Dio, e ciò che a noi pare fovente uno 

feoncerto , è una fanta , ed occulta legge regola- 
trice , volente , che tutto in perpetui cangiamenti 
fi confervi, tutto fi corrompa , e di nuovo fi gene- 
ri , muti faccia, e genio , e retti fempre il Mon- 
do lo ttefio • e con tutto ciò , che fu da quella on- 
ni potentini ma dettra creato ; di maniera che , (e 
una cofa fola , o , per meglio dire , un genere, o 
una fpezic affatto fi dittruggefle , tutto è con tan- 
to ordine incatenato , che perirebbe tutta quanta 
la mole. Il giudiziofo Scilla, che ha fu pera to nel 
filofofare la condizion di Pittore ( perocché non pre- 
giudicato dalle dottrine d' alcuna Filofofia s'è con- 
tentato di ttare fedamente a ciò , che gli occhi gli 
dimottravano ) deferì vendo con attenzione i fuoi 
StratìdSMon- Monti di Medina, («; favorifee pienamente quefta 
tidiMefina, Sentenza, Som egl*** ( dice ; per lo più quefti uofiri 
Monti di gèinje , réne mezzane , e minuti ffime rialzati 
a tale fegno , che fovraflano modeftamentc alla Città , eòe 
vagamente coronano . U ordine della loro compe/ìzione i 
qui/lo, eiot , *» fiuto di gbiaje x a cui *' aggiugne fai. 
tto di rene ordinarie , e /opra di quefio il terzo di mi fin- 
tarne rendi e ciò con ordinanza continuata t perciocché di 

•un- 



si». 
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(a) Nel/uo Libro intitolato La vana fpcculazione ,&c, 
w.126. 
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nuovo [opra la fonile rena feorgefi rafettata /* gbiaja , * 
fnfeguentemente fino alla fommità . Le linee deferitte dalla 
varia qualità delle rene fono orizzontali , ft non quanto 
pendevo un poco verfo la Città, ed il Mare; rialzando/! f 
dalla parte verfo terra , per cagione , cred" io , che la ba- 
fe, 0 piazza di fotto, fopra della quale pofarono ledette 
rene , feffe fiata da principio .con una tale inclinazione de- 
clive verfo il Mare. Il tutto fi feuepre dalle rotture fatte 
da torrenti , che ne' mede/imi Monti fi generano per gran 
piente , e ci Uf ciano i folcii, eie commoditàdiconoftere 
gli '/irati fuddetti . Da quefta ingenua , c fede! deferi- 
zione chi lofeo non mira , facilmente vede , non efle- 
re fiati que' Monti da un'inondazione fola , ma da Strati fitti 
molte, e molte inalzati, e prodotti , perle leggi da più inon- 
della gravità de'corpi, edella natura, ch'è fcrapre dazioni. 
ftata,'e farà la medefima, feoprendoii in quelli più 
facilmente , che negli altri '1 mifterodi più inonda- 
zioni, perciocché non vi fonofeguiti impietrameli- 
ti , iconvolgimenti , ne altri accidentali cangiamenti, 
che in moltiflìmi Monti continuamente veggiamo . 

§. 9 i. Oflervava un giorno uno ftrato , da cui a u 
forza di foderi , c di fcal pelli cavavano certe du- ^ ^ 
riflime mole , o macine da Mulino , che di altro ' 
formate non erano, fe non che di minutimmc ghia- 
je, rotolate una volta, e ritonda te per qualche fiu- 
me , così Inettamente unite , e rammar^inate da una 
deniìfsima tartarea materia, che quafi al lavoro in- 
vincibili firendeano. Quefta materia, che una vol- 
ta era già fluida , è il legame univerfalc , e quali 
colla vìfcofifsima , e tegnente , di cui la Natura li 
ferve, per unire, e affodarc le cofe , tener in pie- 
di i Monti, e confcrvargli , e per altri funi nobi- 
lifsimi fini, dalla quale avendo fatti cfcnti i Mon- faftL 
ti di Mefsina decritti, ci ha lafciato campo dico- ^omc fazu 
nofeere in quelli una verità , poco , per quanto 
finora ho letto , oflcrvata , c nè meno da molti 
per av ventura penfata. Il Iodato finccr.fsimo Scilla 
notò pure in un braccio del Porto della detta Otta (a) 
Y Ha ver- 



(a) hi pag. 18. 
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fo il Levarne , e il Grecale un' impietrameli, 
to , o incollamento Umile di faffolini , dove cava, 
vano macine , o ruote da Mulino , le quali anch' 
effe altro non erano , che un comporto di varie pie- 
truzzolette , diverfamente colorate , come fuol' effe- 
re appunto la rena del Mare , dalla qnale coni polle 
vendono . Se in quelle cave fe ne tornano a ram- 
maffare , fi tornano anch'effe fra poco ftrettamente 
ad unire , reftando feco abbracciata qualunque con- 
chiglia , o tnrbin etto , che infra loro s abbatta , offer. 
vando , che tutte quelle conchiglie, o turbi net ti fo- 
no appunto di que'eufcj, che dal Mare vicino per 
tutta la riviera vomitati continuamente fono, che 
r . • r r col tempo anch'etti lo fteffo carcere patiranno . 

Oc HC11 Vi/C'- r rr • • j »< r « 

fero fiati. Moti- *-e offcrvazu>ni da me pili volte fatte nel- 

ti avanti 'l Notomia del gran corpo della Terra , e de* 
Diluvio non Montl nc e*»» 1 ™™ per confeguenza un' altra , 
ve ve farebbe £° f è '. chc fc non f vì f 0 ?" 0 .^ Monti prima del 
no uè meno Diluvio, come alcuni/ dottiflimi nomini hanno pcn- 
édejfo fato, e penfano, dopo il Diluvio nè meno flati 

ve ne farebbono. Ponghiamo, che tutta la Terra 
foffe fiata una Palla tonda , o ovata , o alquanto 
fchiacciata , come abbiamo detto credere alcuni , 
intorno intorno tutta fpianata, lifeia , bella, e pu- 
lita, fenza quelle tuberotìtà, o fcabrofì , ed ine* 
gnali rifiliti, che Monti, e ColJi s'appellano ; do- 
po l'universale inondamento , ricadendo al baffo 
le parti pefantì , e tutte quante al primo centro 
riunendoli , ahi non vede , eh' egualmente per tut- 
to farebbono ricadute, e con l'ordine già detto 
riftampata farebbefi , ticompofta > e ricoperta la 
Terra? Ciò continuamente veggiamo nelle grandi 
pianure, o nelle valli, chi! bonificando fi vanno* 
quando allagate da qualche torbido fiume fono » 
facendoli per tutto un'egual pofatura di fecce, di 
belletta , di fango, e di tutto ciò, che vien por- 
Montiv y erano tato fa\ fi U me . Come dunque così alti , e ftermi. 
avanti' ì Di- nat *, Monti recarono in un luogo, e Valli, e Mari 
invio. profondifsimi in un? altro? Come frìma die Menfa 

appaYkcrmt cacména àUnUum 9 .tM que' Monti , nc 
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quali erano ancora Vertale in piedi le Olive , e 
quelle non coperte , nè imbrattate di fango, dal- 
le quali la Colomba potè fiaccare , e portare ram, t t* 
Olive virentibus fdiis in ore fuo , per eflcre netto , 
e lavato, e degno del fuo innocentifiìmo rollio ? 
Come, fe non v' erano Monti , lafciò fcritto l'in- 
fallibile penna del gran Mosè (a) lnvahtrunt antem 
aque fupra modum in terra , opertique funt omnes Moti, 
tes excel/i , qui fuerunt fui univerfo Ceelo . Qi'indecm 
cubitis invaine™?* aqiu fuperve , ut operirentur Moti- 
tes . Parla chiaro } nè egli potè ingannarfi , ne io. 

gannarci. t 
$. 93. A me dunque pare, fe Dio mi ami, co- Matti avanti 
fa nor/folamente non difconvenevolc , e dal vero »/ Diluvi^ w- 
lontana, ma piuttofto verifiìma , arciveriffima il mserauy. 
credere, che prima del Diluvio vi fotte ro i Monti, 
che ora veggiamo, fatti forfè, e ricolmati in pm 
volte, e iellati per avventura nudi fchclctn , ov- 
vero tanquam extenuata per morbum corprra, come dell 
Nola Atlantica fcriffe Platone (fc), P cr le piogge , e 
nev i avanti "1 Diluvio per tanti fecoli cadute , e ri- 
coperti poi di terra nuovamente dalle acque del Di- 
luvio nel puriacarfi , edeporre le fecce, che mio- D/7ftw/j g/i 
ro avevano, di maniera che tantoè lontano, eh 10 fa /h 
creda, avere il Diluvio guaita , rumata, difguilata, rf . rfj 
e affatto feompoila , e malmenata tutta la terra , ma f ^ 
piuttofto abbia rkompofta la fui bella erterna tao 
eia, ricoperta dell'elemento fuo frugifero , e diro 
così, materno, e renduti , particolarmente 1 Món- 
ti , ch'erano rettati Iterili , fquallidi , e nudi, di 
nuovo fertili , abitabili, e veftiti , per le piante, 
che ora vi allignano, che fenza l'amica terra allignar 
non potevano . 

§. 04. Se è lecito , de rebus i^notis per notes , C cv*. Mmi (0Ì 
dentcs conjeBuras facer; , come cinfegna il Sapienti»!- tcm p 0 ,/lerili- 
mo Solone appretto Stobeo fc), ciò al di d oggi f cono , 
veggiamo, e compiangiamo fu noftn Monti , che 



[i) Genef. 7. IQ- e fe$. 0>> /» Critia . 
)°> Stobti Sen. de Frud. fc, li. 
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di giorno in giorno fempreppiiì ifterilifcono , per la 
terra dalle piogge, e nevi (quagliate deterfa, e flra- 
feinata al ballo , di manierachè forfè col lungo giro 
degli anni, o de'fccoli, torneranno tanquam extcnua* 
ta per morbum corpora \ e fe Pinduftria degli Uomini 
non avefle a queft'ora bonificate tante valli , e ri* 
ftretti dentro gli argini tanti fiumi, riparando così 
alla perdita del frutto de' Monti con l'utile acqui, 
flato nelle pianure , econ le fleflefpoglie, diròcosi, 
perdute de~medefimi , e in altro luogo più corno- 
do riacquiftatc, non so, come tanta gente al Mon- 
do crefeiuta potette vivere, econfervarfi. 

5.95. Un'altra d mi cut ti pure mi fi para davanti 
. contracbi non vuole, che prima del Diluvio Monti vi 

j f Z n I/i foflero. Come allora correvano i fiumi, come na- 
/' m t bevano le fontane? Dia di nuovo V. S. Illuftrifr. 
-LmZ'i m nn * occhiata al mio Trattato^//*-,*,»* delle mede/fme, 
i v o e vedrà, che fenza i Monti generarfi, nè fcaturire , 

nè feorrere poflbno giammai . Nè sò pure capire, 
come fpieghino poi, che rever/x futrtaqux de Terra , 
fe era già tutta piana , e fenza Monti : e fe non vi 
foflero reftati i profondi letti del Mare, e de' Laghi, 
come potevaoo colarvi fenza il neceflario pendio f 
Figuriamoci una vafta palla d* incgual fuperficie d* 
acque altiflìme in ogni Aio dintorno coperta , e che 
debbano lafciarla un giorno parte afeintta , parte ba- 
gnata , come mai potremo ciò concepire , fenza im- 
maginare , che la maggior parte di quelle sfumi in 
vapori, e l'altra parte re ili nelle cavità , o fondi, 
che vi fono? E fe vi fono le cavità , e i fondi , vi 
fono anche le altezze , dalle quali debbe in quelle 
difeendere . 

XUcrrenea* * «?• Ma i fuochi fotterranei (dicono ) o i Ter- 
fitcebi fotter rcmotl > che da quelli dipendono, fecero allora flu- 
ranci e a* P end * effetti, contraili, e cangiamenti, fquarciao- 
Terremoti, do tutta quanta que/la gran macchina, dal che ciò, 
ch'era piano divenne in parte fcabrofo , alto , e rile- 
vato, e in parte cavo, e profondo . Sicché alloia 
e l'acqua, e il fuoco, con raro miracolo , fecero 
a gara le loro prodezze , nè baftò taot' acqua » 

per 
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per impedire l'accenfione degli zolfi , e de' nitri, 
nè fu fufficientc tanto fuoco per ifminuirc almeno* 
tant'acqua. Cadono in certo modo fenza avvcder. 
fenequafi nel fogno galante, o nel Romanzo biz. Sentenza dd- 
zarro ( almeno così a me pare) dello flato del Mori- * Stato del 
do avanti 'I Diluvio del citato famofo Bar net, odi Mondo Jecon- 
qucl Sapiente Abiflino , rapportato, per dire più do i l Bumet , 
cofe belle, che vere, dal dottiflimo Francefco Pa- e f eC0ìl d° 
trizio nel fuo Dialogo (a), fra Giulio Strozza , e il Fra "cefco Pa~ 
Co. Baldafare da Caftiglione . Si contenti di fcntir- fr * z * 9 • 
lo, perocché le fervirà almeno d'un'oncfto, e gen- 
tile divertimento. Voleva , che la Terra foffe già 
fenza Monti, e nel centro tutu vota , e caverno- 
fa, nella cui fuperfìcie fonerò fcavatc fpelonchc, e 
ripoftiglj , dagli uomini abitati , e dagli animali , 
per gli cui ufi erano le acque, e Paria fparfe per 
le medefime. Ma infuperbiti gli uomini, e fattifi 
intollerabili , Giove al di fopra co' fulmini , e Plu- 
tone al di fotto co' Terremoti cominciò a fcuote- 
re, e a crollare orribilmente le fue radici, col qua- 
le orrendo fulminamento , e crollamento aprendo 
in molti luoghi la Terra, e rompendola, ella cad- 
de tutta nelle proprie caverne di fotto , e fe me- 
defma attorte, e riempì. Dal che avvenne, ch'ella 
e minor divenne , e s* allontanò dal Cielo, efcppcl- 
lì fe ftefla in fe fletta , e tutte le cofe , ch'erano 
dentro lei. Gli clementi, che pili fi ritrovarono al- 
ti, furono dal fuo pefo , e dal riftrignimento del- 
le parti fpremute fuora , e fecondo, che più ciafeu- 
no era leggiero, e puro, volò più alto , e più al 
Cielo s'avvicinò; ma quelle parti di loro, alle quali 
fu chiufa l'ufcita dalle mine, che occuparono le ca- 
verne , fi rimafero fotto , e tale nelle medefime ca- 
verne prima, e tale mutò il luogo. Il perchè è av- 
venuto , che , dove maggior mole di terreno cadde , 
e non poteo edere dalle caverne inghiottito , ri- 
male eminente , e poi dal fuo pefo calcato , e dal 

fred- 



r 

(a) Della Rettorica degli antichi Oc impteffa in Venezia dm 
Francefco Sene/e l'anno 1562, 
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freddo per la lontananza del Cielo condenfato , e 
monte , e fallo è divenuto . E dóve nel cadere av- 
vallarono le gran moli della fpezzata terra , rima- 
fero da lei feoperte le acque , onde fono i Mari , i 
Laghi) i Fiumi, e i Fonti, e le grandi, e le pic- 
cole Ifole, e gli Scoglj fparfi per l'ampio Mare. E 
i Metalli, e l'Oro , e l'Argento, ch'erano nel pri- 
mo tempo alberi belliflìmi , e preziofìrTimi , rima- 
fero dalla mina ricoperti: ma da' femi allora cadu- 
ti fono rimafli quelli, che con tanta opera fi cava- 
no, nè così puri, nè di tanta virtù . I Diamanti, 
ì Carbonchi , i Rubini , gli Smeraldi , i Crifoliti , 
gli Zafìri , i Topazj, ed altre gioje, che ora lì tro- 
vano, fouo avanzi, ritaglj, e fpezzature delle pie- 
tre del primo fecolo : e fono elle per la memoria di 
quella prima età oggidì avute in tanto pregio , e 
come antichiflìme cofe ammirate , e riverite . I Por- 
fidi , gli Alabaftri , le Serpentine , e gli altri mar. 
mi , di vaghi colori diflinti , non fono altro , che 
più particelle del primo vergine terreno, chefupiù 
vicino al Cielo, e nella caduta venute a cafo in- 
fume, e dal pefo, o proprio, od' altra fovraflan- 
te mole, o dal freddo fatte denfe , ed unite. Quin- 
di è, che dagl'invefligatori de' metalli , e de' mar- 
mi fi fono trovate molte cofe delia prima vita fat- 
te pietre , ed animali marini , terreftri , e volatili, 
ed anche umani, che tuttodì fì cavano , e molte 
volte della prima forma , chiufi in fodiffime pietre , 
non aventi apritura alcuna : e quindi è, che fi veg- 
gono molte miglia, fra terra, e fotto , Pefci , ed 
Ofiriche, e Nicchj congelati, e figure d'animali di- 
ve rfi , che altri, per ignoranza delle pallate cofe, 
tanto ammirano. 

$. 97. Sin qui l'acuto Patrizio fotto la figura di 
quel venerando Filofofante A biffino y la qual'opi- 
Soitexza fa- n \ oac f quanto è ingegnofa , e nel leggerla dilette- 
volcfadcIPa- V olc, tanto, fe a Dio piace, la giudicò falfa, e da 
trizio, e del f ar f enc beffe: laonde, levando anche il favolofo, 
Burnet, c fofeiato il più probabile, come fece nella fua TV; - 
Wu nuova della Tttra il cawtiffimo Burnct , flimcrò 

fem- 
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tempre fallo , ed uniforme al reflante di quella ta- 
voletta ingegnofa , il credere , che la Terra fofic 
avanti 'I Diinvio fenza Monti , e tanto dalla pre- 
ferite diverfa , parendomi più probabile, e più ac- 
còltameli alle perpetue , ed immutabili leg^i della // Mondo è 
Natura, il credere, che il Mondo fìa fempre fra- femore fiata 
to , come ora vegliamo , con i Tuoi Monti, con foco più y pcc§ 
le (ne Valli, e con i fuoi Fiumi, (eccettuate le meno, com'egli 
mutazioni , e alterazioni accidentali , che tatto il è adtffb , 
fiftema della gran mole non mutano ) e con tatto 
quanto ammiriamo, e godiamo, e che forfè adeflb 
fìa più bello , più abitato, piti coltivato, più ador- 
no, e più vago di quello, che mai fìa flato. 

Ì. 98. Ma veggo alcuni con le braccia in croce , Strati de' Mì- 
t eoa le ciglia inarcate ftupenti farmifi incontro, e fi, ptrcbè in 
gridare , che hanno 9 (Ter va to gli (Irati de' Monti tante gufi po- 
non tutti orizzontali, nè tutti con sì bell'ordine po- {li , e qua/l 
fti , come dovrebbono eflere , fe , o creati così da come difordi- 
D»o , o da varie inondazioni bellamente ricoperti, nati , fecondo 
e tppocco appoco ricolmati foflero (tati, veggendofì alcuni . 
ora in tante fogge inchinati, e per tanti verfi pie- 
gati, rotti , taceri , slogati, e bruttamente feom- 
pofti, che non fi può credere, e fiere (tato ciò fat- 
to , (è non per gaftigo da una qualche adirata', 
ftrepitofa , tumultuaria , oniverfale, e potentiflìma 
cagione, quale fu veramente il Diluvio , o alme- 
no poco dopo il me de fimo , per far anche vedere 
a' poderi i certi fegnali della giuftizia Divina , 0 
fminuire , o mutare V indole d' una terra troppo 
pingue , e fruttificante , per tenergli più in freno , 
acciocché più cotanto rigogliofì in una così (traboc- 
chevole felicità contra il fupremo Benefattore non 
inforgeflero -, ma dift ratti dalle fatiche , e in una 
perpetua povertà umili , ed avviliti a lui ricorref- 
fcro , e comefogliono fare ordinariamente i più mi- 
feri , e i più battuti , l'aJorafTero, implorando J 'a ju- 
to fuo , acciocché gli arati , e ferainari campi a i 
fudori dell' induftre Agricoltore corrifpondeffero. 

§. 99. OfTervo in quefta obbiezione un mifcuglio 
tadigefto di Fifica , e di Morale , cho quali qua fi 

I mi 
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Rìfpcjìa alla mi confonde l'ordine , ne sò, dove prima voltarmi, 
[addetta cb- per foddisfare a così zelanti , non sò, s'io dica, 
bictianc. Predicatori , o Filofofi. Se parliamo della così va- 
riata mutazione. degli ftrati dal tempo, che furono 
fatti, fino al preferite , torno a dire , che non fo- 
no tutti certamente opera del Diluvio, come pen- 
fo , aver dimoftrato, e nè meno dopo il medelì- 
mo , a forza d'un miracolofp comando , fquarciati , 
feon volti , .c.difordinati , come fognarqno alcuni, 
non avendo noi in quello cafo bifogno , di chiamar 
Giove in .quella bada feena , che fciolga il nodo, 
Tutto fegue per parlar con gli antichi. Tuttoèfeguito dal prin- 
con certa legge cipio del Mondo fino al prefente nelle cofe FiGche, 
fenta miraci, c Maturali con leggi così ordinate dall' Altiflìmo , 
li. nè dobbiamo già credere, che fia un'jerrore, p un 

gatti go , o un' effetto del mede/imo , quel vedere 
gli ftrati non tutti orizzontali, nè piegati a uomo, 
do, concedo ancora , che nella prima loro genera, 
zione non poteflcro cflcre così podi, mi egli è mi' 
atto di Provvidenza, una maniera finitima, e fa- 
picntiflìraa della medeTima , come in altro luogo 
ho accennato . Imperocché , fe lutti fotfero a un 
modo , c come il noftro. mi fera bile cervello fìnger 
potrebbe, non feguirebbono tanti di ver/i effetti fu 
quelli , quanti con ammirazione veggìamo , tatti 
ìndiritti al buon governo di quella gran macchina , 
e per ufo noftro, e degli animali . Quella varietà 
Artifizio ne' di pofiture è un'artifizio fottiliflimo del/a gran ma- 
Menti poco no maeftra /di Domeneddio, e ciò, che alla noftra 
conof cinto corta villa pare un difetto, o un gaftigo , o un* ac- 
un'aita Prov- ci dentale difgrazia , è una fapieotirtìma regola , per 
videnza di ottener varj fini, che non m'eftendo a disaminare, 
Dio . e a deferi vere , sì perchè a lei noti , sì perchè trop* 

po lungo , e tediofo farci. Gli ha voluti , e gli vuo- 
le Dio in quella forma , e le fteiTemine, ammot- 
tamenti , e piegature in tante , e sì Arane fogge de' 
loro Arati (a) hanno la loro certa cagione, diretta 

a quel . 



fa) Vedi la Defcrizione della varia pcjitura di qucfti nelmii 
Trattato dell'Orìgine delle Fontane pag. 3 4 . e fegg. 
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• quel tal fine d'operare, e^a questa l termine, Tutto Ifatt* 
che Dio fct preferi uo , e «abilito a tutte le cofe col fa fine . 
per buongoverno. 

$. 100. Ha voluto dunque , e vuole, che gli ftratì Cagkne finale 
de' Monti fieno in tante guife piegati, infranti, e de* Tenemo- 
nclriro de* Secoli così fconvolti, e perciò forfè ha ri, e ielle 
pofti fuochi, o zolfi, e bitumi in feno a r medcfimi, ruiae de' 
acciocché di quando in quando gli crollino, dieno Monti. 
moto a' fluidi , o ad altre parti , che pigre ftagnar- 
re potrebbono , e che naturalmente facciano altre 
operazioni , che tutte al bene oniverfalc concerno* 
«o, e che ora i torrenti, e i fiumi rodanole loro 
radici, ora il piano delle fondamenta loro fluflìle, 
e lùbrico ceda , ora le piogge dirotte , e le nevi ad 
un tratto fciolte , o appoco appoco penetranti gli 
sluogbino , e mutino la lor giacitura , e così: altre 
cagioni e note r e ignote operino in quelle gran 
moli, e quegli effètti producano , che rozzamente 
capiamo , e andiamo ili tanta ofeurità di cofe con 
fa maggior chiarezza^ poffibile dettando , e deferi- 

vendo* *' ' ! 

$ 101. Ma fia, com' elfi vogliono , un gaftigo , Anche igo/li- 
e non una legge, chi non sì , che anche i gatti- gòidt Diofo- 
ghi del noftro clcmentiflìmo Signore , e Padre amo- no per noflr? 
rofo non fono fènza le loro leggi le ciò, che fo- bene . 
vente a noi pare dannofo , è utilimmo , per eflcrc 
wn tratto- d' amore , C di pietà verfo di noi, meo. 
tre non arriviamo a capire col noftro tenebrofo in- 
, tendimento gli alti Tuoi fini, che tutti tendono al 
noftro bene t Dovea edere anche ne' Monti quella 
oltremirabile varietà , che in ogni cofa qua giù mi- 
riamo ,. vi dovea efferc in quegli .orrori un* certa * 
varia bellezza, dalle menu filofofichc , emù fubli. « ™ 
mi fol conofeiuta , dovea fpiccare io ogni luogo ^ 
quella diverf* armonia , e quella concorde difcor- 
dia, che rende fempre più artificiofa , pia vaga, 
e pili ftupenda qaefta gran macchina . 

f. 102. Che la Terra poi foffe più piorm? pi« 
fruttifera , e che fino da f< produce^ le biade , 

a * '•.«. - co% 
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Si tuga, ebela cóme crede un grand 'uomo (a) e che Aerile poi di- 
Terra ftffepii venifle , dovcndofi nel Diluvio la fua floridi coiti. 
pingue, e fili turione distruggere , per formarne una nnova più 
ferace avanti'/ infelice , e che alla fragilità degli abitatori fotte più 
Diluvio . conveniente [b) , ftento a capirla , concìoffiachd mi 
pare centra le leggi della Natura, e del Cielo, lo 
credo, che la Terra fia a' giorni n offri per appunto^ 
come avanti '1 Diluvio fi ritrovava , cioè io alcuni 
luoghi iterile , in alcuni pingue , in alcuni facile , 
e afeiutta , in altri denfa , e morbida , in altri re* 
Dove a efere nofa , argìllofa in altri , e così difeorriamo d' ogni 
d'indole di- condizione di terra. La mia prima ragione fi è> 
ver/a , come la diverfa indole delle piante , che nutrir debbe, 
ora/ trova* e degli animali, che debbono effere nutriti, volen. 

do alcune il terren graffo, altre il magro , altre 
afeintto, altre umido, altre facile, ereoofo, altre 
difficile, e denfo, altre al Sole, altre all'ombra dif- 
pofte , e così parliamo dì tutte : laonde , effondo vi 
tutte le piante avanti '1 Diluvio , che ora vi fono, 
come già dicemmo , dovea pur effervr qoefta diver- 
tita di terre, in cui allignare poteffero. 
ìlfciogliereìa $. 103. Infecondo luogo, le triteremo, e feio- 
terra nenia fa gliercmo nell'acqua la terra, C faremo poi sfumar 
divenire più l'ac- 
tnagra . ■ > ■■ 1 . . ■ ■ .. . 1 1 

fa; Geogr. Pbyf. Specimen WodWard. Part. i.Sequiturbot 
e» ipfa Terre primeva fertilitate majori , qua fiantt 
Telìus maximam fruOnum partem /ponti dedit, ut pa* 
rum ab bominum induftria coli deb iter ir, & duntaxat ex- 
tifar i. Epag. 4 7. Part. 1. Terra non , ut» priùs Jpo*. 
tiftuproàtoitfrugcs , fed ma/ori mantam labore co/i 
debuti, (!t praparari . Ed altrove Part, 2. De bui Jet 
Terra totiet deva/lari, & in fierilen redigi folitto- 
dinem Or. 

(b) §L*od, lieetpropterea etiam JndnSHmfiterit Diluvium y 
ut meritai lue r et p rena: depravar un bominttm genusjto* 
tamenfolos bomines potere de bui t ,fcd precipue de/Ir ne- 
re Cov/litHtionem ipfitu Terragna aumerum annorum , 
innocenti* /tatui refpcud*ntcm>uri qui de m vide tur rum 
esplebat ) Ù novam \ formare , quC fragilità ti inco bruta 
foret convenientior . idem Pan, 2. Ùc. 
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l' acqua , nulla perderemo della natia Tua pingnedì. 
ne, come offerviamo nella pofatur» d'acque torbi- 
de, e pingui, anche qui nel Padovano , lunghetto 
il fiume , che Bacchigliene vien detto , il quale i 
campi , che , fovente dal Tuo Ietto traboccando , 
allaga, rende più fertili, e più beati, lo che ogn' 
lltorìco Naturale narra del Nilo , benefico inonda, 
tor dell'Egitto, e tanti, e tanti altri di molti fiu- 
mi raccontano: dal che deduco , che tornando a de- 
portar le acque Diluviane le. particelle terreftrialla 
gran Madre, le redimirono tutto ciò , che levato 
aveano, e tornò, come prima feconda : anzi allora 
ì Monti , e i Colli migliorarono molto di condizio- 
ne, perocché, come accennammo , erano prima pro- 
babilmente rettati , velati txrenuata per morbum corpo- 
ra per le cagioni deferitte. 

$. 104. In terzo luogo tanti cadaveri d'animali, QmUDibim 
e d'uomini, e tanti tritumi d'altri corrottigli cor- v i 0 dovta p£ 
pi, in fentenza del Letterato fovraddetto , dovea- r efìo elferepiA 
00 piuttofto rendere più grada , e più fecondante pinzu ^ 
l'acqua , e la terra , di prima , e tutto il terreno non ' • • 
■sfruttato, e vergine, che dall'imo all'alto fu ro- 
vefeiato, ed ogni fua particella fminuzzata , e ri. 
mefcolata dovea renderli più atta ad alimentare le 
venture piante, come ofTerviamo nelle nuove cam- 
pagne diligentemente lavorate , a fin dì fondo (cava- 
te , e rialzate , le quali più delle vecchie , e sfruttate 
alle fatiche dell'avaro padrone , o del bifolco mol- 
tiplica to il feme ridonano . 

£ 105. Un'altro dubbio mi falta in capo, che mi 
parefpinofo, e non così facile da feioglierfi dagli , 
eruditi Avverfarj , fe anche quivi a qualche mira- difficulto del 
colo non ricorrono. Quello nafee dalle miniere non »o/tro Autore, 
folo vetrioliche, aluminofe, di fai gemma, ma d' r ™ a . Aal j\ 
ogni forta di fale forale, che nelle vifccredc'Mon- ***** * 
Ci fi trovano , e da' quali per ufo umano gtornal- Sa " ■ 
mente fi cavano , le quali , fe fonerò Ilare tutte dal 
loro naturai fìto dall'uni vcrfale Diluvio fiaccate affat- 
to , {minuzzate, difciolte, e liquefatte ( come cer- 
tameate «eggiamo accadere a' detti fali, dalle ac. 

*ae» 



7 ò ^^ideìr : Amw' 

que , comune lormefiruo, bagnati ) in qua! manie- 
ra poi a rigenera rfi infra gH finiti de' Monti ritor- 
nate farebbono ?. Ma rifpondono f ve li depofe di 
nuovo ne/ ri tirar fi di loro il Mare , lafciando cori 
// Diluvio la memoria del Tuo foggiorno . Pretto fi dice , mi 
avrebbe di- non so poi , , fe cosi pretto fl provi / imperocché 
ftrutte tutte vorrei , che m infernale ro la maniera , con cui nel 
le Miniere fe finire ilDifaviVrefrafft? crivellato , o feltrato il fale \ 
evefe diftrutti fcnarandofi dall'acqua , e infra gli flraii de* Monti 
i Menti. reitafle , colando in tanto la medefiroa di poro in 
poro, di feiflura in fattura , o per altre vie , o sfen. 
diture maggiori al biffo precipitando fènza dì q url- 
io : lo che dico di tutti ì Tali foitìfì' , rnat partico- 
larmente del fa» cOrrmn© ^ch* eh i a mano èfcukntb ^ 
che appunto è della fletta figura e maniera di quel- 
lo, che dall'acqua marina caviamo . Ho dimoft ra- 
to con efpericnze, ed olTcrvazioni nel mio citato 
. ' Libro 4cIT origine idre Fontane (a) che per dove patta 

Ter dove pa/l ivic^r^ <o cai fi* il fai comune difeiolto -, pattai* 
fa t acqua , inftujbnmenfe fècot anche le molècole mìnutiffirrte 
pafa tifale. d e p m edèlìmo , n#-vi è -cribro V- o fettré nella Natili 
ra, b «di* Attey chércid far potta ;1 dunque 'è oli 
mero fai terftiggio ^ * ca pricci© il penfarc^, <*e*fA 
certi Monti' Y acqua marina deponete il fuo fafe , 
e fpògHata , dirò così , del Tuo balfamieo decoro ne* 
lérrf Ìaoli t p'itt> infì pi ritornane r^fi ^ù'^éofk 'pàr^ 
fvvtrvhe &eré'ylat**»ivcr/hk-j}&m&#mfk Uiirvorfa- 
W^kmiàknXfiik ntaUtyflmléfrv " ' -\ 
ff §. 106. Non mi pare nè meno confacente al te- 
imi poj/o pcn $ ero 4»^ * aleni" nomar, che il Mare -fper 

*r?~L vie* fottériinee tolàVinalza** ti abbi* Uafciàto II 
2 ■ iii \SL rnenzionatoiali? impetciocchrB nètóiatfgrie Ulafir» 
tttSZl**** rnaiV W^rè te legsi dc'^wlyÉlfcarfi te 

' v t* «uaìì fltìì 1 ce# fate <fcfciol*o aitoW su q«e^ 
* 1 EflHfi farebbe piombauv e ritornata alto'* «ifr, 
ftrafcin-arrtlo reco T àrtico Tuo «le , » <fc jrtirtfafef- 
le mota** via ivpet quella- puro U^frerebbe ripof- 

- t idi iiii.1 'H.ìIé *i,«mlma nrru ììmm v>, il- 
<*) ai. e 22. 
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tato all'antico filo nido. Pei:, quanto il Marc s'inaU 
zi , c bagni le fpiagge , e le riviere , non veggo 
mai, che Vi lafci Monti di. fale, ma bensì d'are- 
na, e d'altri di verfi purgamenti, equifquilic- e 
celle faline, dall' umana induftria fatte, è pur ne- 
ceflario , che f acqua refti dentro argini imprigiona- 
ta , e a forza del Sole sfumi , Iafciando iuo. mal 
grado mcroftato il /nolo del fai più grave, e io 
zolle maggiori adunatolo cfoe non può eflqre.fuc- 
ceduto ne Monti pendii, nè in copia sì /termina- 
ta, e sì pura,-ioowf.in niol^i fi trova, nè folo in , . 
tali determinati luoghi.. : * 

1 % I07 ;/ arC dun ft U ?- £ iù confacentc al vero, che Miniere /Uro- 
e dette Miniere colà foUero create da Dio, e chi nTè^L 
le ha vedute, conofee beniflimo, eflcre nn fìtopro- Dio , Aove 
pno damato a quel tal fine, <x>me a quel tal fi- fono 
ne, e in quel tal luogo è desinata la Mipwradcll* 
Allume, del Vctriuolo, del ptrro , dell'Oro, del 
Piombo, del Rame, dell'Argento, e di tutta quan- 
ta 1 afeofa razzie* Metalli, de' Minerali, e de' 
mezzi minerali. Ne vale il dire, che il Mare è la 
Miniera 1 univerfalc de'. Sali; pofeiachè, fatte ledo- TìM , 
vate offcryazionj , jo penfo tutto- al contrario, ?™Tu m 
cioè, che 1 acqua del Mare fu falfa pe/.lc Miriie* fo 
re di Sale, che di ftrato in iftrato s'allungano,, ed rUSS 
entrano dentro il Mare , non che il Mare T abbia mn *?m 
mai portato fulle Miniere , uè che fja J'univerfa- rt f* lM * rc : 
le principio, e fonte d,el mcdcfimq i .| l Ciò conferma V \ . .->.. 
con le fnc nefate ofTervazioni il dottiffimo Signor .iu r. . 
Co. Luigi Ferdinando MarfiUi , .mio riveriti/fimo, 
amico , e Signore nel Aio Saggio rifico ir.tomo la 
Storia del Mare {a) t con l'occafione, rhemoftra, 
come fra uno (Irato , c l'altro coutinuino*quclle 
flefle linee bituminofe dì Carbon foflile edentro il 
Marc r , che in tanta copia tono oc' Mpoti vicini, . 
uè d'altra maniera ( dice) /acceda nellt Ittfte de fall Mtfuer f °* 
fojpli) <he nella Catalogna A cavano egualmente, di quel- ^ £<N 
lo, cb" egli abbia veduto nella Franca Conte? 3 wl Ti- ' ptCHe ' 

a; VineutTx 7 1 1 . preffi Andrea Poletipa^. vj. 2 7. 



rote i ncll' Àuftria Sttperiórc y nelt Ungarici , nella Trotti 
ftvaitia , e nella Vaticina , conchiudendo.; che quelle 
di Car bon fofllie fientf un' ammaffo di bitume, che 
dona l'amarezza ilT acqua del Maré , e f altre dèi 
Sali fo filli le imito ilfapor faìfo , come prova nella 
forte Seconda, dove ragiona deJià Natura dell'acqua 
dei Mare : la quale opinione Roberto B yk , dove tra t- 
ta della cacone della faf fedine del Mare ed altri 
moderni naturaK Filfoft confermano, e pienamente 
dimoftrano. 

U Diluvio le f ib9 - Se dunque yi fono Iefue Miniere , per tori 
avrebbe certa* ntre al noftro primo ragionamento, come noh fu- 
pewrr tutte rono nel S ran Diluvio sbarbicate fino dalle ultime 
difciolte ,oro Miae fi * >rc » come non gotftc affatto , divife, 
difcioltc dalla fmHurata copia d'acque dolci , che 
ailora abbondarono ?• e fc furono difciolte , e an. 
nienti te , come nella loro fentenza bitbgha dire, 
in qua! maniera , fornico fi Diluvio , tornarono 
ad unirfi infieme tutti que' vaganti fa li , e con qual 
giudizio , p intelligenza riformarono di nuovo le 
loro particolari miniere , correndo tutti ne' pri- 
• fnieri loro ftrati , lo quelle antiche detcrminate et. 
. i x • i ** rnc ; dove erano prima, clje venire il PHuvio , 
. „ lefe v«ro,ehe torto ritornò, come abbiamo fen- 
filo* rena. 4ito ^ an Mieftro > fa0 j aog0 > E fe àl 

foftotttptcdt, contraria oon ftr ono difciolte, e tnifera mente per- 
# le loro Mi- dotc> come ho fondamento di credere , è ben fe. 
mere £i ff &° mtnifeftif rf*«o , che tutti que' Monti , dove 
mticoijtrati. nocor fono, recarono in piedi, né potè l'acqua fra 
Tuno «rato , e Nitro penetrare in modo , che Kaue- 
ftre, e cUfperdere. le fàcéffe, quantunque -a n t'ac- 
qua le circondane j f e flagetìafle . E fe vi reftarono 
que* monti, non v'è minor ragione , che anche tut- 
ti gli altri vi reftaffero, e che falfa fia l'Idea d'ale», 
al," «e tatto tuttofi ftritolaffe , è tome all'antico 
, Caos ritornane. 

f. i io*. Anzi, fc troppo ardimento non mi par ef- 
fe, direi, che Iddio crcafsc nel principio tutto il 

(a) ObfcrvétTdeJalTedine Marisfetl^ in 
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gran corpo della terra , e particolarmente la fua lidio creo U 
corteccia, a Arati (offra ftrati, e che quefla JU ter- terra* iMou- 
%auica eUgante {bruttura di quefla macchina, dovendo/i ti tutti a flra- 
credere, che ficcome nulla in quefla è d'inorgani- to fepra flra- 
co , e sfigurato , così anche tutta figurata , ed or- to , efenda 
ganica fia : perocché ciò porto, fenza aìcuna fatica quefla la fua 
di fpirito, tutti i fenomeni , che in quefla fono naturale flrut- 
flati, fono, e faranno, fpiegare fi poflbno , non tura, 
negando però , che molti /Irati dipoi per le inon- 
dazioni non fienfi fatti di nuovo , non fe ne fac- 
ciano , e non fieno per farfi , come ho deferitto , 
c come chi ha occhi in capo da fc può vedere, ed 
al contrario giudico, che-molti nelle cime panico- 
larmente de' Monti , fc ne guaflino , e nelle loro 
accidentali ruine fi disfoghino , fpezzino, ediflur- 
bino. Veggiamo tante altre Opere di quel fapien- 
tiflìmo onnipotente Architetto fatte a /Irati fopra 
ftrati , e k ftefle annofe piante , e le cortcccic , o 
gufej di tanti croflacei , e le radici , e le cipolle di 
tanti fiori qua fi tutte fono così compofte, crefeono 
in tal forma, ctale è fempre la mirabile loro /trat- 
tura. 

$. no. Offervo le fante leggi della Natura fem- Tommi è*IU 
pre uniformi , ed è nella fua eflenza immutabile Jw 
ciò , che viene da una potenza immutabile , ed im. ptt uniformi 
mortale . Veggiamo aderto tutta la terra vifibile twJj 
fatta a ftrati, e i fondi ftefli del Mare, per ofTer- ,2S//Z£ 
vazione del lodato Sig. Marfilli , Sono/atti rutti di /Ira. n mo r 
tifvpra/lrati, corri/ponderiti a quelli del continente (a) , e 
veggiamo in quelli un'orditura , opofitura tale, che 
non può, nè poteva effere diverta, fe fi riguarda 
l'ufo, cilfito neceflario per le Miniere, perle Fon- 
tane, per i Fiumi, per le Piante» e per gli Ani- 
mali , e/Tendo tutto nato deftioato , ad efiere in .' 
quel tal luogo, e non in un'altro, per ifchifare le 
confufioni , ed oficrvare un'ordine, ed una regola 
di giuflizia , dirò così, ad ognuno diftributiva . Se 
formò dunque Dio il Mondo a ftrati , diede anche 

K tali 



(a) Ivi pag. 23. 
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tali'leggi agli Elementi, al Moto, alla Naturi, che 
tr gtf ^ rat * f uo * fondamentali » c d elTenziali fempre 
Sfrati tQc* uli fi con f crva ff cro , e le alterazioni , che da' fuo- 
%tah fempre ^ f oCccrrane ì y 0 da altre cagioni accadere veggia- 
ft fervano. mQ ^ f offcro tulte a i f uo fine dirette , e forfè foflero 
minuzie , confiderate per rapporto a quctfa gran mo- 
le | e tali, che non variano il ma/lìccio , per così dì- 
re «della mirabili/lima fua ftruttura . Anzi volle fare 
un tal'ordine , che fe altri fe ne guaftino , altri con- 
tinuamente fe ne rigenerino , ma che però fempre 
fticno falde le prime bali, e la primiera fmifurata 
oflatura de' Monti non mai affatto fi fcardini, né fi 

- ... rimuova* 
Affetti 4M m lxx £j ccco ; a qua! maniera il Diluvio, in- 
Jjilhvto , ^ hc in | oro f cn tenza , potè ben fare del male , ma non 
quanto con troppo fervida fan ta fi a immaginarono , 
come potè inondare , e / concediamo per cortefia ) 
rumare in parte la prima faccia della terra , ma non 
già royefciarla tutta foflòpra dalle più profonde ra- 
dici, guaftar jl fito , con troppa libertà , e dirti quafi 
con indolenza , dato da Dio a tutte le Miniere , aprir 
affatto le più interne vifeere de* faldi Monti , e 
fchiantare da' più cupi nafcondigli fra eterni fa/fi 
nafeofti i loro tefori , come immaginò un'infigae Fi- 
lofofo , quando fcrifle , Terr* adeh elegans , ordinatimi , 
0 commodum babìtaculum , card mi bus fuisprorfus emotum 9 

ever/um, & in ruinarum modum 
; ubbidire a' comandi venerati 
ito Sovrano fopea la Terra , 
ma non dentro la Terra. Vana licenza farebbe Ita- 
ca di quelle acque vendicatrici , troppo gonfie , e 
inorgogliate^, iì guadare ciò , che guaita re non oc- 
correa, nè doyea, ,; ' 
trotefta,* di- , ?• "^V^i i* »on la finirei giammai , o mìo5i- 
cbiaratlcnt , chiamando una cofa. 1 altra , e una lunga 

delf Autore conténziofa funé tetfendo, per parlare con Tcrtul- 
* ■' liano , per la gran copia de) la materia: e pure vo- 

leva effere freve , è con tal peoficrc prefi la pen- 
• na 



C7 commoaum oaonaouum 
in'fnÙfa conyua/fatum , e 

'SWÌf**^*.)- Dovea; 
del. fuo, enoirroadora 



■ 1 . -U "' 

(a) WodWard, Fart.3.pag,m,6g. 
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nlin mano: ma mf fono ingolfato pian piano fctt- 
23 Ravvedermene in qucfto ampio , e procellofo Ma- 
re, e tardi m'accorgo, d'eflermi troppo allontanato 
dal lido . Compatìfca , la prego , quefto mio mal 
confici iato ardimento , e accetti almeno in quella 
Lettera la (inceriti d'una penna, che con baffo, e 
femplice flilc ha candidamente fcritto ciò, che ha 
creduto più uniforme , e più confacente alle leggi 
della Natura, per le funghe, laboriofe , ed oftina- 
oe ofiervaajoni , che ho fatto nel fofo Libro della 
medefìma : pregandola pure , fe parlando d' un Di- 
luvio, che vuol dire, conforme i citati autori, d r 
nti* incredibile immenfa confusone di cole, qnefta 
viene, imitando la materia, di cui tratta , torbi- 
da , e fregolata . Le gravi occupazioni della Cat- 
tedra , degl' Infermi , del Letterario comerzib , e 
d' altri impieghi , a Lei ben noti , m' hanno ruba- 
to il tempo, non folamente di limarla, ma nè meri 
di traferi verta > levato cento volte dall' incomin- 
ciata imprefa , fatta a fatti , e in qne" pochi rita- 
gli di tempo, che mi Covra varcavano , più abboz- 
zata, che lavorata. Mi confido nella bontà fui, c 
perchè sò , che fa , che quando fi parla di certe intri- 
gate, ofeuriffime materie, torna fovente meglio , if 
porre fubito in carta i primi naturali , e dirò cosi, 
vergini penfieri , che que' prodotti da un'anima da 
un lungo meditare tormentata , e fianca . Confetto 
anch' io , che nelle cofe per tanti fecoli oltrcpaf- 
fate , giochiamo tutti a indovinarla , ma afmeno 
indoviniamo modeflamente , accomodiamoci al più 
femplice, e al più probabile r nè ufeiamo tanto 
fuora de' gangheri ,. componiamo Mone , ma non 
Romanzi, nè fabbrichiamo a noftro modo il paca- 
to Mondo, fingendo maraviglie , dove non fona 
mai fiate, e volendo miracoli , quando di loro nè 
meno un veftìgio fi feorge , diffimulandogli poi , do- 
ve fono , e facendo operar la Natura in tempo , 
che tutto Yien fatto fopra leforzedella medefìma. 
Tanto è temeraria l'umana ambizione , che crede 
leder chiaro ciò, che mai non potrà vedere x cciò> 




2 



che 



y6 Trotejia dell Autore 

Quali Quifii*. che può -vedere > l' involge fovente in dcnfe tenti-* 
m fieno le pià bre , e lo nafconde. Vi fono certe qoiftioni , mi- 
intrigate. Ite di faro , e ali profano, delle quali quanto più 
fi pari* , tanto meno s'incende , e che a mio giudi- 
zio non fi decideranno giammai , perchè dipendono 
dalle Storie in voi ce conMifterj, o da Mifterj avvi- 
N aturale , e j U p ptl j con i c Storie : e pure fi fanno lecico alcuni 9 
fopranaturale d j v0 | er tceor d a re il fovrananirale col naturale , C 
deve diflin- interpretare , c fingere , ciò , che il loro intendimene 
t*erfi. {0 ft, ma probabile, il quale poi porto alla bilancia, 

fi trova tanto loncano dal giufto pefo della verità p 
quanto il pofiì bile dall' imponibile . Penfano, che 
così abbia facto Iddio, come loro farebbono, e a 
tanto arriva la loro arroganza, che fabbricano, di- 
ftrnggono, e rifanno il Mondo» lor modo, forman- 
do idee , dirò con Averroe , fimUi alle cantoni de' Poe. 
Dallo Rato voci de * tifici . Gon tentiamoci , o mio 

prefente dob. Signore , di penfar baflamenre (a) , di non immagi- 
kiamo conce- ' narc ft ra vagantiflime ftra vagante delle pattate cofe 
mi,, ìi » n qncfta noftra Terra , e prendiamo piuctoflo il 
r modello dallo ftato della prefente , e da ciò, che 

ora accade , non da ciò , che poffa e fiere accaduto , 
o accadere pocrebbe, perchè entriamo fubico nel- 
le finzioni f e perchè non riflettiamo , che le Ope- 
re di Dio fono femore le fteffe , Sante , Maravi- 
gliofe , Incomprensibili , Ecerne , e lo faranno im- 
mutabili fino al finire de' Secoli . Ammiriamo , e 
godiamo nello fiato prefente quefto bel Mondo» 
lodando, benedicendo, adorando Jlmmenfa , altif- 
fima , infinita bontà del Creatore, che io ogni fla- 
to del medefimo lo fa fempre efiere utile all'uomo, 
pieno fempre di maraviglie, e di non intefi fpet- 
cacoli. A me in tanto per ora baita, per tornare % 
dove incominciato abbiamo , di averle fatto vedere 
quanto fieno andati errati gì' iogegnofi Francefi in- 
corno la creduta nafeita de' Pefci marini fu coteftì 
... Moa-.. 

M i, 

(a) Non abbia fmtafia 

l? erbetta vii di comparir da Piepo , 
JM è'HlMllier&atffltfMtt V %opo. 



Digitized by Google 



intórno gii effetti del Diluvio . 77 

Monti, e dì aver toccato, così di paflaggio, molta 
altri punti , degni del fuo vivace talento , e della 
fua profonda attenzione » pregandola dì nuovo , a 
compatirmi, fe fono (tato lungo, non avendo avu- 
to tempo, d'edere breve &c. 



I 
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Efplicazione delle Tavole mandatemi dal 
Sig. Guari ti i , , d'alcune loro Colline . 

ESPLICAZIONE DELLA TAVOLA PRIMA . 

A. Strada,cbe và dal ponte étVfciana diS. Crociai Gallono. 

B. Dirupato accanto la flrada . C. Terra ò falda di nicbi,cbe 
fi vede tagliata nel dirupato per profilo . D. Var) gruppi è no- 
di , eòe fieno , di nidi , i quali fan vedere , che tal falda non o 
tutta eguale , ma compofia alla con fu fa , e dìpiùfivede , che la 
cima della falda non cammina co regola nè è paralella alt Or ir,, 
zonte ; ba varie pendenze , dove diduefoldiper braccio , e do- 
ve di tre ; la fuperficie denota nel Monte dirupato là penden- 
za grande verfo detto Monte, in modo , ebe tal falda è corpo 
di nicbinottba per ne f una parte livello con t Orizzonte ; nel 
fondo di detta falda fono n'ubi pie ciclismi a gruppi . 
ESPLICAZIONE DELLA TAVOLA 5ECONDA. 
A. Forzione della falda di niebi fatta in grande,pcrcbc fi veg- 
ga le figure che fanno a gruppi, e non ondati, B. Cima di det- 
ta falda compofia, come fi vede /li n icbiydi quella figuralo gran- 
de come il D. al naturale . G. Fondo della falda, ebe a nodi di 
niebi pie adi filmi, come nel dtfegfio E. fatti al naturale , e fon» 
di figura accbiocciolatiydifferentida quella della cima. D. Fi- 
gnradi niebi della cima , fatta al naturale , perebe fi vegga Li 
grandezza appunto .. "E. Figura di niebi del fondo , fatta at 
naturale , acciò fi vegga la grandezza , e differenza da quelli 
della cima . F. Terra fra niebi di qualità tenace turebinic-- 
tia , e con ifcrepoletti , ebe sfaldane* 

ESPLICAZIONE DELLA TAVOLA TERZA. 
La Figura prima, come la falda de* niebi, noi ba lato tanto di 
fronte quanto di fianco col cammino , e [tanno a livello , bai me» 
de^mo piano dell'Orizzonte, la linea y e linee della faccia A ,e 
B Reclinano due J "oidi per braaio di pendio , e la linea C, D* 
e linee di detta faccia declinano circa trefoldi-fi più\lc linee per- 
fianco E,F , declinano piti aVunfcfio per braccio . La Figura- 
feconda mofira come dovria fiore con li linee della faccia A, 
e C, D> a voler camminare a livello dcltOrizzonte , e in tal 
cafo comminerebbono fondate fecondo la natura del Mare per 
tal porte . La Figuro terza mofira come dovriano le linee 
della faccia per fianco E , F , camminando con il piano delt 
Qrptxoècfcr la ragion detta del naturai movimento dclTonde.. 
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SECONDA 

LETTERA 

AH llluflrifs. Sig. Abate 

Gì ROLAMO 

CONTE MONI, 

Coppiere , è Bibliotecario dfSua Eminenza 
il Signor Cardinale Salerno , 

Intorno le produzioni Marine > 
ì • che fi trovano M Monti, 

Agli effetti del Diluvio; e all'annofa vita 



Qtf are cum fapere y ideft veritatem qua- 
rere , omnibus Jìtinnatum y Sapien- 
tiamjìbi adimunt y quìjtne ullojudi- 
do inverna majorum probant y &ab 
aliis y pecudummore y ducuntur. La- 
Sant. de origin.error. c. 8. 

Magna e fi vis veritatis y qua contra 
omnium ingenia y callìditatem , foler- 
tiam y £jf cmirafiStas hominuminfi- 
diasfacilé Je per fe ipfam de fenditi 
Senec. epift, 

Talis efi conditio Falfitatìs y ut etiam 

c nullo Jbi affluente confenefeat y oc 
dejkiat . Joan. Chryfoft. de ku A 
PauLHom.?. 

Manuf tiofira funt oculata > credunt y 
quodvident. Scalig. 
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Si 

Illujirìfs. Sig. mio Padron Coir 

U andò meco fteflb confiderò, che 
q uanto più m'affatico, e fudo, per ^'fi c ^ A del* 
in tendere , come il Mare abbia la- ^ watrr/* . 
feiato fu* Monti nna quantità sì 
terminata delle fue produzioni, 
ta ntomeno l'intendo, perdo qua- 
fi'l coraggio di ptiì cercare , mi 
confondo nell'ofcurità disi prodi, 
giofo fenomeno , conofeo la rozzezza del mio talen- 
to, e invidio la beata condifeendenza d' alcuni , che 
s'appagano di quanto fin ora è flato fcritto , fi quieta- 
no Alile parole de* primi, e par loro di vedere co' fu* 
mi altrui così chiaro , che reftano perfuafi , e dolce- 
mente convinti . Ha letto V. S. Ili uftrifs. nell'altra 
mia Lettera varie Sentenze, e pare , che fi ftupifea, 
come a niuna io abbia potuto così sddimefticare il 
mio fpirito, che nulla altro ricerchi , e almen'una di 
loro adotti per vera , fra le quali due fono !e più ce- n . . 
lebrate, e plaufibili : cioè quella dell' Vniverfalc Dilu- UfiLtuZdL 
via , e quella , eòe il Mare abbia naturalmente i Monti lji- ? 
inondatole per qualche accidente poi ritirato fi fia, la- ' * 
feiando colà memorie certe delfuo foggiorno. Sup- 
plico a Lei d'un benigno compatimento, non eflen- 
do quella mia-diffidenza alle aflerzioni disi valenti 
Macftri contraria , altro, che un'amore alla verità, e 
un vivo defiderio d'eflere maggiormente illuminato 
in una cofa cotanto ofeura , e lontana dalla memoria 
de' pofteri , non facendo torto ad alcuno , fe tutte le 
nego per evidenti , mettendo la Qtiiftione di nuovo 
in campo, come fe ninno aveffe ancora di tal mate- 
ria fcritto, ponendo il vero per vero , il dubbiofo per 
dubbiofo,il falfo per falfo,ed eccitando in tal maniera 
gl'ingegni de' naturali Filofofi , a ricercare ulterior- 
mente , finché fi giunga a fviluppare un così arduo 
Fenomeno , e a veder chiara ani verità da così den- 
fe caligini ricoperta : 





ZI 
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Si" Lett. 2. intorno alle produci Off/, (fe^ 

Dante hfcr. Cerne , quando la nebbia fi di Jfipa 

Cant. 26. Vf* guardo appo* a/póco rag 

» 4 ' , rtecela il vapor, chi fa 

Verità del DU $■ I. Stabiltfco dunque pér vero l'Univerfale Di. 
Ihvìo . luvio^come autenticato dalle Sacre Carte , imperile, 

chè cofa troppo difconvenevole farebbe il contraddi, 
re, o fpicgare di verfa mente una cofa, alle Anime 
noftre cotanto giovevole. 
Tcflacei ,e Ve- $.2. Che tutti i Croifacel , tutti i Pefci marini, 
fei di Mare fu' tutte le Pian'e petrofe, e tutte le produzioni di 
Monti. acque falfe, che W Monti fi trovano, fieno vera- 
mente reali, e legittime, olapidcfatce , o non la. 
pidefatte fi veggano . 
IL.* r r u.i $• . l' Che in confeguenza non fieno fcherzi , 0 giuo. 
Zi t J t[ chi ideila Natura, nè pietre così efattamente figura- 
Ja " t*y ch'emulino iCroftacei, iPcfci, le Piante, egli 
altri abitatori delle acque falfe . 

»r -« 6. 4. Che non fieno nati colà fuora del loro ve - 

jvon nati cola ■ * ^ . r j /• • - • • n. 

fràfa/R ro centro jnfra falli,, o terra dafemi portati efter- 

riunente in aria » o internamente alzati co' vapori 
di acque falfe, che bagnino le cavernofe loro ra- 
bici. 

llDibvbmu $• *• Che ilDiIu vk> non iftritolafle, non iftrug- 
i/lritolì twa K fttfc > o liquefar non faceflc tutto il gran corpo del- 
UT erra. * a Terra, e de' Monti , che non la fcardinafle , e 
in tal .maniera in fino al fondo la rovefeiafle , che per- 
dette affatto la fua primiera ftruttura, nè vi reftafle- 
ro Monti in piedi > nè Miniere fra loro Arati, tutto 
infranto, e fquagliato fluifte , come unlitjuido fen- 
zai termini proprj, o fenza ì proprj confini : ma 
penfo, che re/tallero in piedi i Monti con le loro 
antiche Miniere, e che tutto il matticelo , e l'ciTen- 

wks^^ifj^^Ki^i^^ffc > foddisfatta Pfei 
lavano. 

I corpi ptfanti: 0, Che i corpi pelanti , i quali fono ne' più 
non s'alzarono cupi fondi del Mare , non potettero alzarfi Alila fom- 
ial fondo del miti de* Monti con quella gran mafia d'acqua al di 
Mare fu Min. ibpra , nè a forza di que* turbini allora creduti do- 
ri . minatori , ch'è un mero fuppofto , nè a fotzi di qua- 



\ 
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lunqae più rabbiofa , e terribile naturale tempefla, 
rè in qaalfivoglia altra immaginata maniera , fe non 
ricorriamo a un miracolo, che in quello cafo trovo 
fuperfluo . 

$. 7- Che il Diluvio univerfale , fofse probabil- r . , 

mente d'acque dolci, non marine, non rarefatte, Jtf t i 
non dall'aria condenfata formate, ma che fofTeró a P iVl ° ' reb ' 
quella, quaù* immenfa , incomprenfibile quantità pcr 
cr«fciutc, probabilmente pure per divino coman- comanda ' 
damento, non conforme le ordinarie leggi della Na- ment0 * 
tura. 

$. 8. Che date in una quantità sì fmifurata , fof- Che calarono 
fero anche probabilmente calate , o sfumate per co- per Divino co- 
mando particolare del Supremo Signore , non eflcn- mando . 
do capibile , dove anJaflero , e come tornafle la 
Terra a (coprirti* nella maniera di prima , o forfè 
più di prima , quando non s'ammetta il fiftema del 
Leibniiio , o del Fracaftorio , &c. 

$. 9. Chela tremenda Opera del Diinvio Univcr. rA „ tuffn .. 
fale, conforme viene da Mose deferitto , e dell'an- V, 
dar gli animali fino dal gelido Settentrione, e dal. g nZ£2 £ 
le Plaghe più ardenti alla Grand'Arca , dello Ilare ?' lì* 
pacifici fra di loro, dell'eflere capace non folo del racoiOJO * 
mafehio, e della femmina d'ognuno , ma del cibo 
loro per tanto tempo , che viene dal Padre Kir- 
cher (a) fino a un'anno folare eftefo : Quell'cfierfi 
mantenuta in uno fcompiglio sì tremendo d'acqae 
così eggregiamente equilibrata , con un pefo sì (ter- 
minato di tanti animali , fe moventi, e tutti a lolr 
modo : quel non aver urtato mai ne* Monti , o 
negli fcogli, fenza timone, fenza remi, e fenza 
tele: queir cflerfi così efattamente fermata fnl'fo- 

L 2 lo 

(t) De Arca Noe , nel? appendice del cap. \\.q. $.p»g. 
va. 161. dove cerca , Quanto tempore duravepit Dilu- 
vium , Ù quandiu Nce manfcrit in Arca ? Rifponde 
fatto il computo: Qui numeri fhbtraffi relinquunt 
unumatmum Lunarem t & dtcem dies , qui confi ituunt 
annum Solarem , quo Noe foto Diluvii tempore in At. 
c* navfit. 



f 4 Lett. i. intorno alle podua$ottt , 0*c. 

lo Monte Ararat , dov' era a llora una- belh piana» 
ra , mentre- e (Tendo gli altri Monti d'erti , e acuti ci- 
glioni armati, oalmendifuguali,. o ftretti, fi fareb- 
be rovefciata , o f pezzata : quell'essere ritornata c >l 
ramo' d'Olivo in bocca la Colomba apportatrice di 
pace , e quell'eucre in fine di nuovo pacificameli* 
te ufciri tutu gli annuali , e andati tutu 
fante . Taciti , e ebeti feuza compagnia 

alle loro lontaniiUmc contrade, e molti a? di là de* 
Mari , nell'lfole più folitarìe , e rimote , e in altri 
luoghi , che non il trova la via: fono tutti un fa- 
lcio di- miracoli y che capir non polliamo, nè capi- 
remo giammai,, fe non abbacamo l' alterezza de* 
noftri penfìeri al potere , e al volere dell'onnipo- 
tente braccio di Dio , tutto credendo , e la fua io- 
finita Capienza, bontà , e potenza adorando* , 
r étttBe rutti i § t io. Non mi pare diritto > nè agli fperimen. 
leneri degfh- ti , né alla ragion convenevole , quanto il , per al- 
f etti furono in- tro , dottiflìmoKircher lafciò fcritto alla memoria 
tredotti nelf de* pofteri (a), che i generi degl'Infetti non foffe, 
Arco* ro introdotti nell'Arca , petebè gli credeva nati 

dalla putredine, echem confegueoza dopo il Dilu- 
vio potefsero fubito tornar a nafeere dalla mede/i- 
ma, perla qua! cofa gli cfrlufc , e vi collocò fola- 
mente dentro quegli animali , che dall'unione del 
mafehio, e della femmina vengono propagati . Si 
ride egli di coloro,, i quali vogliono, che gl'Infetti 
ex mafculi , & /kmine ccitu prepagettur , cum illc in In- 
feffis ccitus. ( fono fue parole ) nihìl alimi Jtt , guarà 
pruritus quidam pcfleriorum partium , quo unum aliud 
peraffriElum quendam. à Natura illis infium ad fordts 
cxpellendas , ex quibus poflea fimile iis , quoad fpcciem } 
animai nafeitur , infimularc folent , quemaàmodum in siu- 
fcis videre e/i : ut prò inde nec il la , nec béc in Arcar* 
ùitrajffeyis falui tufeire po/fìt, qui arcana Natura igvcrat; 
cum b te , ut dixi , veliti ipfa Arcaunius anni decurfu t faci/i 
iiiiu/ìniturofc multiplicart pctticrint: nel qual numero 
comprende inGno i Topi, le Talpe , le Botte, e fimili. 

$.11. 
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5. il. Quello non è luogo da troppo in fimìle ma - Tutti eafccHO 
feria diffondermi , e non vi trovo nè meno quefta dait uovo . 
neceflità, per eflere già da tntti i primi Filofofi del 
noflro Secolo ftabilito , che anche tutti gl'Infetti na- 
fcano infallibilmente (dall'uovo: laonde, ciò polla 
fuora d'ogni dubbio , fcuoprp qui una terribile dif- 
ficnltà , .da chi fegue una tal Sentenza , per mio 
avwfo , indiltolubile , fe anche qui non ricorre a un 
miracolo, che pur mi pare fu perfino. Quefta fi è, 

che, fe il Diluvio fu universale , fù anche necefla- . . r 
l vi r 1 re ni 1 ' . Hatura ma. 

rio , che Noe fai va (Ve nell Arca tutti 1 generi , e tut- 
te le fpezie deci' Infetti, che non fono nella loro ^"f? ? uam '* 

nn j* ' s • j v i! mimmis tota 

rottura, e collume di minor pregio degli animali « p|- R 

grandi , e fono anch'efli (iati creati per altri fini da f " ' 
quella gran mano maeftra del Sommo Artefice, i 
quali , fe fodero nel Diluvio periti , era rotta la no- Sefojfero peri- 
biliffima ferie , e catena di tutti i viventi , econeflì ti , era rotto 
molti animali, che non hanno altro cibo, morti Toràiut dìtut- 
farebbono, e tutto in ruina un così bell'ordine, t§ fVaiverfo % 
una sì mirabile armonia caduta farebbe . Era dun- 
que necefsario , che per alimentare quefta innu- 
merabile famiglia , di genio , dicibo, di Annuirà, 
d'indole cotanto fra sè diverta , faceffe un' incredi- 
bile , e quafi immenfa raccolta d'erbe , di radici ,di j ncom f, r evfih : ìe 
frutta, di fiori, di grana , di piante d'ogni fona , var ^ eqM „. 
di terre diverfe, di letami, d, pietre , di legni, c titàdi <i)iptr 
limili, e quello che importa di tutte le ftagioni , . , * 
di turti i paefi , di tutti i generi , e di tutte le fpe- £ rr * J 
aie, perchè quafi ogni paefe , ogniflagione, ogni 
pianta ha il fup particolare Infetto, fenza il nutri- 
mento della quale certamente perifee . Di piti tutte 
quelle piante dovevano nafeere , crefeere, fiorire, 
e fruttificare nell'Arca , perchè in tutti quelli tempi 
baia pianta i fuoì ofpiti divoratori, volendo alcu- 
ni la pianta appena nafeente , altri nata , e crescen- 
te, altri i bozzoli de' fiori , altri i foli fiori , de' quaTì 
fi pafcolano , o il melefucciano , altri i frutti acerbi, 
altri maturi, altri fecchi, altri imputriditi . Ctàfa 
il fuo nido in terra , chi negli alberi verdi, chi ne/ 
fecchi, chi dentro fori , egretole, chiama il Sole, 

etri 1 



86 Lett. i, -intórno alle pfoduìrhnt, Ov*. 
-:cHrombr», chVTf C cco, cfììTamidò, chì»l cVldò, 
* diì '1 freddo , chì'l temperato, chi foggioma nelle- 
acque, che volendo poi incrifalidarfi , e farli vo?a«' 
file, in luogo aferutto fi ritira, chi ftà fempre fot- 
terra, chi un tempo in aria, un tempo (otterrà, 
ed al contrario alcuni vivono , e crefeono pernii 
fottcrra , poiefeono, ft'fpogKano, c il reftante del- 
la fna vita iq aria menano , e in fomma ve ne fono 
tanti , così varj di cibo , di coftume , e di vita , eh* 
egli è non così facile da concepirti" , fe non ricorria- 
mo alla Provvidenza Divina , come Noè gli avefle 
potuti ndtrire , e confervare per un'anno intero- 
> nell'Area' fna * fe non v'entrava nn particolare di- 

ftintiffimoajutodi Chi tutto sà , e tutto può . Trop* 
po rprèzzò quel degniamo Padre qnefto ammirar»- 
' \ do popolo d'animali minuti, che fenza fallo dove» 

* « ' anch'effo falvarfi dalla comune calamità , e dove* 
nella fna Arca ritrovare un luogo a propofito, per 
allogargli, che non volea così piccolo, sì per il loro 
numero, che folo fnjpcni tutti i generi, e tutte lé 
fpezie di quanti altri animali fi trovano , sì per 
la copiofa } J c ftraha divertiti de' cibi , e nidi , che 
per alimentargli , e confervargli tutti per un'ano» 
intero fi ricercava . Non occorreva , che afpettaf- 
fe, che dopo il Diluvio dalla putredine fi generaf- 
fero, imperocché adeffo si ognuno, che tutti na«- 
feonoda paterna femenza, 

Siccome wvjtra experiehta , ed art*. 
Vant.Purg. * , 2 Trovo pure del dubbiò , come il dotto 
C«*r.i5. p a dre fra gK Animali Amfibj faceffe entrare ancor 
Sirene non pa- j c Sirene /lodando però il fuo raro, e Angolare 
cono mima ulento , che nonlafciò QuiMone, che fottilmen- 
+*h „ ce non agitane, cercando infino , fc^Qnfi. « «• 



Cindiùo del Fenicc entraffero nella medefima . Chi legge que- 
$ Kircbcr Ud+ fta fna Opera , retta ammirato , come con si tino* 

tà . giudizio diitribuifle 4 tutti i viventi , le toc ftanze, 

S ifuot covili, lavandone ano* de' votr* perche 
previde , che tanti altri flati farébbori^Ht nuova 
Sle Indie (coperti ,co»t«» ftm 

temo forte, che nè meno poita cosi cleg*o- 
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ea1D:luvìo. 87 
te diftribuzlone , o ingegnofo compartimento vi ci- 
pirebbono tutti , quantunque fi fia ingegnato , dì 
ritrovare un mezzo termine, che appceflb chi non 
è pràtico della naturale Storia può avere qualche 
apparenza di vero, ma che realmente è falfo : cioè , 
che tanti pellegrini animali, che a noi di genere Animali c»n 
o di fpezie diverfa rafiembrano , veramente noi fie- ld w **" a *™»e 
no, ma abbiano mutata, e mutine figura , corta- del clima n<m 
mi, edafpetto per il tanto diverfo clima , fottoil P°f° H0 mutare 
quale fi nutricano, e vivono; la qual rifleflìone fi fruttar*. 
può per avyentura ammettete in quanto al colore, 
alla maggiore^ o minore grandezza, e ad altre qua- 
(ita accidentali , ma non già in quanto alia- ftrut- 
tura interna , ed efterna cflenziale, tanto diverfa , 
quaato veramente bada , a.determinargii d'un* al. 
tro genere , 0 d'un* altra fpezie . Ciò non ottante 
torno a dire , ch'egli è mirabile, concioflìachè ol- 
tre i nidi , le cave , e le celle di tutti. gli animali 
da lui conofeiuti , o neceflarj da klvarfi creduti, 
difpofc.anco eggregiamente gli appartamenti del- 
la Famiglia di Noè, le loggie » le camere , le dif- 
penfe, le botteghe , igranaj, imagazzini, le can- 
tine, e infin le cloache. Previde pure, che doven- 
do fta re per tanro tempo fott'acqua tutta la Ter- WW , e Punte 
ra , le viti, e le piante fruttifere farebbono anda- fruttifere co*. 
te a male , onde vuole , che Noè appiattaffe , e con- Arvatv nelt 
ferv ade nell'Arca (a) Vitiam [arcale s una cum ingenti Arca. - 
/r amenti copi» , fruEUferarumquè arborati ftelonibus , ut 
ta {abitò in plautatioiiis vegotic fervire pojfcnt . Ma qui 
feorgo un'altro confidcrabiliffimo abbagliamento, 
fe non m'inganna il mio modo di filofofare, tutto 
fondato fopra le fante , ed inviolabili leggi della 
Natura , e fe 

Non vogliate negar fexperienza. Dant. Inf. 

f. 13. Offervacon faviczza il detto Padre, che c - 2< *« 
il Sacro Tello dice. Atverò aque ibant , & decrefee- 
bant ufqae ad decimum menfent ; decimo autemnen/e , pri- 
ma die menfis apparuerunt cacumina Meatium 1 Aggiu- 

f ni*- * 
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golamo i primi quaranta giorni , ne' quali crebbe* 
ro femore le acque, o anche non gli aggiugnia- 
mo, e attacchiamo a quelli gli ^timi giorni, nèV 
Noi /lette un* qìjatf a"poij^V pòcb fornì dr'fcóprirfi , e di ra- 
Mfw -folarc Jcrugarfi tutta fé TcrA'> ''e tfovcfemd il fuo com- 
«elÌAfca * t , putàmento veriftimo, che Noè flette un'anno So- 
. . lare cMuflr nèh" Arca , e la TcnWTempre coperta , 

_ r. c lappata d'acque . Se dunque' così andò quella 

Deve* cvnjer- ^^q^ . non vedc y c fr e non fol, mC nte 

vare^Mtc le ^^éffano,-- ^ hc ' Noè , confervaflè fe Tltì,* e aU 
e ' enne l*iante fruttifere , ma ancóra èra' neceflario , 
che cònfervanVrutte le piante del Mondo , tutti 
i frutti , G tutte !• erbe ' f fe in f&thV-parole tutto 
ciò , che Verdeggia , e ammanta la "terra e forfè 
anche tutto 1 c\ó^ che nelle acque 1 bagnanti , e pa- 
Iodofe germoglia ? Mi che dico confef vafle le pian. 
Diffkultà di » l 'frutici; l'erbe ? Come poteva , confervarle 
ccnfervarle . chiltfe per un'anno intero fuofa- dei proprio Otti- 
* tp fudto , e lontane molti.:: ne ' dalftirir propria , e 
d*r pròprio 1 clima? Chi non vederci!? tutte burn- 
ite fi larebbòno inaridite' « - " ' l7i * 
Kfoofta alla 1 * IV Qniftrò' rrfpoftc qui dan**: dlvèrfe Au- 
f addetta diffi* Vàr].' La primi fi è, che i femi di tutte fott* 
cult a' v acqua* fi confervarooo, Jo che for,fe porrebbe ve- 
5/ faglie Ja : ^Bcfrfi <t alcune*; reticolarmeli te pahiftri , e ac- 
prima. qtraBhr, ma nobf generalmentè'di tutte , conciof- 
x fiacrre veggiamo coh" r'efperiepxa'V ehe ne* primi 
'giorni fi gonfialo Vietilo fviluppo del germe li 
difpongono, pattati i quali , fe non fi levino e af 
» «proprio terreno "?non fi raccomandino, marcifeo- 
no, e -pIO non nafeono: Mi ricorda, che ciò con- 
cedi nella prima mia Lettera , apportando u n'al- 
-.^ •„,<; tro inconveniente, che ciò non oltante, feguiva, 
ma ciò feci allora di cortefia , per iftar full' ipo- 
tefi degl' ilhlftrt Avyerftrj , e con le ftefle loro 
armi impugnargli , ma ora, che quefta piaga fui 
mio Siftema ritocco, m'è parato proprio , con ace- 
to e fa!e di nuovo fregarla , per ridurla , fe egli 
è poffibile , alla propria purità* , e fanità natora- 
Seconda <p/-*fc." fcr feconda oppiqioac fi è, che da le rige. 
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nerafle la terra , come Madre comune , fondati 
falla falfa credenza , che molte nafeeflero lènza , 
feme , e molte anco , che dal feme nafeono , da J '"P"***- 
fe potettero nafeere , lo che ho dimoltrato falfo 
falfiflìmo in altri luoghi («) , ed è aderto abbrac- 
ciata quella Sentenza da tutti i più favj Filofo- 
fanti , che nelle fperienxe fole , non nell'immagi- 
nar fi rifidano- La terza è, che il Diluvio fofse uni- Terza e pinta- 
verfale fola mente all'Alia , che fola in quel lem- ne. 
po era dagli Uomini abitata, non a tutto l'ttni- 
verfo Mondo , intendendo quella parola univerfale, 
come tante parole della Sacra Scrittura s' inten- 
dono, cioè figuratamente, e fignificante il comu- 
ne di quel Mondo aliora cognito, ed abitato (b). SenfenZa p T9 : 
La quale temenza, quando fofle ftata vera , fa- babik f e f 0 j e 
rebbono forfè forniti tutti i rimbrotti, e tutte le comunem entc 



erebba- 



ammefa . 



dtfhcultà , imperocché con quella fi fpiegh 
no molto meglio tutti i menzionati fenomeni de- 
gli animali , c delle piante , che da un luogo all' 
altro facilmente poterono poi efsere trafportate , 
e facilmente moltiplicate. Maio, e per ragione del- 
della Sacra Scrittura, che parla chiaro , e de' Santi i e acque non po- 
Padri, che v'acconfentono , e dell' equilibrio delle ferono àare un 
acque , che infallibilmente vi fi ricerca , non po- Diluv i 0 part i m 
tendo già foflenerfi in aria , non porto darle il colare t 
mioafienfo. La quarta è quella, che, ficcomcld- Quarta opU 
dio fece nel tempo del Diluvio, porto , che uni ver. nione% 
fale fofle, tanti miracoli, fece io fine anche que- 
llo, che la Terra di nuovo ridonaffe fenza tanti 
femi le primiere piante : ma quello è un fargli fa- 
re un miracolo di vantaggio, quandoquelle avef- 
(ero potuto con altro modo confervarfi , e molti- 
plicarfi. Ma di quello affai : concioffiachè trattan- 
don d'una materia troppo difficile , troppo intrt- * 
gata, e mifteriofa, in cui le leggi di una Natura 

M fcon - 

ti) Vedi lamia Differtazionc De arcano Lenticulat pt> 

luftrisfemine, &c. Vedi i miei Dialoghi , Oc. 
(b) Vedi k Annotazioni della prima Lettera id C G. 

t de Ih feconda dove J ritratta . 
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fconvolca , e di un Dio adirato con raro prodi- 
gio fi accoppiarono, non ho f pi rito d'inoltrarmi 
molto avanti , contentandomi d'effere , qual'è nn* 
intfpCrto Nocchiero , che temendo l'ampiezza , o 
vaftifà* dell'acque rade il lido , t pretto al porta 
ritorna^ • 

Dant. furg. q ^j* ì il Cieegnin f che leva Pah 

Cant. tf, p er ^Ua di volar , e non s'attenta 

D'abbandonar il nido, e giù. la cala. 
Se iì Mare giù- | # I5 . Parevami pna volta ( e ho detto tanto, 
gnefe una voi- cnc bada nella Lettera prima} più confacente al 
r«, dove orafi V ero , che il Mare natnralmentp foffe un giorno 
trovano iCro- arrivato, e probabilmente anco avanti '1 Diluvio, 
fi***! * * fino a' Monti » o almeno in molti luoghi forte fta- 
fcidiMare t ta acqU a f a lf a , dove adeffo i menzionati Croft§. 

cci, ed altre marine quifquil|e fi offervano, ma 
anche in quella Sentenza , particolarmente di tan- 
ta altezza , e ampiezza del Mare molti inconve- 
nienti , e difficulti non ifprezzabili mi fi parano 
avanti , 

Dant. Pttrg. Sicché la co/a pare , e non par vera, 

CW.14, La prima fi è , che fe foffe giunto il Mare , ad 
Prima difjicuU inondare naturalmente i Monti, per efempio, de- 
tà contro la gli Svizzeri , ed altri della Germania , comunica n- 
detté opinione, do tutti i Mari infieme , farebbe (lato anche co- 
perto naturalmente tutto il Mondo , eccettuate le 
cime de più alti Monti, dovendo ilare le acque 
poco più poco meno eoo la loro fu perfide egual- 
mente diftant i dal centro di tutti i gravi , laonde 
i Popoli antediluviani confinati flati farebbono fola, 
mente fu quelli , e non avrebbono avuto comuni- 
cazione fra loro , fe pon portandoli con le navi 1 
o battelli da nn luogo all'altro. 
Seconda dìffi- . «°- In fecondo luogo non vi farebbono (late 
tultà. pianure, fe pon piccole, e cade molto , le quali 

per accidente fui doffo de' Monti appianate fi fot 
fero, e non farebbono corfi altri fiumi, che que' 
brevi torrenti , che dalle piogge , o dalle nevi li- 
quefatti formati , fodero dalie cime loro al baffo 
preanitati. 
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$. 17. Per terrò: il Paradifo terreftre , che vo. Terza dìffi. 
£lk>no, che in un'ampia pianura fi ritrovale , dal cttltà. 
quale quattro reali fiumi sboccavano, farebbe Tem- 
pre flato coperto d'acque , e nomi ignoti /tati fareb- 
bono i valli aperti campi , e i larghi piani , con- 
dannato Tempre l'uomo, ed o^ni animale a rampi- 
carfi fui pendio , o full'erta apprezza de* Monti . - éjt 

$. 18. Per quarto: dimando, fe fofle vera l'in- «f* 
gegnofa oppinion del Leibnizio, diqual cofa era- u 4 
00 mai piene tante , e sì profonde caverne dentro la 
terra , prima, che quelle acque fovrabbondanti v'en- 
tralTcro? Non d'altro probabilmente , che di luridi 
vapori , e d'aria , perlochè non efTendofi fatto l'ac- 
que , cheanfolo paflaggio, per penetrarvi ( fe fon 
fait unpajfage pouf entrer dami des abyfmes crettx ) 
ftento a capire, per qual parte ufeiflero poi que' va. 
pòri, c quell'aria, o come compreflb tutto là den- 
tro dal ruinofo eforbitante pefo delle acque, non 
•sfiancarle le pareti delle menzionate caverne, e non 
paflafle fuor fuora da qualche canto, o non conquaf- 
fafle , e ruinafle con orribile terremoto tutta la Ter- 
fa : oltreché quella oppinione è diametralmente op- 
pofta a quella , che follerò gli A biflì già pieni d'ac- 
que , e che alzandofi tutta la Terra inondaflero . 

$. 1 9. Di più ricerco , quando mai , e dove s'aprì sL<«rf* diffi* 
quella orrenda voragine , che aflbrbì , e tracannò cultà • 
nel Mondo un mezzo Mondo d'acque ? £ perchè 
ideflb non fi vede ancora lo fquarcio della medeft. 
ma , o almeno qualche terribile fuo vefligio ? Come 
Canti fuochi fotterranei, tanti dirò così, Vulcani, 
che fino fotto lo fteflo Mare ancora fi trovano , ■ 
quali fovente Sboccando allo'nsù fabbricano co* Io- ^ 
ro vomiti lfole intere, fe tutto è pieno fatollo d* 
acque? Còn quali argini fi difendono , fra quali cn- 
melili, e andirivieni dentro la fola crolla efterna 
della terra fi confervano, e fovente sfavillano , tuo. 
nano, e fulminano? Tutto mi pare molto difficile 
da fpiegarfi , quando non vogliamo abbandonarci 

M a affato 

■ - - ■ n 

(a) Hifioiu de SAtadcmit Afyale &c. An. 1706. 
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affatto alla noftrà fervida immaginazione , che fin. 
ge la bruttura del Mondo a Tao modo , per acco- 
modarìo al proprio Stilema , concependo te cofe , 
non come fono» ma come vorremmo, che fodero. 
§. 20v Che il Mare poffa efferff allontanato da* 
Non rallenta- j^ontì, non vi trovo molta dimeniti , eomehoac- 
BjSjS * ™ cennato nella prima Lettera, perocché nella fola» 
rabbojjatncnfo j u ]; a tanti efempli ne abbiamo , che battano: ma 
delie acque del qocll . cflcrft ftrabocehevolmente abbaflato, fe mi- 
Marc tormenta farianwi'ahcazaaV pi* afti Monti, d'onde i Crofta- 
/ Autore * etiti cavano fino afte fpiagge più profonde del Ma- 
re , è quello , che mi tormenta , e per ora non mi 
tafeia accettare quefto Stftema „ finché alcuno non 
erovi , che sì folte nebbie dalla mìa menre dilegui, 
e mi dimoftri un modo certo, fiotto , infallibile, 
con cui quefte acque fi fieno- confumate, perdute» 
fparite via , elafciatele aJtre tanto abbaflate.. 

Meloni in fa 2 1 " Mi dìti f<wfc V * S ' I"»*™*"» » ch « Dc "» 

* * * **f m prima Lettera unta efempli apportai , che baita va- 

mre - no-, per adottare, fe non per vera , almeno per!» 

più probabile deli e altre quella Proporzione , non> 
disfavorendo cosr allo feoperto ad Uomini cotante* 
celebri , antichi , e moderai, che la foitennero . Ninv 
no può negare , dirà ella ,. che l'Egitto non fia flato 
dóno del Nilo, come Erodoto ,. Seneca , Plinioy e 
tanti altri graviffi mi Autori foftennero , ed il cita» 
to Plinto nel Libro II. della Naturale Storia (a) de- 
ferì ve molti. Inoghi abbandonati dal Mare , e molti 
ne apporta noce dopo (A) al continente aggiunti,, 
come eppreffio H detto Autore, c tanti altri fi puè* 



MSfrcJla aiti $• 2«. Rifpond^, non cfTere tanto chiaro , coma 
finora molti hanno creduto , che l'Egitto fia dona- 
del Nib , e trovo , che lo fteffo Plinio (r) non par- 
lò* di tutto- l'Egitto-, ma.- d'una parte iol» del me- 
defiroo ditte, ma/orque pars Mgypti à Nilo . Le fne 
Piramide, che furono (di Xtgum. pecunia otiofa , et 

; fluì- 
« il , i 

(a> Lìb.i r tìifLXat.**p.%$. (b\ /vicap.Sq. 
(ty pacai. 8$. (dj U.mdefimoLib. i& m cap.*z+ 
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finita oflentatio , fra le quali le tre di grandezza ol- 
f remirabili, qtu or lem ferrar um implevere fama {a) fino n t 
al tempo d'Erodoto, Scrittore amichiamo, il qua- l \ Nll ° Mn bà 
le fiorì mille anni in circa dopo il Diluvio, ebbe a a Jt at0 pii,ìt0 
dire, come narra il lodato Plinio (b), non con/lat , à rEg** 0 **?*' 
quibus faHtfintijufliJfimocafuì obliterati* taiiU vauitatis tun< l uC °& l 
cutioribus: dal che facilmente fi può dedurre , che »o™°* at * 
T Egitto fia vecchiflìmo più di quello, che ognun 
fi crede , mentre , fe fino al tempo d'Erodoto s'era 
perduta la memoria de' loro autori, andiamo quali 
fotto i tempi del Diluvio , ne' quali l'Egitto fiori- 
va , ed era, come al giorno d'oggi viene deferit- .".» 
to con le fuc belle Piramidi, le quali nell'età pre- 
fentc fono ancor dell'altezza , che erano al di là de* 
tempi d' Erodoto, fenza accrefeimento di terreno 
all'intorno, che dovrebbe pur eflervi flato depo- 
fto dalle continue inondazioni del Nilo , anzi a quefl' 
ora dovrebbono eflere tutte fepolte. E pure per 
relazione degli Accademici di Parigi , • di tanti 
altri , che hanno poco fa vifitato l'Egitto , le tro- 
vano , come già furono dal mentovato Autore, e 
da Plinio deferitte , e cavano ancora le Mummie, 
poco fotterra fepolte , delle quali tante , e tante 
fono fiate , e fono continuamente trafportatc in 
Europa . 

§. 23. Non nego però, che molti Paefi non fie- S'è allontana. 
00 flati iu parte dal Mare abbandonati, ma que- to il Mare da 
fto non prova l' abbaiamento fuo , ma fola mente molti Paefi non 
cangiamento di letto , e di fito : conciolfiachè ero- abboffato . 
Vo al contrario, che altrove in totum ab/lulit terrai 
(cj, ed ha molte Città ingojate (d), e altrove pure 
nel lodato Plinio fi legge {e) , che avellit Siciliani 
Italie , Cyprum SyrU , Eubxam Beoti* , Euboe* Atlan- 
tem, CfMacriviy Beibycum Bitbynie , Lettcoftam Sire- p re „fc fa un 
rmrn Promontorio . Ciò, che donò da un canto, levò ^ e T fp Qm 
All'altro , come veggiamo farfi continuamente da' m ^ic A uro. 

fio- 



fa) Hifl. Nat. Lib. 3 6. cap. 1 2 . (b) Il mede/imo ivi . 

fc) Plinio detto ffì/l. Nat. Lib. 2. cap. gì. 

fd) Ivi C*p. 92, (e; ivi Ccp.BS. 
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fiumi r mutando luogo , ma non Natura, Nafcwitw 
& alio modo tetri r , ac rcpcntè in aliano Mari emergunt »• 
veluT paria fccum faeiente Natura , qtuque bauferit èia- 
tur , alio loco reddente Y come faviamente decife il 
menzionato Plinio (a), lo che da Strabene nel fine 
del Libro primo fu detto, e dall'efpcrienza quoti, 
dia na vie n confermato . 
Cfrp tbefipuo $. 14. Se dunque così è' , o almeno 1 pare , che fia t 
eferire franca» le aeque ritirandofi dal continente poflòno bensì 
mente yi f eòe (correre r e andare ad annaffiare altri Paefi, mano» 
pofano allenta-- tanto profondare , nè tanto abbaflarfi, come orafo. 
narjl * no*, perlochè V. S. Illuftrifs: vede,, che polliamo be- 

ne francamente aderire , che le acque falfe bagnaro- 
no una volta alcune plaghe , e che da' loro nel giro de* 
Secoli 7 coll'empiere '1 loro letto di rene , di faflì , e 
di terra lungi fi ritirarono ; ma non portiamo già con 
la fletta franchezza dire , come poi calarono in mof- 
ci luoghi tanto di altezza » e come a' loro antichi let- 
ti, benché lontani , norr reftafTero nel livello, nel 
quale erano . Quello è Io fcoglio più duro , in cui tu- 
ta il debole mioingegno*, e non trova maniera certa? 
difuperarro r onde tocca a V. S. Illuftrifs. , o a chiun- 
qu e mai la fapefTe , infegnarmi , dove (bno andate , 
o come confumate fi fono quelle acque , che non fo- 
co già poche ,■ pofeiachè fi tratta d'una copia sì fmi- 
furata, e traboccante > come ha fentito nel' princi- 
pio di' quella Lettera , che allagavano tutto il Mon- 
do , e le cimede r MontFforofcoperte linciavano . 
JUtrr ri/peflar §• * *»• Potrebbe per avventura dirli f che quellir 
degli Awerfa- ffefTr» fu prema cagione V che fece calare le ftermimw 
rj.madubbicfa tiffime acque del Diluvio, lènza: faper noi, dove an- 
daflero, fece anche nel tempo fteflb calar le marine y 
per allargare , e feoprire maggior terreno a** venturi 
viventi* che prevedeva: copiofi , e che avrebbono 
avuto i confini troppo aftgultr nelle fbre cime de r 
, Monti : ma ha già* fentito quali , e quante dimeniti 
s'incontrano , felo flato del Mondo antedilwiano nel 
anenzionaio modo co afide ri amo 

f. 26, 



(a) Lib.6. cap.to. 



t > 
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* P ?^ 0n ° penfar altr ' ' cf l crfi . ìm P ìe ^ . col Altra rìTtxft*, 
<progreflo del tempo, o convertita in terra l'acqua . ^ con le fui 
Ma dal tempo di Erodoto, di Strabone, < di altri difficnità . 
amichinomi Scrittori fino al prefeute troviamo , ef- 
fere il Mondo poco più , poco meno , com' era allo» 
ra , e molte Città da i fuddetti deferitte vicine al 
Mare, vi fono ancora , e le acque ftefle, ci luoghi 
fteflì vi fono. Egli è, Ri veritiiTimo Amico, pieno 
il Mondo di varie credulità, come ha nervofamen. 
te dimoftrato il Nobile Sig. Bernardo Trivifano nel 
fuo dottiamo Trattato della Laguna di Venezia 
(a) in cui fa vedere, che la Laguna della detta Città 
non fia mai fiata di quella eftenfione, nèdi quel- 
la figura , che alcuni favoleggiarono, ponendo in 
chiara luce, quanto di gran lunga andarte errato il 
Sabatino, ed altri, che così ampia Ja deferiffero, 
come ho nella prima Lettera riferito . Ma conceflb 
ancora, che l'acqua in alcuni luoghi impietrila, o 
terra diventi , può in altri di terra , o pietra , eh' 
ella era, divenir acqua, fe crediamo a* Chimici, 
C fegnatamente all'ingenuo autore dtW Anotomia delt 
acqua , che con tante , « così Jaboriofe fpcrienze 
provollo (b). 

§. 2 7. Giudicar poffono alcuni , che il Mare s'ab- Altra rìfpafla 
baffi da un canto , e dall'altro s'inalzi, e di qui na- ^ fitf™ * 
fca l'inganno , apportando fra gli altri paefì l'Olan- 
da , i di cui abitatori fono neceflìta ti con immenfe 
fpefe a difenderò con forti , ed altiffimi argini , 
chiamati Dighe , acciocché il Mare fatto affai più al- 
to di quello, che anticamente lì ritrovava, non inon- 
di, e affoghi i loro paefi , e le loro Città , come ha 
qualche volta in parte fatto : il quale argomento 
confiderato in uni vertale fecondo le leggi dell'Idro- 
ftatica , (Lconofce manifeftamente falfo , a cagione , 
che l'equilibrio fi romperebbe, e confiderato in } * 
particolare , fe è vero ciò , che gli ftefli Scrittori 
Olandcfi atteftano , non è , che colà il Mare alza- 

tofi 

(a) Stipate in Venezia fan. 1 7 1 8. appreffo Domenico Lovfa 
{b) Stampata in Padova da GiiJepPcCorùné . 
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to fi <1 a, ma è il terreno arrendevole, e paluftré , 
e , dirò così , qua fi arafibio , che s'è raffinato , e abbaf- 
fato tanto, che il Mare adefib facilmente l'inonde- 
rebbe , fé continuamente non la voraflero , e alle di 
lui onde difperditrici «ìon s' opponcfTero , confu- 
mandoii ogn'anno per lo sbattimento delle medeft- 
me, e per altre cagioni le menzionate Dighe. Co- 
si anche ocularmente nelle noltre Valli bonificate 
li vede, nelle quali vi continuamente il terreno ca- 
lando, che le prime fabbricate cafe mezzo fepolre 
apparirono . 

Altra rifpc/la 28 ' Non ml ftrmo • riferir fa Sentenza di 

màfetza arpa- { l ue ^' > cne immaginarono , che nella vafta mole 

\" " della Terra il centro de' gravi mutato abbia il fuo fu 

renza di vero . , _ . D ... r ^ ,, . c 

to, e con tal mutazione abbia feoperto l'antico fian- 
co , e coperto il nuovo , concioflìecofachè dal moto, 
che feguita ancora in tutti gli altri corpi gravi , fi 
Vede la falfità di tale fuppofto. 

<s. io. Non fi ftu pi fca dunque nè punto, nè poco 
Dichiarazione \\ mio ftimatiflìmo Sig. Abate , fc dubbiofo molto, 
delT Autore , e e titubante mi trova , in aderire a ciò , ch'è flato 
rifpetto a tut- da tanti uomini grandi, e di prima. fama penfato, 
ti* compatendo piuttoflola rozzezza del mio talento , 

che non si capire arcani così nafeofli , e non bìafì- 
mando la mia nativa fincerità , che non si tefTere 
menzogne, nè fingere, nè afficurare gli amici di 
Hoc muvt feio i una cofa certa , che non fìa certa, ponendo io per 
quod nibilfcio . ora quefto gran fatto fra tanti , che ci fono ancor» 
occulti , e de* quali poniamo ben cercar la cagione, 
ma forfè non la ritroveremo giammai . Mi contento 
In quello di conofeere, che nulla conofeo , lafcian- 
do volentieri ad altri l'onore di cercare con più acu- 
tezza , di fpignere più avanti i loro penficri, e dr 
r guadagnarfi tutta la gloria. 

a e ?% • t Mt P affiamo tU'fttoo punto , che la fua 
cenda vfrijtio- no jji| c ca rioiltà mi ricerca , cioè come pofla medi- 
ne , 0 Ricerca , CMBe m € provarfi , ola ragion ritrovare, per la qua- 
legli V mini antediluviani ottocento , e mille anni campa/, 
fero, e di vantaggio ancor , fc a Dio piace . Ricerca an. 
co quelli non meno ingegnofa , che difficile da fod* 
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disfarla. Apporterò primieramente gli argomenti, Prore/la dell' 
che pare a prima vifta , che rendano inverifirailc Autore. 
qnefta Storia , dipoi i favorevoli , che può fuggeri- 
re l'incertezza della noftr'arte, umiliandomi Tem- 
pre a quanto atteftano le Sacre Carte , e i Santi Pa- 
dri approvano . Abbiamo di fede , che gli Uomini Argomenti, co» 
avanti'l Diluvio a un tal' ecceflb di fuperbia , e meavanti'l Di- 
d*Ofrni forta di vizj foflero giunti , che sformarono Invio non potè- 
il CIcmentiflìmo Dio a pentirfi , per noftromodo vano vivere sì 
d'intendere, di aver creato l'Uomo , emetter ma- lungamente. 
no al flagello, quafì di tutti formidabile difperdi- Primo argo- 
tore . Senta chi non può mentire , quando fcrifle , mento , ebepef- 
che gli Uomini (a) indiebusNreedebant, Ór bibebant, fono fare gli 
Ùux res ducebant , & dabantur ad nuptias Óre. dove no- Awtrfarj . 
ta Genebrardo [b) la corruttela di que* tempi, est 
quo, dice, Uquet , etfs nullus adbuc ejfet ufus carnium, 
& pi/cium, tamen non fimplki aqiu potu , Gr ciborum ap- 
parata vivebant , fed faBitio , Ù delicato . Deaique de- 
pravate* fuijfe volHptatibus , opini *nibns , luxu &c. Quel 
dire edebant , & bibebant , non vuol già dire, che 
mangiaflero , e beeflero folo per vivere , ma che 
crapulaflero fenza modo . Se dunque coloro erano 
fino agli occhi ne* vizj fommerfi, e fe fra quefti la 
lufluria, e della lulTuria indivifibile compagna , la 
crapula trionfava , chi non sà , quanto prefto il fi- 
lo della vita, anche il più forte, e nel piò bel fiore 
degli anni venga troncato? 

0. ai. Ma voglio concedere, che in quefti fofle- 
ro gaftigatiflimi, che con un'efattiflima regola, o con 
un rigorofo governo fenza vino , fenza condimenri , Secondò argo- 
e fenza tante maniere di golofe vivande , e di appe- mento, ebe pof- 
«itofi manicaretti, dell'umana tempera diftruggitori, J°*° f°re gli 
viveffero . Erano pure della noftra corrottibilccarne Avverfarj % 
impattati , aveano pure gli ftefli fluidi facilmente 
tumultuanti , la ftruttura Affla i loro corpi , le me- 
dcfime vifeere , e cribri , e colatoi , e cloache , e 
tutta l' intrigatiflima glandulofa famiglia , che ab- 
biamo noi: circolava nelle foc vene , ed arterie il 

N fan- 



/a) Ijtf.17, (b; Cenebr.inCóron, 
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fangue, generavano i Tuoi c ferimenti , la fua linfa , 
i Tuoi fpiriti pattavano per le anguftie ftrettiflime de' 
loro vali , e il loro vitto di frutta > d'erbe , e di lat- 
tietnj era affai più debole , e più (oggetto all'impu- 
tridirli del noftro , onde nè meno il nutrimento delle 
parti poteva eflere così refidente , e durevole , ma 
Confai io di facile da difeioglierfi , e i folidi fteflì più facili alo* 
pacco?* pervi, gorarfi, e a corromperfi , come nota Baccone dej 
vere l^- gameti- Vcrulamio nella fua I A ori a Vite. , & mortis , dove 
tt. configlia, che per vivere lungamente fi mangino 

cibi forti, e refiftenti , come carni di Manzo, di 
Salvatici, e fimili , non di Vitello, e d'altri animali 
giovani, nè dì cibi leggieri , e dilicati troppo facili 
da digerirli , per la menzionata ragione . Se dun- 
que, dire poflbnogli Avverfarj, così andava la bi- 
fogna, doveano effere foggetti a' noftri fteflìmali, 
e forfè a più frequenti , ed a maggiori, efenza an- 
che queiRi più predo affai di quello , che fi penfa , 
alla morte naturale giugner doveano . 
Terzo argo- q Sappiamo, che, fatto il conto da' più ef- 
mento. petti Medici, cNotomifti, quante volte nello fpa- 

Sangue quante 2 j 0 f 0 | 0 ventiqnattr'ore circoli '1 fangue per tutto 
volte circoli in \\ cor p 0 t hanno trovato , generalmente parlando, 
24. ore . cnc per ottocento , e più volte , fenza mai fermarli , 
palla , e ri palla : lo che pollo per dimoftrato , vede 
ognuno, la Dio mercè, quante circolazioni d'un' 
incredibile, ed immenfo numero in nn foto mezzo fe- 
colo fi facciano , e quante in un fecolo intero , dal 
Si more Umor, che ( pofTono foggiognere ) chiaro fifeorge, parere 
te naturaU^ncn impoffibile , poter vivere un'Uomo per tanti , e tan- 
fer i liquidi , ti fecoli , quanti ci contano , non per ragione de* 
ma peri folidi y liquidi, ch'egregiamente ri fiorare fi poffono, ma 
che fi logorano . per ragione de' folidi, i quali per l'urto continuo, 
e paffaggio incettante de' fluidi confumare finalmen- 
te fi debbono, e i pori, pe' quali gli fpiriti, e gli 
altri fughi, e fermenti fi vagliano, a mutar diame- 
tro , o figura fono sforzati , dal che viziandoli a po- 
co a pocole feparazioni, fi vizia il fangue, per cui 
dobbiamo neceffariamente ceffar di vivere . 
f 33. £ec* vedere nella mia Prolnfione^i q«efl< 

* . tatto 
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inno Letterario (nell'apertura degli Studj fatta) Quarto etrgó* 
eflere una gentil favolett* de' buoni Vecchi quel cai- mento . 
do innato,* quell umido radicale, quella loro fede Caldo innato 1 
nel cuore, e nelle altre parti fognata, ed efsere ri- ed umido radi" 
dicola quella fiamma vitale* che dell'amido por- caie fono fava* 
tato dal ventre della Madre fi pafcoli * come fa la lojt , 
fiamma d'una candela del fevo , o d'una lucerna 
dell'olio: ma non eflere noi altri , che una pura ani- 
mata macchina, e farfi in noi, toltele operazioni 
dell'anima, tutto pervia d'un' efquifita meccanica, 
dàgli sforzi, da' contrasforzi , e da particelle atti- 
varne sfiancanti , fempre in moto , e che ìmpeto ' ' 
Cóntinuamente fanno , agitata , onde finalmente fé. 
condo l'ordine della natura moriamo, perchè fi Io- 
gora il folido , non perchè manchi'l fluido, o I'U- 
mUo radicai fi confumi, o la fiaccola vitale s'eftin- 
gua. 

f< 34. Se dunque ciò fulle migliori dottrine del Qoncbìujione f 
Sccol noftro è oramai fuor di quiftione, efsendo la c f, e p 0 fino de* 
bruttura del corpo degli antichi antediluviani alla no- durre* 
ftra,fenza fallo, fimigliantiflìma , come l'Uovo all' 
altr'uovo , e le parti coftitutivc della ftefla ìteflìfli- 
ma fragile materia. impattate, parrà àgli Avverfa- 
fj facile i e giufto il dedurre, che non dovefserogià 
Campare ccntinaja* è centinaja d'anni per le appor. - 
tate ragioni. Può pur parere ad altri , che quel fa. J er VrL w 
tale mortifero Pomo , che i primi noftri difubbidien- &™ e lI ™» a 
ti Padri ghióttamente fi trangugiarono, fofse,me- fo 0' ™ T ™"°* 
dicamente parlando , nna fpecie di veletiofo frutto medicamente 
alle parti folide fpecifico, ed oftico , cioè , che 
aveCsc forza d'ammollirle , e d'intenerirle , e che pia 
facili alla rofUra * e al cambiamento della primiera 
loro figura le rendèfse . E in fatti viene penfato da 
alcuni, che fe anche il Vietato pomo mangiato non 
avefsero , vecchi , e cadenti nel lungo girar degli 
anni divenuti farebbono , al che la fomma bontà $ 
e fapienza Divina ptovveduto avrebbe con qualche Cotnefi/areb* 
<ltra fpecie di frutto, odi arcano rimedio, che a bona tingine* 
tal tempo di antidoto, o di balfamo mirabilmente niti 1 prm» 
tiftanratorefervirdov4a, rinovando la figrira , e il Padri. 

N a d"- 
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diametro de' pori , de* canali , e degli organi , deter- 
gendogli da ogni fecciofa pofatura , o impurità vif- 
cofa , o terrcftre , che fuole col tempo , come a* tu- 
bi delle fontane , alle pareti interne de' canali a t tac- 
ca rfi , deponendogli di nuovo a rafeiare il corro li- 
bero a' fluidi circolatori , e corroborandogli» per 
poter refiftere alle perpetue vibrazioni, ofcillazio- 
AMelBonì eòe nì » M»poW», crrbrazioni, rofure , e ondeggiamen- 
frrc pctrchbo- •* dc * flmc *r. Concbiudere dunque potrebbono , che 
no tli Avveri » wmperamenti , r corpi, la terra, te frutta, i cr- 
* bi, le acque, l'aria, e tutto cià, che adorna , ed 
empie quella gran moie , fofse appunto, come- 
ora veggiam© , e proviamo, cioè, che H Moneto 
•ell'efsenza fua , e fondamentale coftituz ione fofse, 

r:o» più poco meno , com'egli è adefso , e che adef- 
fia , corri' era allora ; né leggiamo , che dopo 
il Diluvio Dio murafsc gli elementi , nè la bruttu- 
ra , nè il temperamento degli uomini , nè che a pili 
interior grado dì condizione ,. cofa alcuna ridacci 
fe, ma che fe veramente gli uomini , e gir animala 
ancora ( perchè erano al (ervizio fuo ) fevcramen te 
v» «r»*. ediftruggefse. 

jgunro argo- ^ ^ Erano anco m que* tempi (pofsono ulte» 
mtu S°* M ' - normente dire) le vicende delle /ragioni, e confor- 
U ftngioni mc i d i vcr fi c ii ra i % diverfa era ancora la temperie 
diranno, et dell'aria. Provavano i fitti rigori del verna, cieco* 
ventt fimu a cent i vtrn p C del Soli ione ; non erano- nomi vani i 
mofiriy c tesi vent j Goffrali, oScHoccali, i Boreali , aAquilona* 
jSt " ' ^ altri o caldi , o freddi , e acuti venti, fero* 
—e ciflxmi /termina tori de' corpi,, e delle piante, e le 

* e tempere, le nebbie, i turbini, ole procelle , ifuk 
mini, le ruggini delle biade, le acque ora troppo/ 
copiofe , ora troppo fcarfe , gì' Inietti , e Segnata- 
mente le Locufte, e r Bruchi, d'interi campi foven* 
Ce ghiotti (Timi divoratori; e tanti altri e vivi e inor- 
ai flagelli le fpcranze degli Agricoltori toglievano <r 
produce va la terra i triboli , le uniche r le felci , 
le tappe, lefpina, le zizzanie, ed altre mal nate 
piante , e nel f udore del volto fuo mangiava anche 
allora il pane l'uomo , per il peccato d'Adamo fat- 
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lo infelice : In (udore vultus tui vefceris pane . Sogni Sogni y e fok 

fono, e fole di Romanzi le delizie apportate dal fa Romanzi le 

Burnet(a), e -da altri avanti 'I Diluvio , cioè, che delizie deferii 

allora vi fofse Tempre un'eguale benigna, e dolce tg avanti 7 

temperie d'aria , che la terra facile , e pingue fof- Diluvio^ 

fe fempre la ftefsa , e che anche dasè, o con po- 

chiffìma fatica , fenza fiancarli , nè di fudori bagnar , 

la fronte presiofiflìrac frutta prodncefse . Sono pen- *■ deridono . 

fitti ameni , più defiderabili , che veri , prefi in 

prefitto da' Poeti , quando , per dar diletto alla 

brigata, fcrifsero, che una volta fenza fatica con 

le mani in mano, o al più alla cintola bcatiflìma- 

mentefi viveva. 

— }ufsa me dominumpati Sen. Hip. 

Junilo fcrebat ferram ferviti*** bove\ AB. 

Sed arva per fe festa , pofeentet nibil 

Pavere gente j : fylva nativas opes , 

Et opaca dederant antra nativas domut &c. £ 
Oh che felice vis ere allora , quando di c in q ua n t' an- 
ni pappa, e mamma ancor fi dìcea, e le brache 
aperte per le bifogne porta vanii, come hanno pen. 
iato infino alcuni , più degli altri creduli , e che in 
Cuccagna tennero per verità infallibile , 

Che le Civette cachino i mantelli. 
Baje tutte, bajefono, Illuftriffimo Signore, dinar- Tutte bajc, e 
rare a fempliciotti fanciulli , e a i dolci Calandrine , frottole più da 
non a chi sa* la vera Storia della Natura, anzi la Poeti, eòe da 
giufiizia rettiftìma di Domeneddio, che volle, che Naturali Sto- 
Adamo, ed i fuoi Pofteri pagaffero la pena della rici. 
difubbidienzl , dalla quale non potevano edere efen- 
ti gli Antediluviani giammai , per efsere più di noi al 
peccato commefso vicini , ed egualmente , e gene- 
ralmente forfè più di noi peccatori . Se dunque ( pof- 
fono conchiudere ) provavano anch'etti le firane mu- 
tazioni delle ftagioni , e dell'aria , fe dovevano lavo» 
rare» come noi la terra, cavar le fpine , e Ter- Ab™ covcLiu- 
he falvatiche , delle dimeftiche difperditrici, fati- fi™ >f» P°>~ 
care , e fudare per vivere , mangiar biade, o frut- f°*° ** drw * 
z ta 
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ta verminofc , alterate, o corrotte, doveano efsere 
fottopofti agliftefli ma li di Noi , c logorando il foli- 
do, e turbando il fluido, perir come Noi . 
Sefio argmen- $.36. Abbiamo l'erbe, e le frutta, che folamen- 
fb, tolto dalia te nelle tali , e tali ftagioni dell'anno crefeono, e 
diverjHà delie maturano, e fe quefte variano, oper accidente fi 
frutta, (concertano, non crefeono, ne maturano, dunque 

fe avevano gli Antediluviatii Verbe ftefse, eie ftefse 
frutta , era d'uopo , che le flefse di v cr fe ftagioni 
correfseror altrimenti , fe fofse fempre Hata una 
ftagione , della diverfità* di tanti comeftibili, che 
abbiamo Noi , flati privi faremmo . 
Settimo' argo- §. 37. Vi fono le piante, chefolo allignano ne** 
mento r tolto paeft perpetuamente caldi , anzi caldiffimi , come le 
dalla diverfità Cannelle, i Garofani, le Noci Mofcate , i Pepi, e 
«eceffaria de* fimili : altre ne' temperati: altre ne' freddi; altre 
Climi r e de 1 ' godono delle vicende del caldoy e del freddo,- per" 
faefi , e delle ripofare l'inverno , e non perir così torto sfruttate , 
e logore ; alcune fono annue : alcune perenni ; al 
nene'fuoli magri , e il incolti, alcune ne' pingui , e 
coltivati molte indifferentemente , molte negli 
umidi , non poche ne' fecchi, e moItHBme ne' tenu 
perati germogliano . Quefta varietà di piante v'era 
certamente anche avanti il Diluvio , perocché ino- 
ltra la grandezza , la fa pi en za , e la provvidenza" 
delnoftro fommo mifericordiofiflìmo Padre , cneh* 
create quelle di tale (trattura', indole o genio , 
che in un luogo , non nell'altro r e in una ft'agibne 
non nell'altra nafeano , verdeggino' , e fruttifichi- 
no , per benefizio , e diletta d'ognuno ,- là qua- 
le ammirabile varietà , cnc tanto chiaramente mo- 
lerà l'onnipotenza fua , non vi farebbe giàftata, fe 
il foolo in ognr fito d'una natura tutta pingue , o* 
Mtta confimile fofse flato, e fe le flagioni pure 
fempre uniformi fofsero apparfe 

Omnia tempus babeat , difse infino il Poefa> 
Ver dot b abere Rcfas , fialefcit mejjibus rjìas r 
Sol dot in Autunuto botres , feri omnia tempus',- 
E Virgilio parlando d'Agricoltura, avvisò, come 
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a8. Né forfè quelle ragioni potrebbono ba- Ottavo arg*. 
ilare a* dotti Avverfar) , conciofliachè fempre più moto 9 tolto 
incalzare vorrebbono , che veggiamo tutto gtor- ^/j. leggina- 
no animali, che per natura hanno un corfo bre- ^rali del vi- 
viflìmo di vita , come fono generalmente gl'Infct- verfì e de' feti 
ti, ne veggiamo altri , che l'hanno breve, ma degli animali . 
non tanto, come moltiflimi uccelli, e molti qua- 
drupedi , altri l'hanno moderato , altri lungo , al- 
tri lunghiflimo. Gli uomini, a proporzione di tut- 
to il genere degli animali , fi può contentare , e 
particolarmente que' fortunati , che arrivano, o 
pad ino un Secolo , de' quali ne fa un lungo Ca- 
talogo, fra gli altri, Baccone daVerulamio, nel- 
la fua ntiliffima Storia Vita , & morti* : ed a no- 
Uri giorni ne abbiamo veduti alcuni qui in Pado- 
va, fra quali M celebre Martino Tede/co , il di cui 
ritratto vidi farli da un Pittore Francefe , per por- 
tarlo alfuogranRè, acciocché con l'efempio , eli 
fperanza di .vivere, più lungamente vivefle , e 
adeflb pure potrei numerarne motti, e molte vi- 
cine al Secolo, La ragione della lunghezza, ebre- 
viti della vita degli animali fi è la tenerezza , o Quanto pU 
fragilità , c la refiftenza , e durabilità maggiore , Ì i£ animali 

0 minore delle loro fibre , e de' loro organi , o la moltiplicano i 
bruttura, e natura loro così determinata da Dio,/* ef, '> tanto piè 
acciocché fi confervi no ben le fpezie, ma non era- f re/lo, muof<mo 0 
piano tanto il Mondo , che nojofi , .e foverchj rie- 

fcano , oifcrv andò io , .che coloro , che fanno pia 
feti, o più uova in un colpo, e che fovente a cen- 
tina ja fi numerano , come nel genere degl'Infetti, 
vivono poco , e così con una certa occulta legge 
que' , che ne tanno meno, come gli uccelli , ed 

1 quadrupedi vivono più degl'Infetti, * fra gli uc- 
celli , e .qoadrapedi que' , che prole men numero- 
fa producono , più vivaci fono , ma però con 
una certa moderazione anch' efii di vivere , che 
ti a capace di mantenere la fpezie, ma di non em- 
piere troppo il Mondo di loro fteffi. Oraveaghia- 
mo all'uomo . Quello è tra quelli , che modera, 
«amentc moltiplicano , onde moderato doveva a. 

ver* 
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Verno fra guelfi, vere ancora il corfo di fu a vita , altrimenti così 
eòe moderata, pieno il Mondo d'uomini diverrebbe , che non fa- 
metite moltipli- rebbe forfè capace per mantenergli. E in fatti veg- 
cano,ecbemo. giamo, che non fenza provvido configlio del gran- 
deratamente de Iddio infici Meo no ad ogni tanto tempo l'Epù 
dec finco^ yi- demie, i Contagi, e le Petti, e fi permettono le 
vere, rabbiofe guerre, le desolazioni, le ttragi , le mi- 

ne dell'uraan genere per alti, e varjfini, fra' qua-j 
li vogliono alcuni Savj di fama non languida , 
ohe fi noveri anche quello di fminuire la ce pia 
degli uomini, che fovente troppo abbonda . Ma 
fe troppo abbonda nell'età, che al prefentc fi vi- 
ve, c che farebbe, fc ottocento, e mill'anni vi- 
veflcro gli uomini , e le donne , e andaflcro fem- 
pre generando, e moltiplicando figliuoli ? Che bel 
vedere una donna di dugento anni effere ancora 
pulzella , ovvero nel fiore della fua età , perchè 
farebbe appena alla quarta parte del corfo di ùu 
vita , e un'uomo di cinquecento , o feicento an- 
ni farebbe folo alla metà del cammino , come al 
prefente fiamo , quando a i trentacinque , o a i qua- 
Regoìe diverfe rant'anni ghigniamo. Altre regole avrebbono avu- 
in partire le to que' Medici antediluviani in dividere i gradi dell" 
età negli ariti- età nottra , e la loro infanzia, gioventù , vecchia, 
chi. ja» decrepità dovea avere i paflì molto lunghi, e 

terminate fe fue mifure. Que* felici Padri dove-* 
Vtn vedere un mezzo efercito di figliuoli , ai ni» 
poti, dì pronipoti, e dovea badare un mafehio, 
e una femmina per empiere una Città , e pochi 
per popolare Provincie , e Regni . Sene'nottri tem-» 
pi così andafse la faccenda , non frutterebbe abba-. 
ftanza la terra , per fottenere centomila di qticftà 
foli arcifecondiflìmi genitori, e pretto pretto non* 
fa pre bbe l'uomo, dove più abitare, perocché tut- 
to farebbe da una così ttrana , e prodigiofa popo- 
lazione occupato . Volle dunque il Sapicntifsima 
Dio ( così poiTono dedurre ) porre i termini mo- 
derati al nottro vivere , che in riguardo agli al- 
tri animali in generale non è cotanto breve . Vol- 
U, eh' imo deffe luogo all' «Uro, c che il Mondo, 
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riufcilTe pieno, ma non traboccante dì viventi, 
avendo ftabili to ad ognuno quella lunghezza , e 
brevità di vita , che bada , per mantenere , a pro- 
porzione dell'abitato, e de' cibi, popolatala Ter. 
ra. 

$. -?o. Moflì alami da quelle ( o da con fi mi li 
ragioni peofarono malamente, che la creduta lun- yf. W*»** « 
ghiflìma vita degli antichi uomini , e de' Patriar- 'T**??, "t** 
chi foiTe una favola, per aver mal' intefe le Sa- *lJ&f* m 
ere Carte , interpetrand© per anni Solari gli anni J*'* tfr j ««• 
Lunari, cioè colanti d'un mefe folo, ed altri vo- * acra *j™ " u ~ 
lendo, che di tre mefi coftaflero , laonde fu que- r «» e *f"f° t ' i * m 
Ila ipotefi fatto il calcolo riduflero la loro età al *'^nt Solari , 
corfo, o al termine della prefente vita , ed an- etm tMU3fi * 
che, fe Dio mi ami , affai minore . Così trovo, 
che lo fleflb Plinio, ch'era per altro amantiflìmo 
del mirabile , nou feppe accomodarli a credere 
certe età, oltre mi fura lunghe, da' vecchi Scrit- 
tori notate dì anni cinquecento , e feicenco, e fino 
ad ottocento e mille allungate , o perchè favolo- 
fe , o perchè gii anni di que' tempi fodero moI T 
to più piccioli de' noftri : Annum enim ( fono fue 
parole ) 4/« tflatc unum determinabant , Cr altcrum bye- 
tne , olii quadripartiti* temporibus , ficut Arcade* , quo- 
rum anni trimeftres fuere, quidam Lwu ferir ut 
ptii; itaque apud eos aliqui Cr finguta milita annorum 
vixijfe produntur . 

$.40. Ma in verità, fe la fede della Storia Mo- Tutti cantori 
faica falvar dobbiamo, che parla chiaro , conforme rovo, ebefofè- 
V. S. JJroftriifiraa , e il P.. Lettore D. Gio. Antonio ro anni Solari, 
Orfato , grande ornamenta della Religione Bene- 
dettina , grao Teologo , e grande Erudito , a cui 
l'ai tr' ieri fu meritamente affegnata da* noftri Ec 
cellenttffimi , e prudenti Olmi Riformatori dello Sta- 
dio la Cattedra di Scrittura Sacra , m'hanno accertato, 
e con i più gravi Santi Padri afiicurato , fiarao ne- 
ceffitati , a cercar le ragioni , ma non negarlo , non 
diffondendomi qui a riferirle, perocché già a Lei, 
e a chi non è affatto ofpite nella Scrittura Sacra no- 
tiffime. Lo ftsffo Burnet , yifionario , per altro, 
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celebrò \ nélla fua ?>//kw biJloHa Sacra {«) , erudita- 
mente dìmoftra con una lunga ferie d'autorità , dalla 
Sacra Scrittura tolte, che gli anni d'allora erano , co- 
me i notfri , concbiudendo : Jìtque noto/se fatii effe 
videtur , ad ofiendcrtdum in Gencalogiis Mofaicis avnos Sa- 
fari , vel Sohribus fimiìes intclligendos effe . 
StrùtgbmTar. §. |l, S« dunque gli anni erano Solari , fe vi 
.omSto gr crino, le vicende delle flagiom , fc ****** d _ eI 
Avwrfarj, corpo polirò era allora, qual'è adeflb, e addio 
élla è , qual'era allora , fe la donna con dolore , 
e con tanti pericoli partorire dovea , fe eia necef- 
fitato l'uomo fparger li fteffi fudori per foftener- 
fi , come al difubbidiente Adamo,' ed a' fuoi pò- 
fieri comandò i'Altiflimo , fe gli antediluvtani era- 
po come Noi , e forfè più di noi in ogni manie- 
ra di vizi immerfi, che fenza fallo abbreviano la 
vita, bilogna mal grado di tante ragionr, otterrà- 
■.ioni , ed efperienze credere , che qualche parti- 
colarità in quegli fi ritrovaffe , che così lungamen: 
te vivere gli facefle. Ma qual'è queita particola- 
rità, che può conforme le leggi Mediche, eNa. 
turali apportarti , e planfipilment^ proVarfi , fog- 
gingne con impaziente volontà di fapere M mio 
ffimatiffimo Sig. Ab. Lioni ? Hoc opus , bk hbor eft . 
Pretto fi fa, a diftruggerc una fabbrica mal fat- 
ta, ma non cosi pretto fi fa ad alzarne una mi- 
gliore T Se col candor mio folito le diceflfì , che 
Protcfìo v:ge~ ^ j a ca pif co ^ come Po detto del Diluvio , di- 
fiua dett Anto* rci ccrttmente la verità , mentre batta , che ci 
rc ' contentiamo di crederla, e di abballare Y alteres- 

za de* noftri penfieri : ma non foddisfaccto poi al- 
le premurofe ittanze d*uo*amico sì dotto , e a me 
sì caro f Pirò dunque alcuna eofa con la folita 
protetta , di pop Impegnarmi a difenderla , facen- 
do ciò fio, per il merito d'uppidMa , no. per- 
chè mi perfnada rn un negozio cotanto ofeuro , di 
efporre ragioni , che tirino a fe il fao benigno ac 
Ponfentimento. „ " , - ^ 

(a) Lib, a. top. j.pag. m. 98. e feg. 
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42. Infegna Ippocrate, che quando le morti , Ragione Medi- 
oì mali fono unì verfali , e comuni, bifogna ricor- ca , perchè tati- 
fere a Una cagione univerfale, e comune , laonde topotcjfero vi' 
nelle febbri peftilcnziali , nelle malattie cpidemi- vere . 
che, e limili ricorrono i Medici principalmente all' 
aria, a' cibi, e alle bevande di qualità cattiva , con. 
ciofliacbè fenza le medefime niuno può vivere : e 
ciò, che diciamo degli effetti non naturali , poffia- 
mo anco dire de' naturali , cioè di quelle morti, 
che non (ono violenti , ma che fono folamente il 
fine naturale di vivere . In fecondo luogo abbiamo 
per certo darli nuli ereditar) , che partano da' geni- medita- 
tori a' figliuoli fino alla dnrazione di quella linea, r - 
come d'una fpeziedi veleno mortifero a tutti i po- 
deri comunicato . Ciò fuppofto pare probabile, jt S gi on i della 
che l'aria avanti '1 Diluvio fofle più purgata, che vita breV€ ^. 
quella dopo il mcdcfimo , perocché dopo il Diluvio p 0; / Diluvio, 
empiè l'Atmosfera , per alcuni anni almeno, di par. 
ticelle corrotte, eterogenee molto, e tumultuan- 
ti. 2. Chele frutta , l'erbe , e le granella fofTero pili 
perfette , piO ftagionate , e di maggior nutrimento 
avanti, che dopo il menzionato Diluvio. 3. Fu in- 
trodotto dopo il Diluvio il vino, che prima , fe 
crediamo a molti Clalfici Autori , non era in ufo, 
e fu permeilo in coftume il mangiar carne , onde 
appoco appoco fi mutò l'ordine della bevanda , e 
del cibo . 

5. 43. Che l'aria dopo il Diluvio per qualche art- Aria dopo il 
fio fofle men fana , facilmente fi può comprendere , Diluvio per la 
fe fi confiderà , come tutta la terra dovette reftare terra pa/udefa, 
per molto tempo altamente d'acqui inzuppata, In- ed umida men 
rida, fangofa , e in varjluoghi per onde impaluda» fana, 
te, e corrotte anche fetente, per la qual cofa s'al- 
terò il fangue di quegli , che allora v erano, fi con- 
taminò in gran parte , e pafsò la contaminazione 
tant'oltre, che giunfe a indebolire lo fpirito fecon- 
datore de'mafchi, e a render più flofeie , più ar- 
rendevoli , e più facilmente diflblubi li le macchinet- 
te de' venturi figliuoli , che nelle ovaje delle femmi- 
ne fi rinchiudevano. Accrebbe cor tempo lo feon- 

O 2 certo 
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I fèti Belletta- certo de* fluidi , ede'foiidila bevanda ftraordwia- 
]e delie fiumi- *•* del Tino , che dando moto pi n celere , e più dif- 
nt* ì ptincif) ordinato a* liquidi , ed empiendoli de' fuor fati , e 
della, genera- de' (boi zolfi , fu cagione , che prà pretto fi logorai 
%ione fi conta* fero i pori, pe*" quali fi feltrano gli fpiriti, ed iter- 
minarono . menti del noftro corpo , e ne feguifte più pretto na- 
turalmente fa morte. Mi fovvfeBe , d'aver Ietto, 
che quando gllnglefi approdarono la prima volta 
ce' Pad! freddi della Groelandia, e della Norve- 
gia, trovarono popoli viventi nella loro femplicr- 
ri cosi annoi! , che la loro età ordinaria , era di 
giugnere fino all'anno centefimo, e di fovea te paf- 
farlo : ma introdottovi '1 vino, e l'acquavite , e 
con le virtà rvizj ancora ftranterr , vivono ora una 
vita molto prò breve , Le carni pure , che facilmen- 
te fi corrompono , e formano il fangne più fcrmen*. 
tativo , e più pronto a difcioglkrfi , fempreppià 
gli difpoferoa una vita pii> caduca, a cui diedero l'ul- 
tima mano le frutta dall'aria umida, e dai fuolo 
fquallfdo, lordo, e paludofo , e finalmente dalle 
abbondanti nebbie guaite , e- adulterate . 
Ccneorfè h £ k 44. Lo fpavento ancora di- vederli nel mezze 
[paventato*. a tante acque r la prigionia, per così dire, d'ui/ 
wre itlfanU an no y la terribile vWta d'un Mondo intero fom> 
+ merfo , il travaglio de* parenti uccifi r quel naturale 

ribrezzo, e movimento dell'anima in uno fpettaco* 

10 sì funeflo, sì tetro, sì orrido, sì difguftofo di 
Canti cada veri umani , e beh ini , l'orrore anco dopo 

11 Diluvio di ofierv arti foli, e come in un defolato 
deferto abbandonati: contribuì molto fenza efitanza 
dì dubbio a. violare la lodevole armonia dei fan- 
gue, ed a turbare il regolato movimento degli fyì- 
riti , e degli umori , dal che fi viziarono anche i prin- 
cipi del la generazione , e fi comunicarono a' vento* 
li figliuoli que' vizj-, o quelle morbofe difpofizioni , 
•che cosi altamente penetrarono, che dura, e dura- 
ci quella ereditaria difgrazia finoal finire de' Secolti, 
ijofciachè tutti da qucHa line* infetta vengbiamo, 
quantunque sì enormemente moltiplicata , e pct 
«uuo il Mondo divifc 
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5.45. Si può anche, fenza taccia dì troppo fera- I primi Padri 
plice , probabilmente credere , che !e fibre , e i po- più forti , per 
ri degli organi coftituenti icomi de' primi uomini e f} ere più vicini 
foflcrophì robufti , più forti, più difficili da tritarli, al loro prmei- 
e da roderli, perchè più vicini al loro principio , o per- pio» 
che per altre a noi ignote cagioni una tempera più 
refiftentefortiflero, veggendofi anco al dì d'oggi al- 
cuni portar dall'utero una certa teflitora così dure- 
vole , che mal grado anche de' difordini fono con» 
dotti rardi al fepolcro , lo che offerviamo fuccede- 
re quafi in ogni genere di vivente. Siriduflero poi 
per le cagioni fuddette , o per allontanamento dal 
loro principio , o per altro occulto giudizio di Dio 
a un eerto grado di refiftenza , e durabilità, così 
per alti fuoi fini desinata, che più non s'alteraro- 
no, feguono anco al prefente lenza una minima 
mutazione , e feguiranno probabilmente fino al ter- 
mine di quefto Mondo. 

§. 46. Ho detto, cheTaria, e le frutta , l'erbe, Le frutta, te* 
e le grana ne* primi anni feguenti al Diluvio refta- ^ , c j e grana 
rono meno falubri di quello, che erano avanti'! tornarono col 
medefimo ; avverta però V. S. llluftrifs. , che in- te mpo , coma 
fendo foto durante l'umido della Terra, e feguen- p r ima % 
do tutti quegli altri inconvenienti , che fogliono 
efsere compagni indivifibili d'un'inondazione sì va- 
lla , e sì durevole, concioflìacofachè rafeiugato II 
fuolo, derivate tutte a fuo luogo le acque , ritor- 
nati a verdeggiare, e a rifiorire i campi, crefeiuti 
gli alberi , e riveftita in poche parole dell'antico fuo 
decoro tutta fa gran Madre, ritornò ancora , median- 
te il Sole , e i venti a ripurgarfi l'aria da tanti fof- 
chi, ed eterogenei vapori , e di nuovo fi fece vede- 
re , dirò così , ridente il Cielo , e benigna ogni Stel- 
la : dal che deduco, che tutto ciò , che ferve all' . 
uomo ( ma non V uomo perla fuddetta fatale credi. „^'L™l ri ^ 
Caria difgrazia ) nello /rato primiero tornafle , e mi(r J £ 

che adcfso fieno, com'erano avanti '1 Diluvio, l'a- l 

ria , la terra , le frutta , l'erbe , e le grana , Nè ZMt0 fmm ' 
creda già, che non inverminafsero, come ora in- 
vcrminano ne' campi, e ne* granai tutte le mento. 

tate 
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Veruno le far- vate cofe , imperocché chi è pratico della Natura- 
re , e le piante le Storia sì , che quafi ogni pianta r ogni? frutto r 
vermino/é avan- ogni grano ha i faoi particolari Infetti divorato. 
tf l Diluvio per ri f 9 cosi da Dio fino nel principio del Mondo crea» 
veceffità vetn- ti > avendo deflinato y che coli fia il foro' cibo , 
9a l Cr t il loro nido , e che fe foffe andata , oandafle mai 

diverfamente la faccenda y perirebbono que* gene- 
ri , e quelle fpczie , e con- quelle altri , ed altre , 
che fi nutricano delle medefime , fr romperebbe 
quella mirabile catena , che tinto conferva , e in* 
fieme lega , e tutta quefta gran macchina caderci* 
bc in rcina Propofizione , che parer violenta , ed 
iperbolica , e pure è vera , ed infallibile , come in 
altro luogo ho dimoftrato , dalla quale fi vede l'ar- 
monia r e la conneffìane r che hanno infìeme tur- 
te le cofe di quello Mondo r per cui non pofila- 
mo far altro,, che continuamente ammirare ,• t 
profondamente adorare quella Sovrana Sapienza, 
che con così belle ,. invariabili , ed eterne leggi 
for mollo» 

te età none** $ 4 7. Sono dunque tutte le cofe create nelli» 
imo r nè crefeo* flfclTa ftcffiflBma ìndole, che reftarrono dopo il pee- 
no dai Diluvio catO d'Adamo ( eccettuato l'uomo , a CUI , per le 
itrtjuà,- mentovate cagioni s'abbreviò naturalmente la vita f 
ed è un* pretta? menzogna ,• che calino poi l'età r e fi 
vadano tempre abbreviando dal tempo' del Diluv 
vio fino- al preferite r perocché' faremmo ormai 
ridotti r a campar Tetti ma ne r e giorni, quando an- 
che Adelfo molti pafTa no un Secolo ,- come altro- 
ve accennammo. E pure non se* capir la cagione >. 
come appreffo alcuni r 

Quod idem eft , non idem efe videotur r 
e come abbiano così indurate le cervici in così fai- 
fa" credenza , che riefee quafi impoiTibile l'ammof- 
lirle , e Eradicarla . Neque bos ego demirer fdirò col 
Filelfo (a) qmndoqmdem & ex ma')oribuf no/Iris quef- 
dam , & eos maximè , qui probatijfimi r veriffimique 
habentur , nonnulla fcriptitoflc intuemur r qu*nulli congrue* 

re 



MFrancPbilelpbur in epifanie Dione vide Bello Tropn. 
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re verkati farìllimc quis iitveniet ' a pportando queft' 
uomo favio per eie ir. pio la falfa relazione di colo- 
ro, che ferifsero, che sii l'Olimpo niun fenomc- 
no ttrepitofo dell'aria s'offerva , perchè fupera 1* 
altezza delle nubi, quando egli flefTo andatovi io 
perfona , vi trovò jievi altifiitne , ed i venti così im- 
fetuofi fonavano , che quafi qua/i via la portarono . 

$ 48. Ma Congiugnere può la riverita pruden- 
za di V. S. llluftrifs. , E perchè 5 fc l'aria, le frut- 
ta , l'erbe, e le grana fono ritornate allo flato 
primiero, ch'era avanti '1 Diluvio , none ritornata 
naturalmente ancor la vita sì lunga? Rifpondo, MaU £ rft f/ f ,_ 
parlando da Profeflbrc , che per fentenza d'Ippo . ^ 
crate i mali ereditar] fono indelebili , quantun- £^ 
que i cibi de' figlinoli fieno non folo buoni , ma 
anco migliori , vivano in un'aria egualmente , e 
più ancora della loro perfetta , c Xe anche con 
Medicamenti , « con regole proccurino d'opporfi 
alle native indifpo Azioni , come oflerviamo conti- 
nuamente ancor .confermato dall'esperienza . Co- 
sì altamente s'imprimono , dirò così, que' femi in- 
fanti nel folido, e nella tencriflima macchinetta, 
dentro l'uovo ancora rinchiufa , c fi fa un vizio 
di ftruttura , ch'egli è imponibile di fradicargli , 
volendo maturare a fuo tempo in chi più pretto, 
in chi più tardi, conforme le difpofizioni de' flui- 
di o le cagioni efterne , che gli eccitano , o gli 
deprimono . Abbiamo l'efemplo nel Vajuolo , e nel - 
Gallico, quello portato dagli Europei nelle Indie, r 
e quello dalle Indie portato in Europa , fcg««- V ^J 9) e & 
do dopo tanti, e tanti anni 1 uno, e 1 altro ad in- ' > 
ferocire , quantunque forefticro , e feguirà a man- y3a 
tenerfi l'una , e l'altra eredità sfortunata , finché 
eli uomini fi manteranno. Così pretto a poco può 
fofpettarfi , che fia accaduto nel noftro cafo . Si 
violarono così altamente i primi femmali itami , 
o principi (quali quali fieno; che non poflono più 
al termine di centinaia d'anni condur la vita in 
falvo, ma a chi più pretto, a chi più tardi vie- 
ne troncata , conforme l'ettcrne accidental^difpo. 



ni LetJi* della vHalunga dcgltUomitti 

Età dopo il Azioni concorrono : conchiudendo con Scurezza , che 
Diluvio cerne da tremila anni in circa fino ai dì d'oggi non v'è 
le prejcvti. differenza alcuna di lunghezza , o brevità della 
viti. Senta il Rè David , dal quale pure Cimo 
lontani in circa duemila , fettecento , e più an- 
ni . Anni ncftri ( così fi querela ) Jkut aranca medi- 
tabuntttr \ dia annorum in ipfisfeptuagìnta anni . Si au- 
fem in potentatibus oHoginta anni ì & amplini f eorum la. 
bor> & dolor: e Seneca quando parlò veramente da 
Morale , (ino a i Tuoi giorni efclamò : Quam ferum 
ejl fune vivere incipere , cum àefmtndum ejl ? S&4 tem 
fluita mortalitatis cblivio in quinquagefimum , ùfexage- 
fimum differre confilia , & inde velie vitam incboare % 
quo pauci perduxerunt . 
Scrittura ma $• 49- Vi fono alcuni, che ricorrono a un mio» 

le interpétratn v ° 8*^*5° dello fdegnato Signore , tnterpetrando 
/wora. qucjlc yoci cruntque ài(s iUÌHS cetJtHm viginti ma0m 

rum , proferite prima , che 'I Diluvio manda fi e , pee 
un nuovo termine pofta alla vita de' venturi Ni- 
poti , non volendo più , che campaflcro per unti 
Secoli , perchè imparafsero col nero efemplo delle 
frequenti morti ad emendarli, e a non accumula- 
re , quanto più vi veliero , tanto più errori ad er- 
rori ; ma quella ìnterpetrazione è troppo dura, 
e quella fentenza viene comunemente rigettata , vo- 
lendo fra gli altri que' due gran lumi Girolamo, e 
Grifoftomo, che fofle il termine dato da Dio a' vi- 
venti u'allora , acciocché fi pcntifsero de' loro errori, 
c s'emendall'cro , altrimenti avrebbe mandato, a can- 
cellargli aal numero de* viventi, il Diluvio; ma io 
non vor lio metter la falce nella merle altrui, conten- 
tandomi , parlar da Medico , e da naturale Filofofo, 
t ed umiliandomi in tutto, e per tutta a' dotti Mae- 

Ragtc* morale , tri in ifoittura . Altri finalmente penfarono , chele 
della vrtalun viu longt dt . primi Padri , e Patriarchi fofle un' 
ga de pruni Po- alto Provvidenza Divina, per empiere pretto 
* ri • d'uomini '1 Mondo , il qual feguifse , finché vide il 

bifogno : ma quella è pure una ragione morale , non 
Fifica , come V. S. Ilmftriflima ricerca. 
§. 50. Ecco in poche parole i mici finceri , e rif. 
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peuofiflìmi fentimenti , detti per ubbidirla , efenza Dichiarai™, 
uh punto, nè poco obbligarmi nè meno a quefti di- „ r> e p T0 tefl* 
fcnaere , lafciando ognuno riverentemente nella del? Antere» 
Sentenza fua . Prego Colo gl'Inventori dì nuov i Si- 
ile mi , a condonar tanto all'immaginazione , a non 
aver troppa fretta, di dargli al giorno, ad afpet- 
tar altri, che fedamente oflervino anch'effi lo fla- 
to del Mondo, anzi ad oflcrvar lorofteflìdi nuovo 
tutte le leggi della Natura , confrontando le pre- 
fenti con le panate , le ordinarie con le ftraordi- 
narie, le miracolofe con le naturali, le femplici 
con lecompofte, le tumultuarie, e violenti con le 
begnigne, e placidi fli me. Così prego i feguaci loro, Ricordi àelt 
a non abbracciar così torto a petto aperto i nuovi, Antere, 
oi cotanto ftrepitofi, cfudati Siftemi, mentre , qui 
citò credit, levis tjl corde , c'infegnano i Sacri Dogmi : 
ma pefargli ben bene prima , mettergli più d'una 
volta alla pietra del paragone , oflervando con fino 
giudizio , non cfserc fovente oro tutto ciò , che ri- 
luce , e venir dette » e fcrittc moltiflime cofe più 
defiderabili, che vere; più apparenti , che reali; 
più immaginate , che vedute. Troppo lavorano al- 
cuni fopra ideali fuppofti , e troppo altri fi rifida- 
no di certe antiche leggende , che non hanno di buo- 
no, che l'apparenza del mirabile , che tanto piace 
al \ulgO. Ad populum pbaleras . Nous ne nous informons 
de rien{ diceva un Savio Franccfc (a)): nous nous te. 
none a ce , qu' on nous Hit , fans nous inflruire de la 
nature det ebofes , nous eflimons que les meiileures font 
celle s , qui ont le plus d'exemples , e le plus d'approbateurs ; 
& nous ne fuvoons point la ratfon , mais feulement la refftm* 
biancc . Nous rttenons nos erreurs , par ce qui elles font au~ 
torifies de celles des autres . Nous aimons mieux troire que 
juger , & nousfommesfi injuftes , que nous cro)ons que fan» 
tiquité d'une opinion e/l une titre/affifant pour nous autori- 
fer à la defendre , mime cantre la raifon . Un buon Fi- 
jofofo deve in leggendo fofpettarc di tutto , nè trop- 

P po 



(a; Saint- Eurcmmr, Oeuvre/ mesléej , danti* definfe f 
Epicurea 
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Un buon Filo- po alk oppinioni , benché antiche, e comunemente 
ftfo deve fo- abbracciate abbandonarli , efiendo la osatela fpecu- 
f pettate di tut- latice della verità, e quella è figlinola del tempo, 
t0 . deH'oflerv azione , edeìPefperienza . Sono i nervi , 

e le membra delta fapienza i! temerariamente non 
credere , come volle Epicarmo, e lo fteflb noftro 
Ippocrate c'infegnò, nil contemnendum temerè , nilcre- 
dendum . Non doverci dunque per avventura parer 
troppo ardito , a dubitare Tempre di tinto , e non 
dovrei rendermi odiofo , fé in quefta ofeuriflima 
Quiftione non feguito finora con piede certo Siile- 
maalcuno. Chi ha mente non fervile , e^ncuoreda 
verp naturale Filofofo non refterà punto fcandalcz- 
zato di quefta mia elitaria , loderà \ miei timori ? 
e cercherà meco nuove maniere per rinvenire la ve- 
rità . Sà ognuno, ebe non bifogna da poche , e partico- 
lari ofervazioni tr/rr cavare nuovi Si/Imi , ni da fatti 
miracolo^ /piegare i ftnomeni ordinar/ della Nitura . Ci 
vuol tempo, e pazienza , e non contentar!! dell'of- 
Ci re/la ancor fervato finora , ma credere , che anco { pofteri ve 
molto dadi/co- dranno molto di nuovo , e ciò certamente , che noi 
prire . non abbiamo potuto trovare , e vedere , potrà tre* 

v ari i , e vederli , fé vorrà Iddio , come finora ha fat- 
to , donare ad ogni fecolo la prppria gloria : Patte 
omnibus veritas, fu pm fa mento di Seneca , nondum eft. 
occupata , muhum ex ilk ctiam futuri* rcli8umcjl. Ver- 
rà forfè un giorno verrà, nel quale da on gran cu* 
mulo di feoprimenti , purgati dalle fozzure di tan- 
te menzogne, fi potrà formare nn lodevole Sifte- 
ma , fpié^gante con più verità ogni occulto fenome- 
no della Natura. Non occorre, che ora ci vergo- 
gniamo della poltra ignoranza , nè che abbiamo It 
fuperbia in capo, di faper pié degli altri » Que- 
fta sì , ch'è u n'info ffribile temerità , ed è in ogni 
fetta un peccato, dirò così, capitale, che non me- 
nta mai perdono . 

Plus nanvjne videt , quarti quod videe. 
L'umiltà in tutte le Scienze, e in tntte le Arti 
Umiltà bafe è la bafe del vero fa pere , come al contrario è «a fe, 
del f opere, ' gnoevidenùffitn© di uni pretta ignorami, il peo. 
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far troppo altamente di sè mede fimo , ti credere di 
non reftar nwi ingannato* échè nulla di vantaggio 
polla fa perii , e (coprirli . Ma troppo mi dilungo 
in vane querele. Una cofa tira feco l'altra , Dante Infcr. 

E cerne )fwi penfier <àalt 'altro /coppia > con, 2J< 

Così nacque di quello Un* altro poi. 

Segna V. S. Illuft ri filma a comandarmi, fegua ad 
amarmi , ch'io fegnirò ad efferc Con tutta la fti- 
ma , e la paflion più dirtinta 

Dì V. S. illuftriflimi 

O • * " , • ^ ^ * • • * . . ^ alta» *■ . » , • \ 

- •• ■ • • . • • - s. \ 1 » •.''-»* 

è - ■». 

\ » • . • • » * . • , > \ * . : •> w 

- - -0 «v . X • « »U .« . V. 

(«te* 13. 1*&*V** :.; . a 
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Divctìfs. Ohbl Sere, ed Amiti 
Antonio Val lifneri. 
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Avendo fatto menzione delP 
I/ola nuova apparfa vicino a 
Santorine nel §. 79. della . 
Lettera prima*) a c.48. della^ 
quale ne fanno pur parola gli 
Accademici di Parigi , mè 
p avuto diritto , il darne una 
Relazione diftinta , giacché 
finora non s'è veduta nè la 
piùefatta , nè la più /incera . 



Digitized by Google 



• : i H7 

Relazione del nuovo Scoglio 
di S amor ine Itola dell' 
Arcipelago. 

LI 2 j."Marzo 1 707. , orno di Lunedi , fi oflervò Vedi §. 78. 
nel golfo di quell'Itela, allo fpunf are dèi Sole, della prima 
tra le due Ifole firaciane , chiamate volgarmente la Lettera. 
piccola , e la grande Cameni , come una Rocca na- 
tante, la quale fu creduta effer qualche battimento 
naufragato, che pareva andafle ad invertire la picco- 
la Cameni , eficndo a quella più vicino . Onde alcuni 
Marinaj corfero in fretta a nconofcerlo , per la fpc- 
ranza del bottino , ma pretto feoprìrono, con iflu- 

5 ore, ch'era uno Scoglio , che cominciava ad ufeire. 
al fondo del Mare , ed appena ognuno poteva di- 
ftinguerlo . Il giorno tegnente diverfe altre Perfone, 
sì Ecclefiaftiche , come Secolari allettate dalla curio- 
lità di cofa cotanto rara vollero andare per chiarirli , 
non dando fede a Ili Marinaj; ma* appena trasferitili 
fopra il luogo , furono dasèfteffi convinti; anzi al* 
cuni de* più àrditi vollero sbarcare fopra Io fteflb 
Scoglio , ch'era tutto in movimento, e tuttavia ere* 
ferva a vifta d'occhio , e ne apportarono diverfe cofe co* 
me/libili , tra le altre alcune Oflricbe di una groffezzaftraor* 
divaria y e di un gujlo fauifito . Si trovò ancora una certa 
pietra, chea prima vwa pareva pane mezzo bifeotta* 

10 : ma che in realtà era pietra pomice fi ni Alma e de. 
licata . 

Due giorni prima del nafeere di quefto Scoglio , Il 
ai. dello fteflb Mefe , feguì in rutta l'ifola di Santo- 
line un Terremoto , tra mezzodì ed un'ora , e che 
non fi può attribuire, fe non al movimento , e diftac 
ca mento di quella gran macchina di Rocca , cheP 
Autore della Natura a vea celato agli occhi noftri per 
lofpaztodi tanti Secoli. Quello è il foloftrepito, 
che quefto nuovo Scoglio fece nel fuo comparire , ed 

11 folo fpa vento, che diede agli Abitatori circonvici- 
' ni , perche dopo la fua prima comparfa fiao li 3», al 




fi 9 1{elax}one dal nuovo Scoglio 

4. di Giugno fi è o/Ter va to che andava crcfcendo iti 
lunghezza , ed altezza ad una marnerà fenfì bile , feti, 
za però fare il minimo ftrepiro ,• nè caufare * chi fi 
fu altra agitazione « fé a on l'in certezza di quel , che 
potette accadere eell'av venire.. i 4 

Quello Scoglio è (tato alla vi fi a di color bianco , e 
di forma r tonda v La terra * leggila > fo'fe che- pa» 
re, ch'io dia iaefaggerazione , fe dica, che nel pria, 
ci pio di Giugno poteva effere grande di mézzo mi- 
glio, e fino K 25, piedi di altezza.* £ ficcorae nel 
principio fi vedea crePrere , così parca che fofie arri- 
vato al fuo termine . Il Mare pero , ch'era tutto tor. 
feido petfla elevazione di quefta nuova terra , pareva 
Ogni gi orno .più torbido ,- non tanto per cagione di 
quella terra nuovamente co m morta , quanto per lai 
rmefcolanza d'una quantità prodigiofa di differenti 
materie, che ufeivano, fenza difeontinuar giorno 
€ notte, dal fondo di quegli a biffi; e fi diftingue va- 
no facilmente di verfi Minerali' j- per" ladivcrfità de' 
colori , che fi offerva vano nella fu perfide dell'acqua . 
Il colore fnlfureo era il più offerva bile, e peròil Ma- 
re n'era unto tinto, fino a 20. miglia di diftanaa •■ 
Di più fi offerva va più che mai un'ecceflì va agitazio- 
ne dell'onde oel giro delle Scòglio ed uno /mode- 
rato calore a quelli, che fi approffimavano, e ch« 
perciò erg cagione, che quantità di Pefci fi ritrova- 
vano morti. Vieri poi un» puzza infom-ibile, che 
Infettava l'aria vicina , efielrendeva fino atre mi. 
glia; ed i! bollore dell'acqua di giorno in giorno an- 
dava con t in uando e crescendo * Tutti quelli fegnà 
fecero reftar* attoniti gli Abitatori vicini , i quali 
non ardivano* più trasferire in quello Scoglio * 

Crebbe if loro timore , quando videro comp arire- 
UT Venerdì fera af tramontar dei Sole, a* fedici. di 
Luglio -, tra la nuota liòla, 4 la piccola Cameni^ 
come una grande catenetfa di Rocche nere ed ofcurcy 
ebe ufdvano dalla profondità del Marc itf numero dì 
diciafette, diflanti luna dall'altra, ma che pareva 
doveuVo riunirfi, e congiugnere colla nuova Ifoia 
bianc* in modo pi* viàbile, c chiaro; c ouaur 



-V 



Digitized by Google 



dì S untatine . n 9 

pìO fi approffimavano , fi facevano vedere di un» 
,eftraordinaria grettezza. La Domenica feguente, 
alle 4. ore dopo mezzogiorno ,. fi offerv.ò un fumo , 
per la prima volta fimile alla denfità , ed al colore a 
quello d'un'ardente fornace , e quafi nello ftcflo 
rempo Certi ftrepitì fotterranei , che pare» venisse- 
ro dalla nuova terra, che per fentirfi troppo nella 
profondità dell'acqua , non fi potevano bene diftin- 
guere. Allora tutti dell'uno e dell'altro feflo piò 
che mai atterriti noa penfavano ad altro , che a 
fcanfare il pericolo, che li minacciava , ed evitare 
il fuoco, che 'fi prevedeva ben predo. Molte fami- 
glie fi andavano a ricoverare nell'Ifole circonvici- 
ne, ed altre mutarono di abitazione, trasferendoli 
nelle aperte campagne, credendofi così più ficurc . 
S'intimarono digiuni , e preghiere pubbliche ; fife- 
cero lunghe, e penofe proceflìoni per tutta l'I fola , 
per implorare la divina mifericordia , e placare l'ira 
d'Iddio. In tanto quelle rocche, che dicemmo, fi 
unirono inlieme , e parea , che formafsero ijn* altra 
Itola differente dalla prima , dalla quale cominciò 
a fpiccarc il fuoco, di cui prima temevano , che fu 
alti 10 di Luglio. Quefto fuoco fai principio era 
piccolo, e di un color poco vivo, che appena fa- 
ceafi vedere; ma poi crefecndo a proporzione che 
crefeeva l'Ifola , fi rendeva a tutti vifibilc . Era co- 
fi egualmente fpaventcvole e curiofa, il vedere ogni 
notte nella cima di quella montagna usa quantità 
prodigiofa di piccoli fornelli ardenti, e tutti info- 
cati di un fuoco vivo e chiaro, fimile quafi alle il- 
lumtnaxioni, che fogliono in certi tempi dell'anno 
farei Turchi nclli loro Minerà , e Campanili . In una 
di quelle notti , verfo il fine di Luglio fi vide fra un? 
ora e mezato di notte , nella media regione dell'aria 
una lancia , tutta di fuoco , ma che difparve fubito , 
e così non fi potè diftinguere. La fua diminuzione 
parea che venifse dall'oriente all'occidente , e che 
minacciaflc il cartello di Charo, dove abitano di or- 
dinario i Latini. In tanto l'Ifola bruciata faceva 
prodigioli crefeimemi , C ficftcudcya particolarmen- 
te 
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te dalla parte di Mezzogiorno, e di Tramontana ; 
così ancora il Mare ih quella parte più torbido , e 
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più terribile ;' ma foprattutto il fetore , di cui tut- 
to il paele età infettato , era diventato più infoffri. 
bile di manieratale, enei più bene compleflìonati 
avevano difficoltà di refpirare , ed i più deboli freni- 
vano , e quali a tutti provocava il vomito. Pareva , 
che fodero (opra una nave, dove fi facete la (carica 
di tutto il cannone, e dove l'odore roefcolato di poi. 
vere , di pece , c di ragia , con quello della fentina , 
incomoda fpeflb ne' tempi tempeftofi i più forti Ma* 
rinaj. Quello era l'odore difaggrad ito e fpiacevolc 
che tutti fentivano fenza poter rimediarvi , fe noa 
colla divertiti de* venti, che ora fi faccano fentire 
da una parte, ora dall'altra. Le Vigne furono di- 
strutte da un forno grotto , che ufeiva dalla nuova 
Ho! a, ed unito con cèrte nuvole denfe , falitefo. 
pra rifola di Santorine, in tre ore dr tempo gua- 
ito tutta l'uva, che tra pochi giorni doveafi ven- 
demmiare nel Mefe d'Apollo , e fpecialmentc nel- 
la parte Meridionale dell'I fola . 

L'IfoIa bianca cominciò a notabilmente rilevarfi 
in altezza ; (a nera e bruciata in lunghezza; e tut- 
te due, benché differenti in colore, fi ritrovarono 
COSÌ bene unite , che parca fo fiero un'Ifola fola , 
come al prefente fi oflerva . Il fumocol fuocoavea» 
no fatte nuove aperture . Gli ft re piti fottenanei 
erano più frequenti, e piti facili da fentire, e co- 
me fe fonerò ftrepiti di cannone, che fcoccaflcro 
nell'aria una quantità di pietre infocate (a;, e quefto 
rimbombo faceva tremare le porte, le fincftre, e 
qualche volta le cafe più fedamente fabbricate» 
Più d'una volta quefte pietre infocate fi lanciare 
no in aria tanto, che l'occhio non le potea vedere, 

v e poi 

■ ti i . ,. ■ »F m 

(a) A liqutfatl^HiSaxafHbaurax 

Brigit eruttata , /ìadcfuc cxtfiuet imo . Virgilio , 
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e poi ritornavano a cadere io forma di rocch et- 
te o razzi , ed eftenderfi nel Mare a più di tre 
miglia di diftanza. 

Quando fi facevano quelle fcariche , fomiglian- 
ti alle cannonate , fi oflervava un gran fuoco, li- 
mile a quello de' più furiofì lampi ; dopo vedeafi 
ufcire con una celerità grande un fumo nero e 
fpaventofo , tutto mcfcolato di cenere , e di una 
prodigiofa dentiti, che non fi poteva diflolverein 
aria , dove parca , che formafle come una gran nu- 
vola di varj colori , che venendo appoco appoco 
a rifolverfi in polvere fottile, fimilc alla pili fina 
polvere, andava a cadere in forma di pioggia fi> 
pra il paefe circonvicino, ma particolarmente Co- 
prì Santorine, dove fi dilatava in sì grande abbon. 
danza, che tutto il paefe reftava coperto. Si fen- 
tiva di più uno ftrepito più forte e rimbomban- 
te, comedi molti cannoni fcaricati in un tratto 
ed era il loro fuoco piò vifibile , e fi ftava di notte 
oflervando con infinito piacere . 

Ogni notte fi vedeano nuove feene , cosi diffe- 
renti , com'era la divertita delle figure, che piglia- 
va il fuoco, ufeendo dalla nuova Ifola . Aderto pa- 
reva che fofle cenere ardente , che venendo a gettarti 
fopra l'ifola , la facea comparire tutta dì fuoco : 
ora parca che fofle una fcarica vera e reale de' più 
grandi Mortari , che gettavano come tante bom- 
be, e carcafsc di rocche intiere , tutte infocate, 
capaci di danneggiare i più grandi battimenti , o 
edificj. Spefso erano di pietre di mediocre groflez- 
iza , ma in sì grande quantità, che la piccola lfola 
vicina era tutta coperta , e così bene illuminata, 
che non li fiancavano di rimirarla . 

Quelle fcariche , eh' erano rare nel fine di Ago- 
flo , furono più frequenti nel feguente Settembre , 
e pei nell'Ottobre quotidiane; e tuttavia finora 
non difeontinuano . E* vero che Io ftrepito non è 
così fonoro e rimbombevole . Le pietre, che fcoc- 
cano , non fono così grotte , nè numerofe -, e l'agi- 
tazione ed il bollore dell'acqua fi fono diminuiti. 

Q » 
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II Mare, ch'era tutto torbido, comincia a ripren- 
dere II fuo primiero colore. Il fetore, altre volte 
così infoffribilc fopra I'IfoIa , al giorno d'oggi quaG 
non fifente . Fra tanto il forno diventa più denfo , 
più nero, e più abbondante , ed i fuochi più che 
mai grandi ; e pare qualche volta doverli lanciar 
fino al Cielo . Gli ftreptti fotterranei fono conti. 
Hai, e così violenti, che non li diftinguon oda quel- 
lo de' tuoni . La pioggia di cenere e di polvere è qua- 
li quotidiana fopra tutta rifola . In una parola , la 
nuova Ifolafi rende di giorno in giorno più curiofa , 
più fpaventevole , e inicceffibile , c vi fempre ere. 
feeodo, fopra tutto dalla parte Meridionale tiran- 
do al Ponente, dove pare, che la Nazione travagli 
a fare un buon Porta capace di ricevere ogni forte di 
Batti mento , e di là San tori ne farà più di prima pra- 
ticabile. • ' u 

Ecco precifa niente quanto fi è potuto finora ofTer. 
vare , e che fi può dire fopra il foggetto di quella 
Ifola , novamente fpuntata dal fondo del Mare. 
Lafcio a* Filofofi e curiofi , di fare il difeor. 
fo , che loro appartiene , e permetto a' Geometri 
di condannarmi , fe non efprimo le fue dimensio- 
ni . Stimo meglio fofferirc la loro cenfura , ch'ef- 
fer'efpofto ad una gioita critica , parlando alla eie» 
ca di una cofa, che non sò, che mi potrei ben fa- 
pere. Se però è lecito di giudicare per quanto fem- 
plieemente fi vede, e per quanto penfa il coma- 
nedelPaefe, mi pare che non Ila efaggerazione il 
dire , che il nuovo Scoglio potrà or 1 avere almeno 
tre miglia di circuito , e più di 30. , o 40. piedi 
di altezza . Spero , che col tempo quell'Itala dive- 
nendo dì più facile accefi», potremo avere il mez- 
zo di pattarne più aggioftatamentej e didare una 
relazione più fedele e più riatta. ; < 
ru-u ■ r: /rltu: : ; •>• "no ~ . • < ') " -, j 

•:*•;•:<-•<; ./ • • • : 
1 • » . . *'.•)•••• n 
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Annotazioni del dottiamo Pa- 
dre N.N., \opra alcune Pro- 
porzioni delle antecedenti 
due Lettere. 

PRIMA PROPOSIZIONE. 

TUtU le Creatore vìventi perirono ne! Dita- Vedi §. io. Aci- 
no . GeneC cap. 6. verf. 2j, Et delruit amnem la feconda Let- 
fkbftantiam , tpu eratfuper tcrram ab borrirne uf- ter a , pag. 8 4. 
que ad pccus , ttm reptilc , quam volucres Ctcli . £ nel 
ca p. 7. v . 2 1 . Confumptaque eft omnis caro , qux tncveba* . 
tur fupcr tcrram , volucrum , animantium , beftiarum , 0- 
miiumque reptilium, qut reptant fupcr terram, umverjS ho- 
mincj, & cun&a in quibus fpiraculum vite efl in terra mar- 
tuafunt . £ benché fo fiero fenza veruna colpa » era- 
no però rei delle colpe dell' Uomo, per cui Iddio 
gli aveva creati \ il che ben ofTerva S. Ambrofio nel 
lib. de Noe , & Arca colle feguenti parole : Quid fe- 
cero nt irrationabilia ì Scd quiapropter hominem illa falla, 
erant , co utique deleto t propter quem fatta funt , confe- 
queru erat , ut eSiam illa dckrentur , quia jton erat% qui 
bis uteretw . Dal che aflblutamente gl'irragionevoli 
non fi debbono chiamare innocenti. 

SECONDA PROPOSIZIONE. 

LA Scrittura inoltra, che le acque del Diluvio py,** e 
non furono tutte acque dal Ciclo piovute, af- i eiMen \i della 
regnandone di quelle due origini nel Cap. 8. v. 1 1. Lettera^ 
topti funt cmnes fitte* abym magm , ù catara?* CVg pa& , t0 . 
aperti [unti e poi fubito foggionge nel verf. 12. Et r * 
faci a c/I pluvia fupcr tcrram qnadr agiata diebus , &qua. 
draginta noHibui ùc. Ma egli è difficile lo (piegare 
che cofa veramente fieno quefti grandi Abiflì , e que- 
ite Cateratte del Ciclo . Lafciando da parte varie 
opinioni dc'Filofofi ,troYO, che S. Bafil io Homili* a, 

CL a * 
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in Genefim fi efprimc Così : Aby/fus /Ignìficat aquem 
copicfam , ad cujus fundum non facile penetraripoft de- 
erfum virfus . f S. Agostino fòpra '1 Salmo 4 1. dice : 
Aby/fus e/l prefunditas quidam impenetrabili* , Ùincom- 
prebenfibilisl Ó< max imi fokt'Àki in aquarum multitu- 
dine. Ubi enim aitando* ibi prefunditas e/l, qut pene- 
trari ufque ad funium non potefl . Ma quefte dac belle 
autorità nulla , a mio parere, dicono, che bafti a., 
fpiegar quel che fi cerca , reftando Tempre da cerca- 
re x fc mal non m'appongo , fc veramente nelle vifee- 
■ ré delia Tcità vi fiano quefti abiflì d'acque , ed ili 
qual maniera fatti patenti gli angufti meati de' fon- 
ti fiano l'acque falite contro le leggi della Natura a 
fuperare la fuperficie anche de* Monti più alti: cioè, 
adire, fefi prende l'Abiflbdai centro della Terra 
all'altezza di qoafi tremila cinquecento miglia, cf- 
fendo di qnefta il femidiametro più , o meno intor- 
no a miglia italiane 3440. Confetto per tanto, che 
non sò che mi dire , fe non che, come il fatto lo ri- 
conofeoun prodigio d'una Onnipotenza giuftamen- 
te irritata , così il modoufato da Mosè nell'efprimer- 
lo ardirei piuttofto di giudicai lo un* cf predone metafo- 
rica , fovente praticata dallo Spirito Santo nelle 
Sacre Lettere , come fi può in mille luoghi delle ftef- 
fe oflervare. E perchè alcuno non rimproveri di 
troppo ardito quefto penfamento, dirò, ch'egli non 
è un mio ritrovamento , mà una faggia rifleffione 
del dotto Cardinal Gaetano, che nel cap. 7. del 
Genefi così parla, non meno dell'AbifTo , che delle 
Cateratte: Metapboricus e/l fermo utrobique : deferibi- 
tur enim ex parte tcrrt eruptìo aquarum , tanquam fi 
ampli ffima aquarum multitudo occultata in terra detinere* 
tur, parvis meatibus fontium non permittentibus illam 
exire . Sccundum banc enim metapboram defcrib'unturf ci/fi 
fontes , ampliò abyffi , ut fic perfeifoj meatus ivgens 
topia aquarum erumperet . Et fìmilitcr ex parte Celi de- 
fcribuntur aqux tanquam de te me claufiris fenejharum , 
& apertis fene/lrh precipite! rui/fe , quorum neutrum 
eft verum fecundum proprietatem , fed tantum fe- 
cundum fimilit«dineYn : Sitnificatm- enim tam ex par- 
te 
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f* Cor// , quatti terrx concurriffe duo ad faciendum Dilu- 
vium : alterum ut caufam fecundam , alterum ut aèlionem 
illitts caufe . Ex parte quidem terrx defctibitur Abyf- 
fus magna ut caufa , in qua intelUgitur confa prorima 
generativa fluminum , Ùfontium in terris exiftens . ABia 
autem defcribitur tantus tffluxus , ut ftterit ad fimilitu- 
dinetn fciflkrum meatuum immenfe aqux . Ubi nota quod 
non dkitur : Rupta: funt viac Abyflì, [ed Rupti funt 
fontcs .• ad flgnificandum , non effe fcijfas vùu Oceani 
ad ebtendam terram , /ed effe fciffos fontcs aquatum dui. 
cium , fluminum videlicet , flagnorum , & bu/ufmodi. 
Fin qui il Gaetano, in cui però recano molte co- 
te da difaminare , fé le vogliamo ridurre alla buo- 
na Filofofìa. 

Meglio perciò parlò il famofo Niccolò di Lira 
nel cap. 7. del Genefi , dove fi efprime nella gui- 
fa , che fegue : Auptifunt omnes fontcs . Nomine rn- 
ptionis Utitur ad oftendendum , puto iftud diluvium 
non proccjjit ex caufa naturali , fed fupernaturali : & 
ideo dertdcndi funt UH , qui bujus Diluvii volunt cau- 
fam naturalem affgnare , dkentes , &c. 

Quanto poi alle Cateratte Celefti , come ben 
l'intendono gli Spofitori della Sagra Scrittura , noo 
debbono intenderli , come fé le (inerire del Cielo 
fi foiìcro fpaiancate , da cui precipitafTero a tor- 
renti le Celefti fiumane colà su ritenute ; ma che 
Iddio mandale colla Tua onnipotente mano copio- 
fe acque dal Cielo , veggendofi frequentemente 
nelle Sacre Carte prefo il nome di Cateratta per 
efprimere una larga profufione, odi grazie, odi 
mali , da Dio al ballo Mondo mandati . Così nel 
lib. 4. de' Reggi cap. 7. fi legge, che Elifeo pre- 
dicendo a quei di Samaria {^rettamente a (Tediati 
da' Sirj, talché dalla fame fi morivano , che i! 
giorno feguente farebbe Hata nella Città una ftra- 
bocchevote abbondanza, uno de' Capitani del Re 
d'Ifraele, che non ne re flava perfuafo , è intro- 
dotto dal'o Spirito Santo a parlare cosi: Si Do- 
minus fecerit etiam cataratta* in Celo , nunquidpotcrit 
effe qued icqueris ? dove Cateratta lignifica abbon- 
dati- 
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danza . Così in Malachia cap. 3. fi legge : Si non 
«penero vcb'u cataratta* Cotti , & effudcro vobis bene- 
diUioucm ufquc ad abundantiam . Da! che confìa che 
le Cateratte aperte nel Cielo al tempo del Dilu- 
vio fono da prenderli metaforicamente per una 
gran copia d' acque impetuofa mente cadute dal 
Cielo . Intorno a che ecco il fentimento di San 
Gio. Grifoftomo homi!. 25. in Gene/, Vide quanta 
Oraticvis temperatane utitur bic diviva Scriptura . O- 
mvia enim juxta con/uetudinem human aro loquitur^non quod 
feve/lr* , O cataratta fiat in Calo , /ed qna/t d/cerip : 
Prtcpit tantum Dominus , & ftatim aquarum nt.tura 
mandato ccnditorii obedivit , & ut con/luxit , tofum or- 
bevi iv andavi t . E S.Ambrofio lib. de Noe , Ór Arca' 
cap. 14. nulla punto di ver fa mente parla , dicendo: 
Et rupti /unt omnesfontes Abyfl: cataratta Cali aper- 
ti /unt . Vim Diluvi i convenienter Scriptura expre//it di- 
ceus , C ' ecium , & terram pariter effe cemmota : è quibus 
Elementi* cenftat lu\us Mundi omne principitm . Qndi- 
aue ergo infiuentibux aquarum motibus concìu/um genia 
Hominum perurgetur. H*c /ecundumtitteram ; e dopo 
pafla a fpiegare le fuddettc cofe fecondo il fenfo 
Tropologico . 

per terminare adunque quefto fpinofo punto , 
dico con S. Gio: Grifoftomo hom. 25. in Genef. 
del Diluvio , e fue circoftanze parlando: Qnit boc 
bumana rat ione invenire poter itunquam? §^uid igitur e/lì 
Dei prtceftum eft , quod facit omnia . Ne igitur no* cu- 
rie/ uj expJoremus. ^ucmodo: /ed tantum credamus quod 
yujlt & esaltata e/i Abyf/us , O prxcepit , & iterum /uum 
continuit impttum, Ù ad proprium concert locum, quen 
folus ip/e Dcminus /cit , fui condidit . 

TERZA PROPOSIZIONE. 

5*f H?** TI* Mele, in cui cominciò il Diluvio fu iUeeo» 
laprima Lette ± ^ giotQQ decimofeUÌmo del dettoMefe, Gè- 
ra , t r 9. 1 3. , e oe( . c . f y t u ^ xerJte/fmo viu Noe t Me „/ e / e . 

14. dtUajm. ^ /tptmadetimo die men/t, , rupti /unt /ontes &c. 
da , ed aJtn . ^ ^ qocfto , # cmì fa men- 

xio- 
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2ÌoncMosè, è tuttavia in quiflionc . E' però da fa- 
perii , che avanti Mosè il principio dell'anno cade- 
vi nell'Autunno , e perciò nell'Efodo cap. 2 3. v. i5. 
comandò Iddio per bocca di Mosè , che fi celebrale 
la fetta de* Tabernacoli, in exitu <wni y quando con- 
^reenvtrris cmnes finge* tuas de agro ( cioè nel Mefefet- ' £i,re * * c * 
timo Ecclefiaftico, che al noftro Settembre corri- ' 
fponde) e così il principio dell'anno cadeva nel me- Grcci P'Z 1 '™ 6 
fe d'Ottobre i II qual principio , che Civile fi chia- ll P riwi P'° 
ma, ebbe la fua derivazione dal/a creazione del deira,wo àat 
Mondo, che dee crederfi fatta nel mefe d'Otto- Stttembr:; > * 
bre, come ben l'ofscrva il dottiflìmo Petavio de &it dalla 
Doilr. tempor, Ub. 0. c. 6. Al tempo poi di Mosè c ll R%UÌK del 
per comando di Dio, come apparifee dall' Efodo Mimtio - 
cap. 12. v. 2. fi trafportò il principio dell'anno al 
mefe Nifan, che corrifpondc al noftro di Marzo , e 
fi chiamò anno facro , o fia Ecclefiaflico , perchè 
fu difegnato relativamente alla Pafqua , che de- 
cretò Iddio da celebrarfi nel plenilunio del detto 
Nifan ; avvertendo però , che efTendo da confìde- 
rarfi folamcnte la Luna , con cui regolava!!, co' 
fnoi intercalari però, il corfo del Mefe , poteva 
corrifpondere in parte il mefe Nifan non meno 
al noftro Marzo, che at noftro Aprile . Le quali 
cofe ben ofiervate, poiché la Sagra Scrittura di- 
ce , che nel Mefe fecondo, e giorno decimofet ti- 
mo cominciò il Diluvio, fc fi prende l'anno Ci- 
vile, accadde quelli nel mefe di Novembre , o 
di Deccmbre , fecondo il periodo Lunare . Se poi 
fi prende l'anno Ecclcfiaftico , viene a cadere il 
Diluvio nel mefe di Aprile, o di Maggio, e tat- 
to cioè infallibile . Se poi debba piuttofto prender- 
fi '1 principio dell'anno fecondo il computo Eccle- 
fiaftico , oppure fecondo il Civile , non fi può cer- 
tamente determinare , potendo crafeuno foftenere 
qualunque opinione. Per me crederei, chedovcf- 
fe piuttofto tener fi l'anno Civile, e così 'I Diluvio 
farebbe fncceduto fra'l fine di Novembre , ed i 
primi di Decembre , ma non ho da provarlo con 
veruna forte ragione . 

QUAR. 
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QUARTA PRO POSIZIONE. 

Vcdi§.%ù.%Q. f> Li anni degli Uomini antcdilnviani erano in- 

40. 49. Óre. VJT te ra in ente fimili a i noftri , e così la loro 

della Seconda hi neh idi ma vita è più che certa. 

Lettera, Eccone le ragioni. La Scrittura chiaramente d" 

alcuni ne aftegna gli anni, i quali fé flati fodero, 
come alcuni hanno malamente creduto, mcnftrui , 
odi giorni 36. fecondo altri , bifognerebbe concede- 
re , aver alcuni di loro generati figliuoli in età d'an- 
ni 6, ovvero 7. Comedi Cainan , che generò Ma- 
lacele d'anni 70. Genef. cap. 5. v. 1 2. Malacele d'an- 
ni 65. generò Jared, ibid. v. 15. Henocin firn ile età 
generò Matufalem , ibid. v. 21, e di molti altri , la 
qual forte ragione è da S. Agoftinoufata nellib. 1*. 
de Civit. Dei cap. 12. dove lungamente, ed acre- 
mente difputa contro quei , che in ciò fi allontana- 
no dal fentimento letterale della Sagra Scrittura , co- 
me quella che in tutto 'J capo 5. del Genefi altro 
non fa che riferire le generazioni, egli anni de' Pa- 
triarchi antedilnviani . 

Un'altra ragione fi prende dalla ftefla Storia del 
Diluvio , perchè fc , come è certo , cominciò quefti 
l'anno (ccento della vita di Noè , nel Mcfc fecondo , 
giorno deci mofett imo , Genef. c. 7. v. 4. e comin- 
ciarono a calar le acque dopo centocinquanta gior- 
ni nel Mefe fettimo, Genef. c. 8. v. 3. poiché 150. 
giorni fanno appunto Mefi cinque di 30. giorni V 
«no, egli è certo, che anche allora fi prendevano ì 
Mefi di giorni 30. l'uno , e colmando anche allora l'an- 
no di Mefi 12. com'è indubitato, erano quegli an- 
ni fìmili a' noftri : altrimenti fe l'anno che pur al- 
lora dividevafi conforme la Scrittura in Me0, non 
forte flato pài che un Mefe de' noftri « come mai 
poi direbbe fa Scrittura , che ne* Mefi di quello anno 
fi trovaflero giorni: e pure tanto al princìpio de! 
Diluvio, quanto al calar delle acque afsegna re- 
fpcttivamentc i Mefi 2. e 7. giorni 1 7. 
Per terza ragione è in pronto la genealogia de' 

pofte- 
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pofteri di Sem deferi tt a da Mosè nel cap. n. del 
Genefi , i quali avrebbero certamente vi vino mol- 
to poco , fe gli a uni loro aflegnati pid che Me fi non 
fodero , e così per e/empio Abraamo , che vi (Te cen- 
to fettantacioque anni, Genef. 25. v. 7. farebbe ap- 
pena arrivato all'anno quintodecimo dell'età Tua , 
e pure dice la Scrittura, Abra&amum obiife deficien* 
tem infenettute bona , provcRtque ttatis , Ù plenum die- 
rxm. Si vedaS. Agoiìinonel Ub.a s- de Civ. Dei ,ótc. 



Seconde Annotazioni del dot* 
tijfmo Padre K. K. 

NOn bifogna ftupirfi di tante cofe frrane , che te- Al 8. dellé 
caddero nel Diinvio, e nell'Arca; impe- feconda Let* 
Bocche il Diluvio fu miracolo/o, e niente meno l[abi- fera . 
tallone , e confervazione di tanti , e sì fatti anima- 
ti nell'Arca , -fenza offenderli l'un l'altro , anzi vi- 
vendo in una buona amiftà, e pace. 

Io ftimo certo, dalle Sacre Carte ammaeRrato, 
che ogni forta d'animali perfetti , o imperfetti nell' Al §. 0. e fe- 
Arca fi falvafle. In articuio dici iUins ingreffus ejl Noe, punti della fe* 
d'Sem, & Cbam, Órjapbet filiiejus in Arcam 3 0 e- tonda Lettera* 
mve animai fecundum genusfuuxn , wiivcrfaque jumcnta in. 
genere fuo , cunSumque volatile fccundttmgcnujfuum , uni- 
verfe Ave4 , cunltxque Volucres ingrcjfefknt (utn Noe in 
Arcam bina , Ù bina ex omnixarne^ vi quo erat fpiri- 
tut viu . Et quz ingrejfa funt > mafculus, & fantina ex 
mni carne introJerunt &c. Si poteva parlar piti chiaro 
di così , per dar ad intendere , che ogni genere d'ani- 
mali o perfetti , o imperfetti nell'Arca introdotto 
fofle , efalvato? lo credo di nò. 

Intorno l'alimento io capifeo facilmente, come 
Noè , il quale fapeva quali , e quanti animali do- 
vevano introdurfi nell'Arca, abbia provveduto lo- 
co fuj&cicntc» c convenevole vettovaglia, nèène* 

ceffa- 
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téthtìo , che nella forma fletta fi alimcntarTero nell* 
Àrea , come fuora di effa . Oh quanto è grande , e 
quanto varia è Jà Providenza Divina ! * ' 

r Pel ritornarla cafa degli animali , io credo , che 
non fieno fubito ritornati a quelle contrade , d'onde 
erano venuti. Potevano per qualche tempo conferì 
Varfi anche in iftrano clima . Credo, che propagati 
a poco a poco abbiano riempiuta la Terra in quella 
guifa, che hanno fattogli Uomini . Nel re Ho il vo- 
ler fapere tra le altre cofe, come foflero eglino dif- 
tfibtiìfi nell' Arci, è un voler fapere plufiptam cpor~ 
tet . L'hanno faputo folamente Noè , i di lui Fi- 
gliuoli, e le jofo >fojrjjT «nd'io mi rido di chi h# 
pretèfo fapcrlò , -e farnelo fapere . ' t [' 

Sono d'accordio ., xhc Noè non co n fe rvaflc nelI'Ar- 
canè le viti, nè qualfifia altra forta tTerbe, o di 
della feconda piantf j nè j a £ cr j ttura , crcc jq , ce lo dice in vermi 
Lettera,. luOgoI Ma che ciò non ottante 'a Terra , in qualun- 
que maniera c:ò ila , abbia cor. ft r varo la virtù di ger- 
minare, quel che fia , ond'clla derivi , mi fembrav 
indubitato, sì perchè la Scrittura racconta, che la 
Colomba mandata fuori da Noè ad ifpiare , fe la 
xTerra . rafeiutta fi foffe , dopo fette giorni poetar 
gl'Arca un ramo di ulivo , sì perchè realmente 
' \ t»a ifabito germinò. 

Regine tteta. £ chì diccffe (giacché le Sementi non poterono 
& dal .nejtro tantQ tcmp0 con fcrvarfi fotf acqua) che Dio 

Ti, r dicdc di nuovo a,,a Tcrra ^ qc,,a virtu > chc da P"" 
%\. della Jeccn. ^ , c avf{| infufa ^ andrcbbc f or f egran f atto crra . 

da Lettera . tQ da j ycro ? D ; rci quafi , che nò . giacchè j, 0^ 

du2Ìonc delle cofe dopo il Diluvio ha una certa lem- 
biaoza di nuova Creazione : e veggìamo , che iìcre* 
fette, , 'ó muhiptièamini detto in prima ad Adamo , fii 
detto poi anche a'Nbèy ed a' fuoì figliuoli , e in effo- 
lorot itttti f gli animali i cai refro" delle erettore , 
che hanno in sè quella facilità producitrice . - 
Al§. 10, 5, Jl 6nc del Diluviò fu tanto miracoloso , quanto 
V di $. 30. e lS:fna origine, e II ^uo principio . Le acque 9 
feti, della pri. fàftfrdnodal grande Atriffb , là per comandamento 
m lettera. Si Dfif Ita*»**'.' V osèlle gran pbgse, òhe- a, 
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vapori condensiti vennero, ritornarono a far/i va. 
pori, os'cbbcro qualche altra cagione , in efTa fui- 
folvettcro. Quefto è ciò, che di naturale avvenir 
potè nel Dilovio. La Scrittura nel verfctroo. e io. 
del primo Capo del Genefi dice così: Cor.greger.tur 
aqn£ 7 quefub Calcfunt , in locum union , & apparcat ari- 
da. Et faftum e/lita . Di qui raccolgo , che nel prin- 
cipio le acque coprivano tutta la Terra: dunque 
non era neceflaria , per nuovamente inondarla , nuo- 
va j e più copiofa creazione d'acque . Ma ciò , che 
prova ? nicnt' altro , fe non , che in quella gnifa , 
che fi può concepire, che dal principio, per far, 
cbc-apparHse* VArifa , cioè la Terra * parte di qu$W 



defle fotrèrrY m quelle cavernedf fdpra dette , che 
formarono il grande Abifso; così al tempo del Di- 
luvioque' vapori ftefli in pioggia fi condenfaffero, 
odi nuovo apparifscio , e quelle caverne fi aprifle- 
ro , ritornando le acque ad inondarla , come prima, 
c così fi faccfse il Diluvio ftefso . 

, Nel fecondo punto della dottiflima Lettera , a!- §. 50. e figg. 
tro non mi pare, che fia da oflcrvarfi, fe non che delm vita lun- 
le ragioni portate controia lunga vita degli uomini ga degli Uamiiti 
avanti 'I Diluvio, fieno molto plaufibili , ma può antediluviani, 
peròefsere, che allora vi fofse anco qualche cagio- nella Lett. 2. 
ne di quella lunghezza non capibile , e. mifteriofa . 
Dall'altra parte le ragioni addotte da' Teologi per 
la fuddetra, non conchiudono fermamente . Che Vedi §. 49- 
dunque.' Io per me riferifeo il più ad una panico- ve è toccata an- 
larProvìdenza di Dio, e a quel fine, chelddipvo co dal neflro 
leva , di moltiplicare il generc.umano , e riempie- Autore , ma 
re il Mondo , per cui ottenere era neceflaxia una lun- conftderata nel 
ga vita . Nel refto le ragioni di confeguenz* portate fine per una ra- 
per la brevità della vita degìi tiomini dopo il Di- gione morale . 
luvio mi pajono proba biliffime , e ottimamente 
fondate, ed io le approvo tutte, folchc fi aggiun- 
ga ancor quella, ch'io vengo dì dire. Si potrebbe 
aggingnere, che quantunque dopo il Diluvio tanti 
tolsero i prcgiudizjper.luDgaraente vivere , quap- 
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ti oe fona flati diligentemente ofservati , piò fun- 
ga tuttavia ( il che io riferifco allo fteffo fine ) fu la 
vita degli nomini immediatamente dopo il Dila- 
nio; ma veggo la rifpofta, che qnefti furono ge- 
nerati avanti'! Diluvio , e non ebbero tmprefTa 
nelle feminali fibre quella labe , che per lo ter* 
rorc, paflìoni d'animo, ed altri inconvenienti de- 
ferirti fortirono, come male ereditario, i loro Fi- 
glinoli &c. 



Terze Annotazioni delV Illu~ 
ftrifs. Sig. Come G. R. 

mix j ti T^T ° n fc F°v c addotte da molt i gravid 

li. iella fimì Antori> m | pafe & t % a |ajtn* 

Jeccnda Lttt. p Cr mo fo. r i cerca f e dr difputa ( prò te il and o- 

Jw&om , eòe u jjjj f cmprc rimettermi in tntto alla no* 

Vduvtopotelft a*» Ronwla Ghiefa y che il DHnvio non 

Wrc portico* fia ftato Bn j vcr fo| c pc r toUo r f grra Terra l 

ballando per mìa opinione , che abbia inondato il 
fioftro Emrfpero allora abitato , non e (Tendo io di 
quegli , ari piaccia moltiplicare i miracoli ienzn 
aeceffità . In prova di ciò otTervo 9 che la Terra 
era poco abitata m qne* tempi r dicendoti al c. 6. 

primo del Gene fi: dunque cespiffeni bomines mul- 
tipticari fupra terram\ onde non do vea no occupare , 
fe non una buona parte dell'Alia , X)i più non mi 
pare , che gli nomini antediluviani fodero gran 
latto fecondi , a proporzione della loro lunghini- 
tna vita , imperocché Noè era d'anni feicento , 
beando entrò nell'Arca , e non aveva, re non tre 
figliuoli . In que' tempi non v'era nfo della Nau- 
tica, e la Scrittura non ne fa parola , quantun- 
que nomini gF Inventori d'altre arti , ed è corna- 
ne opinione, che l'Arca folle la prima Nave fab. 
bricata nel Mondo . Non noteyano dunque tra. 

gity. 
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pittare :;li uomini a partì molto rimote , nè far paf- 
faggio dal continente all'lfole . Aggiungo ,chc l'abi- 
tato era un Paefc non gran fatto difeofto a quel- 
lo , in cui fi cottruiva l'Arca, e ciò fi prova col 
Tetto di S. Pietro nella prima Epittola Canonica 
cap. 30. V. 20. Qi<i increduli fuerant aliquando , quando 
cxpeilabant Dei patientiam in diebus Noe , cum fabrica- 
retur Arca . Come increduli , come abufanti della 
Divina pazienza , s'erano lontani , c non aveano 
notizia , che l'Arca fi fabbricale i 

Di pili la Colomba fu pretto dì ritorno all'Ai** 
ca a portare l'ulivo , fegno , che non volò già ne- 
gli Antipodi, nè girò per tutta la Terra, per ve- 
dere, fc in ogni luogo era feoperta. 

Ciò fuppotto, mi pare, che battafse venir oc- 
cupato dal Diluvio tutto quel tratto di Terra, 
ch'era abitata dagli uomini , fenza far venire con 
replicar ì prodìgj fin dall'America , e dalla Terra 
Auttrale gli animali di fpecie diverfa da' nottri, 
c che tanto fi cttendefsero le acque, quanto por- 
(ano le leggi dell'equilibrio . 

Ma dicono : La Scrittura fi ferve d'efpreflioni ge- 
nerali, che non ammettono limitazione . Tutto è 
«/ero , fe quetta non folle la frafe folita delle Sa- 
cre Lettere , che in molti cafi è neceflario riftri- 
gnere . Tenebrx faUx/mit fupcr univerfam terroni , non 
Copra la Giudea . In omnem Terram exivit fonus eorum, 
fopra il qual pattò vegga fi S. Agottino &c. 

Replicheranno, che il Diluvio da tutti i SS. Pa- T 
dri è ttato creduto univerfale , ed è temerità op- 
porfi ad un tal Torrente . Che diranno frattanto , - ji^-^ 
5' io dimoftrerò, che tutti li Padri la fentono me- mm - r.:*Z 
co? E cio tanto e vero, quanto, che non ammet- ^ ^ Cofma 
tendo la maggior parte d'effi nè la rotondità del- ^ ^ 
la Terra, nè gli Antipodi circofcnvevaoo il Di- tf Navi tore 
luvio al noltro Emisfero) nè penfavano mai , che ili. Jtdit 
potette appartenere all'altro, totalmente da loro 
negato. 

Intorno al tempo , in cui cominciò il Diluvio $.84* dcllapri- 
dal primo Teologo del nottro Autore fi lafcia la maLet. §. 13. 

Qui. e li' delia 2. 



r M Ter^e Annotazioni 

Vedi le Anno- Qoiftìonc irrdecifa : ma lo Scheuchzerò nel fuo> 
razioni prime Ertfclié Antr-diln\ ìano , fupponendo , che le matev 
* {addetti $§. rie impietrite fieno reliquie del Diluvio,, la defini- 
" fce per il tempo di- Primavera / così anche ir 
Wodwardo , perchè fi trovano- nicchi lapidefatti 
appena, nati &c. ) da alcune fpichc d'orzo appena 
formate, e tali quali fogliono- effere d'Aprile, <y 
di Maggio nelle campagne , trovate* nelle Mon*. 
tagne degli Svizzeri. In fatti panni , che da una 
fola , o due oflcrvazioni non fi pofla prendere tut- 
to il lume , per decidere la controverfia ; impe- 
rocché è da notarfi , fe fra la ferie delle foftanze' 
impietrite fi trovano o frutti , od erbe autunna- 
li, o qualche cofa d'analogo, egli è certo, che ri- 
trovandoti egualmente i fegni della- Primavera' ^ né* 
potendo il Diluvio aver principiato due volte, 
le fuddette materie impietrite non hanno che fa- 
re col Diluvio: all'incontro , fe tutto ciò > che lì 
fcopre r defle indizio della fola Primavera •> e non 
vi fofsero reliquie dell'Autunno , farebbe queft a 
una ragione di gran pefo , per riconofeerc da! Di'- 
luwo l'origine delle materie impietrite : e a- dir il 
vero , in qualunque' maniera fi ring ette la cofa', o 
per ruirarfi addietro il Mare r o> per qualfi fiaial- 
fra cagione non fi potrebbe dire il perche no» 
s'abbiano da trame impietrite 1' erbe eftive ,• o 
autunnali . Tutta dunque la difficultà; dipende T 
in purificar quefto fatto . 
Vedi fatf-d'eh Aggiungo un'altra' oflervasione, od?, che dal- 
la prima- Lct- le fole piogge non -può certamente elTere ftata pro- 
dotta una sì vafta inondazione .. Le acque , per 
i teftimonianza di Mose , s'alzarono quindici cubi- 
ti fopra la cima de'* più alti Monti. Perle ofler- 
' vazioni di parecchi anni fatte dagli Accademici: di 
' . Parigi fi ha , che tutte le acque , eie nevi , che ca- 
dono per un'anno intiero, arrivano ad im'alfeasza" 
fra i fe liei , e i venti pollici , talché la media farà 
di pollici 18. o d'un piede, e mezzo. Di manie» 
che fopra l'altezza de' Monti vegeafi quanto ha ferit- 
ilo» il Varenio . Ce ne fono d'elevati fopra il 

lo 
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!o del Mare oltre tre miglia I taliane . Ponghiamo, 
per eficrc liberali, rahczzajnaflima de' Monti di pie- 
di 1 2000. di Parigi . Piovvcpcr quaranta giorni c per 
quaranta notti , e fc per quello capo le acque fi fof- 
fero alzate oltre i piedi 12000. farebbe di neceflità, 
che tanta copia d'acquaforte caduta in que* quaranta 
giorni fopra la Francia, quanta per corfo ordinario 
di Natura ne farebbe per cadere fopra la Itefla io - 
tempo dì novemila anni . 

Di più , fe li diciotto pollici di pioggia , che in un' 
anno difeende dal Ciclo , precipitasse tutta in un fol 
giorno, che gran denfìtà farebbe mai quella d'una 
pioggia così dirotta., e pure la denfìtà* della piog- 
gia Diluviana avrebbe dovuto cflcre dell'accennata, 
almeno dodici volte maggiore . .Tutto ciò fen te dell* 
imponibile .. Ed infatti le Sacre Lettere ricorrono 
principalmente ai fonti aperti del grande Abiflb . 
Come ciò poflaeflerfi fatto, s'incontrano grandini.» 
mcdiftìcultà . C'èchipenfa, a\er Iddio fermato il 
moto della Terra, onde l'acqua, eh* è un fluido, 
confervando più della Terra folida l'empito già con- 
cepito, fi fu alzato fopra la fu perfide della Terra, 
come accade in una barca in moto ripiena d'acqua , 
che in un'iftante fi fermi 3 mentre reggiamo il flui- 
do fubito alzarti , e bagnate la prora, e la poppa. 
Si potrebbe anche dire in quello Siftema , eh* cf- 
fendo la figura della Terra, fuppofta mobile, una 
grande Elliffi, come hanno dimoftrato l'.U^cnio , 
e il Necton , quando la Terra paflafTe dal moto 
alla quiete , le acque fottopoflc a' Poli fluir -bbo- 
no verfo 1' Equatore , e inonderebbono le Zone 
temperate , e la rorrida, reflando in fecco i Mari 
del Settentrione . 

Altri fono ricorfi ad una Cometa , la quale paf- 
fando poco dittante dalla Terra abbia fatto quella 
sì grande attrazione d'acque . La Luna dittante da 
noi feffanta femidiametri terreflri per li computi 
Newtoniani ha forza d'alzar le acque a dodici pie. 
di t fe fotte pili vicina , la ftu forza andrebbe ere. 
ice odo conia proporzione {labilità da' Geometri. 

Non 
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Non è dnnque maraviglia, che una Cometa, plil 
grande della Lana , pafsando più da vicino , polla 
aver forza di alzar le acque a doc, o tre mìgli* 
fopra la (uperficie della Terra . Quefte però fono 
Ipotefi Chimeriche , ed io non mi partirei dalla 
più femplice, cioè, che dal grand'empito fi fia fat- 
ta una confufione, e una miftione d'acqua , e di 
Terra , col qual Siftema , mi fembra facile lo fpic» 
gare i Fenomeni , e Io fciogliere le oppofizioni , 
maflìme quando fi aggiunga la forza de' Terre* 
moti , e de' Turbini , 

* .... 

Seconda Lettera del Suddetta 
Signor Conte G, R % 

• j Ti >|I forprende la forte obbiezione fattami dt 
Sopra il detto jy| y. S. Illoftriffima , cioè , che anche nel l'Amo. 
$. ed altri . rica chiocciole impietrite , ed altri Teflacei di Ma- 
Stntrattafbe rc f u ' Monti ritrovino, avendo anche nel fuo Mtt- 
? d r t0 P<h fto un Granchio impietrito dì rara , cforeftiera rtrut- 
refe efere par- lara ^ donatogli da un Milionario venuto da quelle 
f/co/arr , e lo Onde , fe quelle, e quelli fono vcrameoto 

dimora mi- re jj qu j e Diluviane , è d'uopo confettarlo univcrla- 
ver/ale, j c ^ Q trovtre qualche altra maniera, per ifpiega- 

re , còme colà sù fi ritrovino , ed io lenza rolla- 
re mi ritratto del detto nell'altra Lettera . II 
ponto fta , fe le menzionate marine reliqoie di- 
pendano dal Diluvio , o da altra anche da Lei 
accennata cag one , e fopra di ciò il Criterio , da 
me propollo nell'altra mia Lettera , mi fembra 
chiaro, per decidere la *ran Quifttone. IoUdìf- 
corro così . Certamente il Diluvio ha avuto un 
principio certo in una ftagione determinata , c du- 
rante l'inondazione univerfale non fi pofsono efsc- 
re nè prodotte, nè maturate 1* erbe , nè genera- 
ti, o accrcfciutì gl'Infetti . Tutto dunque ciò , 
che s' è mefcolato con la Terra , e in progreflo* 
S'è convcrtito in pietra, dee trovarli nello Jdato, 

mede 



Digitized by Google 



[opra le antecedenti citte Lett. 1 3 y 

rtedefimo, incuterà, quando ha incominciato il 
Diluvio, e ci dee dare un ccrtiffimo indizio della fta- 
gione . Supponiamo principiata 1' inondazione in 
tempo di Primavera , tutte l'erbe , e tutti gl'Infetti 
impietriti con inonderanno a quella ftagiooc. Nif- 
iun'eiba ,nirTun frutto , nilTun'Iufctto elìivo , o au- 
tunnale entrerà nella ferie delle materie impietrite. 
Nel Mondo nuovo , come la Ragione è differente fe- 
condo il clima , fi verificherà la regola , e facilmente 
fi potrà applicare Io fletto raziocinio . Già l'erbe di 
Primavera fono Hate trovate dallo Scheuchzcro , la- 
onde , fc d'altra ragione non fe ne fono feoperte, o j 
non fe ne feoprano, portiamo aderir francamente, 
che una tale uniformità èfegno d'una cagione comu- 
ne generaliflima, e quella non può efsere , fe non 
il Diluvio; mentre il dire, che le cagioni partico- 
lari , quali fi pollano fingere, fi fono tutte accorda- 
te ad operare in una fola Magione , e non mai nell* 
altre, non ha alcuna probabilità. Ma s' altrimenti 
folle ,c fi trovaflero impietrite nelle vifeere de'Mon- 
ti erbe , e infetti Autunnali , come dicono altri , 
che fe ne trovano, non avrebbono che fare col Di- 
lanio, che due volte non può aver principiato , nè 
efio durante, poftbno aver germogliato, o matura- 
to. Altro dunque non fi richiede per ifeiogliere la 
gran Quilìione , fuorché l'ofservazione, e l'efpe- 
rienza, che di nuo\o iti più Paefi , e da più valen- 
tuomini debbe diligentemente f arfi . t 

Riilctto finalmente intorno l'u niverfalità del Di- , f**^**** 
1uvio , che oltre la ragione de' Croltacei, che fi ri- del Diluvio di- 
trovano anche fu' Monti dell'America , l'altra ragio- r *°ft rata • 
ne toccata da V.S.Illuftrifs. nella fua Lettera 2. §.1$. Vedt Lct - P ri ' 
benché in altro propofuo, e nella Lettera prima $.14. 8M f- | 4«*r**! 
fondata fui naturale equilibrio affettato da' fluì Ji, mi 2 ' *' 
tiefee convincentiflima . Supponendo dunque, che 
le piogge, e le acque copiofe , da Dio in quali! vo. 
glia modo, anche a Noi incognito, mandate, facef. 
fero la loro impreflìone foprala Terra abitata in que* 
tempi , clTenon potevano foftenrarfi in aria, ma do- 
vevano fluire vciio le parti più bafsc, come ha dimo» 
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ftrato Archimede. L'ambito della Terra divifo fa 
eradi360.cdimiglia22.rn. La grande altezza dt\\ 
acqua ricercava una (terminata velocità , che fecon- 
do i Geometrica in proporzione dtmidiata dell al- 
tezza medefima . FingaS , che V inondazione non 
occupafTe,fe non gradi 30. in circa , cioè miglia 1 80O, 
l'acqua , che da ambi ilatjfifpianava pereqmhbrarli, 
affine di arrivare all'emisferio oppofto , e coprire tut- 
ta la mole della Terra , tanto a dertra , quanto a fini- 
ftra , ed egualmente da tutte le parti , doveva fcpr- ^ 
rereunofpaziodi gradi 1 75. cioè di miglia diecimila, 
e cento f Ora porta la fua velocità media di miglia 
dieci per ora , che farà ftara certamente maggiore , 
mentre \ gran fiumi , e rapidi camminano cinque mi. 
glia perora , pergiugnere all'ertremità oppofta della 
Terra, non doveva impiegarvi più tempo di giorni, 
quarantadue, e tanto meno , quanto fi fupponefle 
pili veloce il volodell'acqua. It Diluvio è durato qut- 
rantagiorni, e di più le acque fi fono fermate fulla 
(upeificie della Terra cento cinquanta dì : laonde 
hanno avuto tempo di fpianarfi , d* equilibrarfi , e 
0i occupare tutto il globo terracqueo &c. 

Quarta Annotazione fai 
Signor K.K, 

MAxìmum vitina efi inftudiis dubitanti impartenti*, 
Ù decìdevdìfeftinatioj fcrifle con gran pruden- 
za Francefco Bacone da Verulamio , per loche mol- 
ti inciampano in craviflimi errori, e piantano ftri- 
vapantiflime propofizioni , che con tanta facilità poi 
cadono , fe all'efame fi pongooo . Hanno dunqUte 
avuto finora troppa fretta di deciderci NaturafiFno- 
fofi,e non dubitar punto delle tante addotte cagioni;, 
per le quali hanno penfato , che le produzioni di 
Marc fu' Montili trovino . Ncto è venuto ancora qOCÌ 

gtor. 
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giorno, che un fatto di tanta importanza venga ("co- 
perto , edecifo ; e /odo, e loderò Tempre la modella" 
maniera di dubitare di tutte le finora apportate , po- 
rte tutte in dubbio con fortiflime ragioni dal Signor 
Vallifneri. Non s'è ancora oflcrvato abbaftanza , e 
fono nccefsari e nuove ricerche, nuove fperienze , c 
rlfleflìoni nuove. I più fono ricorfi al Diluvio, ef- 
fendo antico difetto della noftra umanità , chiamar 
Giove nella fccna , a feiogliere ti nodo, quando ci 
manca il modonaturale di feiog! ier lo , laonde voglia- 
mo piuttofto implorare l'ajutodcl Sommo Artefice , 
che confettar la noftra ignoranza .* difetto antico , ed 
«fpreflo infin da Lucrezio , quando fcriflc 

§2uod multa in Terris fieri , Caehque tucutur , 
Quorum operarti caufas nulla ratione videre 
Psjfwit , id fieri divino numine rentur . 
Ninnoli* mai potuto capire , come, od'onde venif- 
fe l'immenfa copia d'acqua , che a formare Un Dilu- 
vio Uni ve rfa le fu neceflaria, laonde caddero alcuni 
in una falfa oppinione , che non foflc già vera Ifto- 
ria la narrata da Mose , ma fofle un'Arcano della fua) 
Sacra , e recondita Filofofia ; ed altri lo dubitare- 
no particolare , cioè folo in quella parte , che allora 
(radagli Uomini abitata; le quali oppinioni , co- 
me empie, le ha faviamente anche il noftro Autor 
rigettate. Nè mi piace pure quella Sentenza di co- 
loro, che vollero, che i croftacei , ed altri prodot- 
ti del Mare fi gencrafsero, ecrefceflero ne' Monti in 
quel dato tempo del Diluvio , in cui fotto le acque 
fommerfi reftarono ; sì perchè le acque erano dolci , 
cin confeguenza inabili a nutrire Pefci, Croftacei , 
e piante marine ; sì perchè furono certamente gli 
aitimi ad eftere coperti , e i primi ad e Aere difeoper- 
ti -, sì perchè nel Mufeo del noftro Autore fi trovano 
denti di Lamie grandinimi , e Conche embricate, ed 
Oftriche d'alto Mare di fmifurata grandezza , per 
giugner alla quale molti , e molti anni fono necefla- 
rj„ Nè mi par pure confacentc al yero, perchè con- 
traria all'infallibile verità della Sacra Storia, l'opi- 
nione d'altri, che credono, che il Mondo, prima, 

S 2 che 
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che foffe crcatoT'nomo , e tutto i! genere degli a ni- 
mali terreftri, e volatili , foffe coperto dal Mare , il» 
euifbfleroiPefct, e le piante marine , ed ogni ero* 
Itaceo, per fecoli avanti creati, onde quando Id- 
> dio divifit aquat ab aquis } reftafsero tante materie 

marine all'afeintto , parte delle qira li col tempo im- 
pietrarono , e che ora fi trovinb . Indegna ancóra 
diCriftianoFHofofofièla Semema , che il Mondo 
fia fiato ab eterno , e che perciò tante catafirofi, e ma. 
razioni frinite fieno dall'ora in qui; laonde appari- 
re a adeflbar/<Jh quella , che fu dal Mare bagnata, e 
dal medcfimo ricoperta quella , che una volta fu ari- 
da. Viene pure toccato nella Lettera del noftro Ab» 
Vedi Lucana torc ( f c \ p e f c } foggettì furono al gran gaftigo , Io» 
Vcello^ che è molto difficile da determfnarfr . Pirla da ut* 

canto Perfetto , perchè rettati in qua , e in là fu* Mori- 
tFcon Te Chiocciole, ed altri Tcftacef, condannati 
furono a perire lungi dalla Aia Patria , e dal Aro Ni- 
do: ma dall'altro canto abbiamo S. Agoftùio che 
diverfàmente decide , Vuiverfa , dicendo, /n aquir 
vivere potfunt r Diluvir plaga non tettgit \que terrena f /w- 
tum morti ficavit , ex ea ntmpè rat ione , quod Deus Terr* 
tnakdixerit , non Pifcibus , Ó aqm \ queniam per aquam di- 
Xucr e maledici ionem illam pamverat, quid 7 in Diluviò cft 
factum. Aquatilia enimmakdiclo vindici l £ non fuccumbunty 
quia in makdiRionispartkipaticne nenfunt. Ma troppo 
m'ingolfo in un Mare , che non ha nè fondo, uè fine* 
onde termino col lodare l'ali unto , o il penfiere del 
«oftro Autore , che in una cofa così ardua , ed intri- 
gata y non s'è appigliato , nè impegnate » difendere 
alcuna Sentenza , ma ha folo brevemente tutte le 
principali difaminato , ponendole tutte indubbio, 
totte quelle cofe che vengono dalle Sacre Carte chia- 
ramente deferir te , per dar occasione a' pofteri, di 
far ulteriori diligenze , e ftabilire con più faldezza „ 
ciò r che Onorai vede ancor titubante r e mal ficp^ 
fo &c, m 9Ìuf $*ihi;tàp i£ù * 7 
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Lettera al twflro Autore , di S. E. // Sig. 

, Generale Luigi Ferdinando Co. Marfilli, 
gran Maeftro di TSLaturale Storia , // 
quale -portato fi a bella pofta fui Monte 
Bolca , ne dà non fot f amente una pcrfet- 
t/fftma Deferitone , ma efpone la Topo- 
grafia del luogo , dove i Pcfci di Mare , e 
molti Croftacei fi trovano, rbe fono il 
principale foggetto di quejìo Libro , ag~ 
giugnendo alc une Savie T^iflcjjìoni in 
confermazione del detto dal noflro Au- 
tore , e particolarmente nel dimoftrare, 
non efjere tanti corpi marini , che fu 
Monti fi trovano , colà flati trafportatè 
dall' univerfale Diluvio . 

Illuftrifs. Signore , &c. 

NOn debbo partire da Padova fenz'a \ ere ub- 
bidito alle premure fattemi da V. S. Ilio, 
ftrifsima , per avere informazione di quel 
Cto fotto della Chicfa di Bolca , porto nel Verone- 
fe poco meno di un miglio a confini del Vicentino, 
dov'è quella Cava di pietre , nelle quali fi trovan pe- 
lei , non impietriti , come volgarmente fi dice, ma 
bensì con le carni afeiutte , ficcome mummie , e con 
le fpine alcune volte qnafi nello flato lor naturale . 

Per determinare come ciò pofTa efser feguito , an- 
no fatto, e fanno tuttavia curiofe riffe flìoni , e biz- 
zarre i moderni fifici, agiatamente fedenti ne' loro 
commodi gabinetti , che non altronde prendono in- 
formazione , oconfiglio, che da lor vaghi penfieri, 
fproporzionati troppo all'efiftenza del fatto . Io per 
me ho letto tante opinioni fopra quelle materie, che 

altre 



altre volte mi anno fatto ftomaco , ed altre rifo , fri 
vedere come ognuno- ha una fetta y che, quando 
ancora fi feriva il vero , che da qualche buona ofler- 
fazione chiaramente rifulti y è congiurata per op- 
porvi fi , e per abbatterlo, delle qualrgia V. S. Illa - 
ftrifs. nel foo Trattato de' Corpi Marini &c. non fola- 
mente ne ha fatto menzione , ma ne ha apportata 
fòrtiflimi argomenti in contrario .- 

Creda V. S. Illuftriffima , che nel tempo della of- 
fe r va z ioni da me raccolte, per prenderne fonda- 
mento da dare una probabile idea della bruttura or- 
ganica della terra r ho* prefo alcune notizie fopradr 
quelli corpi marini , anzi dell'iftefse piante pie tro- 
ie , che vegetano net mare , e che fi trovano infra 1 
Fa terra* difeminati r o a qualche profondità fepol- 
•ì r e che dalla cultura de* terreni , o dall'efeav azio- 
ni per fabbriche fi ma nife Ita no. 

Che tali corpi* fieno marini , non ? da porre irr 
dubbio, tali m:>ftrandofi per la figura , - fìruttura r 
c natura , di cui li è fatto il faggio con chimiche 
operazioni , toltine quelli y che fono di foftanza 
unicamente terrea , efsendofi coofumata la cortec- 
cia , che imprese quella forma fua propria . 

Conviene perciò credere , che indubitatamente 
fino a quei limiti , dov'efli ordinariamente fi trova- 
no , giugneflc il mare , come V. S. llluftrifs. ha det. 
fo in più luoghi. Se poi il mare fin là giugnefle o pel 
Diluvio univcrfalc , o nella prima* fepa razione , 
che fu fatta deJla terra dalle acque dal Divin Faci- 
tore, oin altro modo, qui è il grofib - dubbio , da 
non rifolvcrfi con tanta facilità , quanta alcuni , 
particolarmente oltramontani , fc ne figurano . Id 
non so come coftoro pofTan rifpondere alle fuffe- 
guenti oflcrvazioni . 

.Sopra de' Monti altiflìmi dirado fi trovano - quev 
fli corpi marini, ma per l'ordinario tra colli , e 
monti, checingon valli, e paludi. Eccone l'efem*- 
pio ne' Monti dcll'Apennino , che circondano la 
Valle della Lombardia , e terra ferma Veneta , che 
no doluto pel mio tentativo della Crut tura organi* 
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ca della terra beo confiderà!**, come aluotcmp* 
dimoftrerò . Ho riconofeiuto una linea di cjnefti 
corpi marini cominciando dalla Valle fopra di Fof. 
fumbruno nello Stato di Urbino , che ho trovato 
continuata fin dentro lo Stato di Parma , e fe piò 
oltre averti viaggiato con tale attenzione } penfo, 
che l'avrei trovata continuata più oltre, giacché 
il femicircolo formante la catena , che chiude il 
facco della Lombardia co' Monti di Bergamo , di 
Brefcia, di Verona , di Vicenza, e di Tievifo, è 
abondantiffimo di quelli corpi marini, e tutti quafi 
ad un altezza medefima , refpe imamente alle fom- 
mità maggiori de' Monti , che loro fovraftano , p 
dcH'orizontc della pianura di Lombardia , o de! 
livello , in cui è prefentemente il Mare Adriati- 
co : e fc in qualche loco tal linea /ì alza oltre il 
jfolito , ciò fempre avviene dove fon Valli, che 
immediatamente communicano colPorizonte della 
Pia-mira^ del che pure ne ha V. S. Illuftriflima fat- 
to parola . 

Quello livello uguale poco meno, che da per tut- 
t to della linea de* corpi marini divenuti follili, per- 
chè nella terra rimarti pel regrclTo delle acque , 
cominciai a tentarlo mediante il Barometro., ma 

diftìcultà di portarlo , e la mancanza di tem- 
pii , per farne V efatte prove, mi fraftornarono tal 
dik'cnoi Io che pure mi avvenne in quell'ultimo 
viae %io attorno de' molti Monti del Vicentino, c 
de* occhi del Veroncfe nel quale il Barometro 
mi nia^cò, togliendomifi la precifa riprova di quel, 
lo, che viaggiando, all'ingrolTo ocularmente oflcr- 
vai Noi * è però, che almeno fui Bologncfc, dove 
quefta l'inda è così fertile di tali corpi ^non . yo. 
Klia far Ventare quello rifeontro con Barometri, 
? ftabilire fu™ a quale orizonte ella giunga. 
' fttoaJ^: dov'è U 

le dò a V S lt'luftrifs. la relazione nchiella , con 
aggiugncrv'i la figura P cr P* ,ù chiarc " a \V2&?" 
"mio TfoverchJc ff^**** ft^R* 
poco difforme dà'U^tro di Schio a Levante di et 
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fo, e dittante 15. miglia, così ferace diPetmite,. 

e d'Echini piatti. 

In quefl'ifteflb viaggio non reftai poco forprefo» 
in vedere il piano paeie del Vicentino di tratto 
in tratto rifaltare in colli ifolati , e che in quel- 
lo vicino di Vicenza detto il Monticello della Cro- 
cetta nella cultura delle Vigne del Co. Lonigo fi 
trovino echiniti di figura elevata, efpecie di Ma r 
drepora , Di fatto ella è uva fit*a%ionc fimi le a quelle , 
dove [otto del mare tali piatite , e tali animali vegeta- 
vo, e fi alimentano . La nuova , ed efatta Mappa del 
Territorio Vicentino, fatta dal Novelli Agrimen- 
fore a meraviglia pone quefte lfolc di Colli nel 
paefe piano, e l'altra della Dioccfi del Padovano 
fatta dall'Abbate Clerici rende fa 'ile V intendere , 
come li Monti Euganei , e la pendenza verfo la Pia- 
nura del Po fieno e fra loro in a'eunì liti ifolati , e 
tutto infieme il corpo anche della linea continua- 
ta de' Monti interrotto. Tale al'petto, unitevi al- 
fie circoftanze, che non è qui loco di riferire , può 
far dubitare , che in quefto feno giugneffe il Mare , 
non folo per occafion del Diluvio , ma fin da quel 
cempo, che feguì la prima di lui divifionc mirabi- 
le della terra, ovvero per qualche altra non ben no- 
ta cagione . Di fatto altre oflervazioni da me fat- 
te in Olanda , m'infegnarono Chiaramente , che an- 
che in quelle parti l' Oceano fatto averte un pili 
ampio rhiramento. Quelle oflervazioni faranno in- 
ferite nel trattato mio ddf organica ftruttura della ter- 
ra , in cui fpero di non avanzar cofa non fondata 
fui fatto , fenza lafciarmi trafportare dal genio , e 
dal capriccio di vane ipotefi, contento dì riferite 
il veduto, perchè altri dediti, e avvezzi a quefte 
precife determinazioni , vi lavorino fopra , « vi 
fabbrichino a lor talento. 

Hi , a dire il vero , intorno a quefti fonili ma- 
rini un penfiero, che venne facilmente in capo a 
tutti, quello del Diluvio, fapencofidi Fede, che 
per quefto lì coperfe tnrta la faccia della terra » 
c perciò immaginandoti , che qucftl fofsero allora 
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trafportati con le ac^ue nel continente , e che ri- 
tornando le acque al lor centro, reflaflcro effi tut- 
tavia nel continente feoperti . E" bello il ripiego, 
e viflofo; ma esaminando benej e fcriamente ri- 
flettendo alla natura di quelli corpi marini, fi ve- 
de che non è ficuro. 

Primieramente , quando ciò fotte , che tali vì- 
venti fofscro flati nel continente trafportati dall' 
cfcrefccnza dell'acque, ed ivi lafciati col regrefFo 
delle medelìme, dovrcbb'eller di quefli una confu- 
sone , un mcfcolamento , un ammafso , nè trove- 
tebbefi con bell'ordine ciafeuna fpecie di loro po- 
lla nella terra , come appunto nel mare , dove tut- 
ti con quiete vivono, e moltiplicano, al che pu- 
re anche V.S. Illuflrifs. fece rirlcflìone. Noi trovia- 
mo a parte le Oftriche , a parte le Pctinite , a par- 
te più fpecie di turbinati, e così difeorrìamo de* 
gli altri ; ed io ne ho fatto particolarmente le of- 
fcrvazioni a' lidi dì Linguadoca, fpiaggia sì ferti- 
le di Tclìacei , ed ho rifeontrato il medefirao nelP 
Adriatico. Or quella regolata divifione di una fpe- 
cie dall'altra , come avrebbe potuto raantcnerfi in 
quel violento trafporto dell'acque? 

E poi le piante pictrofe , e. g. Coralli , Ma- 
drepore, e tante altre follili , che fono di natura 
pefante, ficcomc pietre, come ponno efier all'ufo 
de' galleggianti fiate dalle acque portate a sì fatte 
altezze, fopra del piano dal fondo , dov'eran nate , 
avendone io nel mare neIJa Provenza pefeate fino a 
140. palli , che vuol dire prcfso a mille piedi di 
Francia, ed avendone in oltre veduto , che, ca- 
dendo dalle reti, eoa cui pefeavanfi , qualche pez- 
zetto delle medefime in mare , andava fubito al 
fondo? Quello trafporto non fi potrebbe falvare, 
le non che fofse flato fatto a forza di turbini , che 
avefsero cominciato dal fondo del mare , e follerò 
continuati fino a quelle fommità , nelle quali tro- 
iriam quelle piante, nate nel mare, di natura pie- 
troia: ma anche a quelli ella vi ha trovate le fue 
foriiiutnc ditEculià. 

X Fi- 
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Finalmente, come ho detto, fu gli alti Monti, 
e fulPAI pi non troviamo , o almeno di rado, l'ab- 
bondanza de' corpi marini , che incontriamo all'al- 
tezza defcrjtta, e nell'Elvezia, dove fé ne trova- 
no molti , l'abbondanza loro è nelle parti inferio- 
ri degli alti Monti , lo che parimente ha V. S. II» 
luflrifs. oflervato . 

Molto più fu tal propofìto potrebbe dirti : ma neli' 
all'unto mio della bruttura organica della terra noti 
ho fatto cafodi quella moderna, e curiofa difputa , 
e mi fono adoprato folamente a raccogliere qualche 
cofa a benefizio dell'Iftoria naturale, ch'è nel l'Irti tu- 
to in Bologna , ed a moflrare a loco a loco i lìti , 
dove ho fatto quelli ritrovamenti , ho avuto 
tempo , nè voglia di giudicare fu le difficoltà, che 
fono sì per l'ima , come per l'altra opinione. Dico 
bene , che per quanto dagli altri ancora fe ne difeor- 
ra , fe n'intenderà ferapre poco , non potendoli fa- 
pere le varietà, che in feimila anni Tono fedite, 
tanto nella faccia della terra , quanto ne' mari . Al 
parer mio non fece il Diluvtb quelle tante rovine net 
Globo della terra, efag^crate da molti, che danno 
a gli altri , ed a fe ftefli ad intendere che ogni mate- 
ria fi dtfeioglieiTe , ne pur falvi rimanendo i metal, 
li, il che pure ha V r S, Illuftrifs. faviamente impu- 
gnato , Per dar ragione a coftoro, ^fognerebbe , 
che per divino volere Me fiata quell'acqua m me- 
ftruo difolvcme , e di/iruggitore , bifognerebbe , che V 
Onnipotente averle fatto, ficcomc de' viventi ter- 
reftri , comandamento a Noe , di raccorre nell' Ar- 
ca i femi delle piante , giacché da tal'acqua tutte 
farebbonfi oifterilite, odiftrutte. Che dirò poi de' 
pefei, non efiendovi più delicato vivente, e pià 
(oggetto alla morte, di q netto , quando incontri 
acqua di iattanza alterata da compofizione , che la 
rendano diverta da queMa , in cui vive? E fe tan- 
ta forza forte fiata fn quell'acqua, che averTefcom- 
pofta, guafìa , e disfatta quella bella ftruttura, 
che noi vegliamo , vi voleva pure un miracolo , 
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lidia fua forma . Ma c'infegnano a baftanza le fa- 
ere carte , che Iddio non volle fa diftruzione del 
Mondo , bensì la perdita de' viventi tcrreftri , e 
che al rifacimento , e moltiplicazione di quelli 
provvide nella forma già nota. 

Orio, che non voglio farla da Giudice, ho fin 
qui fatto da Critico fenz'a v vedermene , edhofer- 
bata per ultima cofa quella, che doveva eflcre la 
prima, cioè, di fare a V. S. Illuftrifs. la relazione 
richiedami . Quelli Filici curiofi , che or qua , or là 
corrono col penfiero , mi anno quella volta fatto 
troppo lungamente deviare dal mio propoli to , a ven- 
do ciò fatto per confermare con nuove, ed ulterio- 
ri oflervazioni ciò, ch'ella ha gii efpofto . Venia- 
mo dunque al mede/Imo, 

La Cava de' Pefci detta dagli Abitanti Ln/lrara 
nel Territorio di BoJca confinante col Vicentino, è 
polla a capo di una lingua di terra , da due parti cin- 
ta da Rivoli , cioè da tramontana dal Rivolo det- 
to Val di brufa ferro , da mezzo giorno dal Rivolo 
chiamato Vajuclor , che al di lei piede fi unifeono, 
formandone un'altro maggiore , detto di Val di Re- 
per, che va tra la pendenza di colli miti a sbocca- 
re nel fiume Ciampo* 

La Laftrara efpofla immediatamente all'oriente 
eflivo refla nel fondo deferitto , elevandoli fopra 
di efTo all'altezza di tefe di francia 38. II di lei 
pìè è di tefe 35. la cima è larga tefe 17. 

La ftruttura interna è di Arati fopra (Irati. Nel- 
la fu perfide ha la foftanza pietrofa coperta dalla 
fottìi cute di terra, credendovi piccoli arbofcelli , 
ed erbe comuni, ma la più parte feoperta -, non 
apparendo, che la pietra di color bianco, e bigio, 
poiché per l'avidità di cercar quelli pefci , fu le- 
vata con la Zappa la rena, e fu anche tolta una 
gran quantità della medefima pietra , non eflendo 
in tutte que* pefci , e quelle poi fdrucciolate , fi è 
fatto at piede un'ammafso avventiccio delle medefi- 
mc , che irnpedifee internarli ulteriormente nella 
cava> e per cavarne con profitto, converrebbe tor 

T a via 
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?ia della fopravanzata mole lapidea queft'infran* 
tomi, rimofli i quali fi potrebbe attaccare co' fer- 
ri la parte non ricercata . 

Il color della pietra è un bianco bigio, di natu- 
ra fonante , come te Lavagna , nel fno flato natu- 
rale difpofta a ftrati, che anno tre pofiturediver- 
fè: nella parte meridionale, quelli vanno perù» 
eerto tratto paralelli all'orizonce ; reftando ferma- 
ti da un Cordone della raedefima pietra di grof- 
fezza di pochi piedi curvo, divifibtle purcinìftra- 
ti , che vanno perpendicolari . Nella parte fetteo- 
trronale gli ftrati vanno obliqui all'orizonte. Ta- 
ti circoftanze, ficcome le mifure in altezza, e lar- 
ghezze fonocfprcfse nella figura prima . (Vedi Fig.i.) 

La grofsezza di uno ftrato fi fuddividc in altri 
tirati , come la Lavagna , e ciò riefee con mag- 
gior facilità , e ordine quando la pietra fia Itati 
efpofta per qualche tempo al freddo, al ghiaccio, 
ed al Sole ; perchè fe cavafi la pietra dalle parti 
interne del Monte , codrecente, non può dividerti , 
per così dire, in fogli, da trovarvi dentro i pefei» 
mafene và rn pezzi , rimanendo perciò in pezzi 
anche la più gran parte de' pefei , che bea di ra- 
do fi anno nella perfetta loro figura». ,1 
Nelle pietre ftare efpofte alle iogierie del tem- 
po , e refe atte ad aprirli , come Lavagna , ho> 
mifurato t divertì gradi di • grofsezze , nelle quali 
fi dividon gli ftrati, che reflano manifcfti in una 
figura a parte. ( Vedi Fig. a. ) I cavatori , quando 
fono ricercati per travagliare , anno una Comma 
pratica delle pietre , che fono facrli ad aprirli co» 
battervi uno fcalpclletto , che le sfoglia , trovan- 
do fra l'un foglio y e fra l'altro erbe , e pefei 

Le pietre , che formano gli ftrati curvi del 
mentovato cordone, difficilmente confentono, che 

Sofsano aprii fi interi, fpczzandofi tutte, a caufa 
ella deferitta faa curvatura . ( Vedi nel mezzo 
della Fig. i. ) 

Poco più bafso d'efsa fopra della Cafa detta J&s. 
per , fi tro v a fu la faida oa Campo detto Bofìak aC 

*. Cai 
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fai confiderai le , che tinto è pieno di foli Turbina- 
ti. Alla dcftra difeen Jendo , travcrfanJofi li fchic- 
na della pendenza, s'incontrano vene di terra rotta , 
c verde belliflìme per ufo della pittura^ (Ve ii Film.) 

DaunaMappetta topografica di quefto Diretto, 
vedrà V. S. Illuarirs. chela punta di tal Penifula è 
pofra in una piccola Valle , che corrifponde con la 
maggiore del fiume Ciampo, che va nella pianura 
piena di colli ifolati del Vicentino . A fettcntrione 
vedrà l'altezza de' Monti nominati Maram (vedi 
^ che fono t^iftefli, che vengono da Rovere- 
donelTiroIo, e che vanno attorno di Schio , facen- 
do una barriera a colli pili miti, dove fi trovano 
queftì corpi marini da me veduti . 

Queu'Orizonte della Laftrara in circa corrifpon- 
de all'altezza di quello delle Cave de' marmi a Tor- 
ri , dove ho trovato tant'abondanza di Coruna Am- 
monii , e dell'altro dell' A pennino mentovato dalla 
Valle di Foflumbruno fino al Parmigiano. 

11 molto di lei intendimento con quel , che ho 
fcrittointcì rottamente , e con la Mappa del fito del- 
la Cava alla mano, potrà fare molte confiderazio- 
ni , giacché fu quefto foggetto ha ella e affaticato, 
e fcritto ex prefeffo con tanta erudizione , e giudi- 



zio 



o . .. 
Quello è quello, di cui doveva io ragguagliare 
V. S. Illuftrifs. a tenore de' fuoi comandi, ncir ese- 
guirci quali mi dico femprc 

Di V.S. Illuftrifs. 

Padoa 24. Ottobre 1715. 

Divotifi. Obbligatìfi.Serv. 
Luigi Ferdinando Marfilj . 
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Efplicazione delle Figure della 
Tavola prima. 

Figura prima. 

ASpetto della Laflrara , ch'è fuora della Terra df 
Bolca ne* Monti del Veroncfe fu* confini co! 
Vicentino , tra la Parrocchia di Bolca , e la Valle di 
Crefpador, e ftà efpofta precHamente all'Oriente 
eftivo , comporta dagli ftrati, ch'anno, come il Di- 
fegno moftra, i quali fi feparano in laftre , come 
nella Figura feconda , in cui fono i Pefci „ 

Qnefta Laflrara è alta tefe 3*. larga nel piede 3 e, 
nella fommità 1 7. grofla fuora della terra alle par- 
ie Meridionale cele una. 

Figura fecondar 

Pezzo di Laltra nella fot groflezz* naturale , df- 
vtfa ne' faoi (Irati naturali , della grandezza » che fi 
tede» 

Figura Terza. 

Topografia del Paefc vicino alfa Laflrara f ctitf 
moftra la di lei fonazione , rifpetto agli altri Mon- 
ti Marano, la Chiefa di Bolca , e i Territori Vicen- 
tino, eVeronefc, eilFiumeCiampo, con le fitua- 
aioni delle Valli , e fpeziafmente di qnella , dov* 5 
polla alla pnnta d'una Penifola la Laflrara . 

Fcjick è il luogo i dove fono i Turbinati. 



ALL' 
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ALL' ERUDITO 

LETTORE. 

t 

E Sfendo flato a Verona li noftro Anfore , ha 
ofTervato nella copiofa Raccolta di Naturali 
cofe marine impietrate del celebre Sig. Ser- 
ba/ti a no Rotar j un pefee gravido delle Tue nova , di 
cui fi compiace di qui porne la figura, veggendofi in 
amendune le parti le nova ammattite , e indurate 
nelle Tue Ovajc : lo che può fervi re di regola a quel- 
li , che cercano , in qual tempo nna tal difgrazt* 
. feguir potefse a quegli sfortunati abitatori dell'ac 
que falfe, che in /ecco miferamente Tettarono . 

Vide pure in un'altra cafa particolare un Rombo 
ili fmifurata grandezza , in nna gran laftra di pie- 
tra ìncaftrato, ma ft ri colabile facilmente , c in piti 
pezzi rotta , per efTere di folta nza affai tenera , e in 
due fole lamine imponibile da dividerli , che vicina» 
un fonte d'acqua dolce trovarono , ma non ha potuto 
avere il difegno , come bramava . 

Nella Cafa poi delibo ftjmatiflìrao, * femprc 
amatiflìrno Sig. Marchefe Scipione Maffei , < dove 
abitò più giorni , per indagare infieroe ogni più oc- 
culto miltero della gran Madre ) vide , oltre molte 
tntrctic, einfrgni rarità, una confiderabilc quanti- 
tà di varj Pefci intatti , e belli/limi , con molte Cor* 
va d'Ammone , ed altre produzioni marine , ultima- 
mente dal famofo Monte Botca con non piccola fpe- 
fa cavati , delle quali cofe più feci te n'ebbe un pre- 
ziolo regalo , per arricchire il fuo Mofeo , e per of. 
fervare fempre più a minuto quello raro , occul- 
to 1 ammirabile , e ancor difputato fenomeno del- 
la Natura. 



Efpli- 
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E fplic azione della feconda 
... Tavola. 



Q 



Ual pefee fia, mancandoci I capo, è difficife 
da congetturarli . V< gliono alcuni Pefcatori 
Veneti, da' quali , come periti ne» arte, ha 
nrefo parola il noftro Autore , per non errare , che 
fia vm Fcber Marbms , detto da loro Pcfce San Piero, 
dicni molti nel vicino Mare Adriatico fe ne pren-. 
dono-, alni, ebe fia una fpecie di Romboide, da 
fuddetti chiamato 5^* s altri, affai più probabil- 
mente, qmllo efiere un'Orata. Pure per elTcrc un. 
perfetta l'immagine , li rmoca forfè a indovinar- 
la ; E' folo certo , .ch'egli è un Pcfce marino , d uo- 
va ripieno, che fu que' Monti, una volta fenza dub, 
bio dalle acque del Marc annaffiati , reftò condanna- 
to a foffrir la difgrazia di Unti altri , che colà rcftaj o,, 
. .. r , « ■ c*mn% . e u ^. 



IO JJIU lui»'»»» | > t" ' - 

«o le pofatu re fuddettc vivono, o calando jac- 
qua, fubito s'inviluppano, fi cuoprono , e dentro 
le medefime, credendo di ftar celati , e ficuri , fi 
nafeondono. 

Fig. i» c %. Lo ftefso pefee , nel dividerli la pietra, 
in due patti divifo, com'è folito a tutti gli altri. 
. a. b. Parte fupcriore del pefee , dove manca il 
capo. • * 

c. c. Ovaja del Pcfce . 

Il redo non ha bifogno di fpiegaxione. 



t 



». 
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Ejfendo fiata trafportata la nobili 'fftma , e 
forte Lettera dell Illu/trifs. Sig. Co. Già- 
corno Riccati , chequi fi trovava , fpet' 
tante ali 'Origine delle Fontane, nella 
riflampa della Lezione Accademica, 
&e. con le Difefe alla pag. 354. per non 
moltiplicare la flampa della medefima , 
ponghi amo in fuo luogo due eruditìffime 
Lettere \ intorno principalmente allofteffo 
Argomentojfel Jj^.Gian-Crilìoforo Ma- 
gnani , Medico Primario celebratiffìma 
della Repubblica di S. Marino, alnoflro 
Autore fcrittje , dalle nuove , e fincere of- 
ferva^toni del quale , come da quelle del 
fuddettofapient/ffìmo Cavaliere , viene 




Ulufirifs. Sig. mio Sig. e 

/:■'! ;:/.£AdrmCi>tendifs. 

NEI principio di Settembre la Donna dei 
parto vtfc ice lare diede felicemente alla lu- 
ce una fanciulla perfetti filma , che ancor 
Ti ve , fena'altra no viti , come ben mi pr d'agi va 
JV.S. Illofoifs. coirulrimafuade'iQ. Agofto . Sic, 
come gli pregai dall'Ai tiflimo felice il viaggio per 
Milano, così, fpero, fia flato il ritorno in cote- 
Ita Univerfità , e di fecuito alle fu e continue let- 
terarie occupazioni . Un Mefc fa feci venire da 

V Ve- 
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Venezia il libretto del Sic. Dottor Ghcrli, c eoa 
piacere non ordinario Ietti le dotte due lettere di V. 
5. Uluftrifs. fopra il Morbo pedicolare . Anche il Sig. 
Gentili Maeftro di Lettere umane le ha lette con 
gufto, e la riverifee con tutto l'oflequio , e la rin- 
grazia de' ftimatiffìmi fuoifaluti. Nella fiate patta- 
ta , e in quella liceità di più Meli, bo vedute veri- 
ficate, e confermate alcune fue oflervazioni , efpo- 
fle nella Lezione Accademica , e nette Annotazioni fopra 
t origine dell: fontane . E' queflo Monte della Repu- 
blica di San Marino ( memorabile per la fua invio- 
lata libertà, che gode fin dal quarto Secolo dell' 
Era Criftiana per grazia di quel Santo Romito fuo 
fondatore, venuto fin da Arbe di Dalmazia con San 
Leone fuo compatriota , a faf penitenza in quelli 
dirupi ^comporto in alcune partì "di un folo, ma 
altirfimo Saffo, 0M0I0, in altre difoliftrati per- 
pendicolari , e nella maggior parte , come a Setten- 
trione, e a Ponente, di fcoa;lio fopra fcoglio . E' 
lontano dall'Adriatico verfo Rimini, a Levante» 
dieci miglia. Da quefta parte lìcfla per oflervazio- 
nc fatta da Monfign. Bianchini, cinque o fei anni 
fono, anche me prefentc, dal Convento de PP. 
Serviti, porto alla radice della Rupe faflbfa , eca- 
vernofa , è alto una volta e mezza , quanto la Cup- 
f ola di S. Pietro di Roma , non ricordandomi de 
piedi Rom.- Anche il Malagonelli , parltn do di- que- 
llo Mente kt una fua Orazione , diiTe i Surgit ASonf, 
omnium , <}%à Flabinium xxcrfperavt ìt cdifijfimut . Qui- 
vi featurifee un Fonte perenne, che mantienccon 
le fue Acque più di 60. famiglie, che unite for- 
mano un Borgo divarj, e facoltofi Art irti. . Que- 
llo è uno di quei fonti, che nella fiate paffata ha 
perdute le fue Acque, e che ha neoeflitato gii Abfc.. 
Catori, a fcrvirfi d'un'altra fontana polla in fito mol- 
to più baffo, c delle Ciftcrne putritene, e privata 
de" Nobili , e Cittadini della Republica , che porta 
verfo Ponente , fui dorfo del Monte, non. ha nè 
pozzi, nè fontane. la qtiefto Monte potrebbero li 
Fautori de' Lambicchi trovare de nafcondigli , del- 
le 
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le grotte , e delle caverne , dalle quagli , come da 
altre fenditure de' Saffi , efee un vento , in tempo 
di Hate, così freddo, che non puòle foffririi dalla 
mano , ne meno per breve tempo . Di quello vento 
<yà bene fpeflb in cerca il popolo del detto Borgo, 
per render frcfche le Jor Cantine , ripiene di Vini 
preziofi , e delicati, che fi raccolgono dalle prblfi- 
me amene Colline, e che ne* caldi della (tate invi- 
tano li popoli circonvicini. Quì,diffi, potrebbe- 
ro quefti PUpfofantì trovare fondamento alle loro 
fognate depilazioni , .c far nafeere .per la vicinan- 
za del non ( £Ìà un f 0 I 0 fonte , ma un gran 
fiume , per jfottnatc, alla Città di Rimini un altro 
porto ; nulladimeno^a fperienza Macftra delle co- 
le,^ Tv eia tr ice fedele degli arcani della natura, 
fa conofeerc , che non va così la faccenda, e che 
qui (i proverebbe in tempo di fiate penuria gran- 
diffima di Acque , fe li faggi antichi Cittadini non 
aveflcro provveduto con grandi, e nobili Cifternc , 
come ho detto di fopra . Per il contrario al fopra- 
venire delle pioggie , s'è veduta , e fi vede la fon- 
tana fomminiftrarc largamente le fue Acque a que- 
lli popoli per ufo anche delle ubertofe vendem- 

Nel fine di Settembre ho veduto due fontane d* 
Acqua falata, una difeofta pochi paffi dall' arfra, 
nello flato della Chiefa, e vicine a' confini di que- 
llo Dominio, alla radice d'un Monte di tufo , di 
dove efeono altre fontane , ma d'Acqua dolce . Guar- 
dano il Settentrione, e sboccano in un Torrente, 
che mette foce nell* Adriatico . Da un Paefano di 
quel luogo, detto Alberato , uno de Cartelli di Ri- 
mini , ricavai , come poco lontano da quei due 
piccioli rivoletti ne forge un'altro pure falato, e 
che da tutti ne cavano del Sale , ma con timore . 
Mediante la gran liceità della Hagione , e del ter. 
reno , quelle Acque non correvano , ma quafi mor- 
te fiagna vano , c formavano una piccola palude. 
Era cofa belliflima, e degna d'eflere veduta , come 
riflcttcodg il Sole in quei Criftalli di falc , rettati 

V a fulla 
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folla terra umidiccia , o fcccata , e in quelle fottr- 
liffimt tele di queir Acqua prégna di Sali , form». 
va un Iride 1 dt varj colori, cóme *Hc volte soner- 
ia nell'orme d'alcuni Ipocondriaci » o rnijuelk de 
febbricitanti di febbri lente eolHqnatrve, o ardenti, 
ed acme. Feci diligenza y fe venivano dalla par- 
te verro il Mare, e fi vedeva beni fimo, come cakvanw 
daltalfo della Montagna pofla * metto &or*o. Otto mr- 
clia incirca fontani di qua fi trovano qoe Wifav 
Fati della Torre di Fogiola nel Territorio di M*c*> 

ta Feltria , Terra dello *™*'***g£^ m ^ 
bino, de' quali fa menzione; Vi. 5.» Utofrrrf* «dir 
dottinone , cderudrtìfiìttie'fne AHiiOtk^ioni . Con- 
doni con la Volita fua innata* feentrTeaz* Hf miacoov 
iìdenza , neF parteciparle ,bcnc1iè>fO»»anacnte ^que- 
fte mie oflervazioni, e fempre maggiori conferma- 
aioni de» fuor fentimenti , e di quel Signori Ao 
eademici di Parigi fopra l'origine delle fontane ; 
mentre co» (applicarla dei? onore ftimatìflìrao d» 
faoì comandi, e di' r agguagliarmi , fé fi deva io 
ISreve godere altro degno fao parto , con augurar- 
le tutte le felicità nell'imminenti Santiffitne Eefre 
di Natale, fo a S. Hroftrifs- umHiflkn» ròvere»- 
st , e con tutto l'offequio mi dico 

f)r V. S. HTuftrife 

San Marino i6. Dcccmbre r;x 



Vmìlifs. Devotìfs. ed Obbligati/i. Sem, 
Gian Criftoforo Magnani . 
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Seconda Lettera. 

Iflujlrifs. Sig. Sig. Padron » 
Colendi js. 

GRazie all'Altiffimo per il felice di lei ritor- 
no dt Milano in cotefta Città, dopo d'aver 
(offerto con tanto fpirito , e coraggio non 
pochi difagi . Mi fono (late gratiflìme le nuove let- 
terarie , che fi degna participarmi , fpezialmente 
le -nuove riftampe d' altre fue Opere , da me non 
«iù vedute, che pretto farò venire da Venezia con 
le giunte al Trattato delle Uova , e dell' Ovaja de 
Vermi tondi dclt Domo . Scrivo anche in Bologna per 
Jo ft ima bili fiimo libro del Sig. Dovivi, e refo desi- 
dera bile per le giunte fatte da V. S. Illuftrifc. ài. 
torno al bere freddo , o caldo . Ammiro quel nuovo 
Filofofo , che pretende diftruggere quanto tutto 
giorno s'offerva da chiunque cammina per i Mon- 
ti , e vede verificato a puntino , quanto V. S. Illu- 
ftrifs. con tanti viaggi , diligenze , e pericoli , ha 
così bene e fa mi nato nel Stilema- dell' Origine delk 
Fontane . Siftema invero , di, cui giuftamente lì 
' può dire quel , che diffe in altro propofito il no- 
flro Si Jena mio: $ued non pbantofi* imaginatricis tt- 
meritas , [ed phesnomeua pratica dpeuere . Quanto ho 
fcritto, non l'ho fcritto per altro fine, fe non per 
inoltrare ( per fervermi delle ItcflcTne parole nelle 
Annotazioni ) Che la natura in ogni luogo èfemprela 
fìeffa y e che quando /otto diverfo Cielo , molto anche fra 
fe divi/o, s'uniformano concordi le offervationi , vogliono 
tutti iSavj, e fere un evidente argomento, che tale è U 
verità delle ettfe, che fi ricercano. Potevo aggiungere 
la mia congettura, come la fontana polla in fito piii 
baffo, e meno declive , e lontana dall'altra feccata 
un buon quarto di miglio, confervafse le fuc Ac- 
que; perchè dalla radice della Montagna fi no al det- 
to Fonte vi fono de* Campi comporti di Terra ar- 

6*- 
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«riUofa, e diSafligrandi, e piccoli , chefacilmente 
nel profondo conferva l'Acque , che per le nevi in 




sru rome , k«^-^ r_i .» n. /- 

non ha che pochi Campi , e dp poca cftenfione 
Sarei pattato ancora a moftrare, come nella ltella lun- 
ga ficcità, fi follerò confervate due aiwcFpntatie 
porte a Greco-Ponente. Peedelincarc in bjeve^u|, 
fta parte, mifervirò della penna d'oro del CaA. 
Bembo Hill. Veneti lib. 6. an, 1502. che probab*f- 
mente ne vide h politura , in tempo,, che u tratte- 
neva nella Corte „ o pmtofto nell'Accademia di U<* 
mini illuftri in lettere , ed altre nobili facoltà , di 
Guidobaldo Primo noftro Duca d'Urbino : Efliv 
Ariminen^umf ttibus Mons exceìfut duplici jugo ? qua Ma- 
re prcfpicit , prtruptus ; alia parte dcclivkattm babet , 
lati in Occafim patentem vinetis T & fegrtibus ubere*-* 
In queffa parte Occidentale y che ha un decimo di 
dne miglia incirca , e fei di circonferenza y-C che 
rapprefenta u» gran Catino, o Cratera , Vi fon» 
anche ner Centro de' Monti , e Colli di 1 vana alter- 
xa, e figura. Son quelli Monti veftiti dt Selve neZV 
fa parte maggiore, or ridotti in Vigne , or in Cam. 
pf, e ner piò baffo in piccole Vallette. Par quanto 
fio veduto pia e più volte , e ricavato da'Conta- 
dft», fono tutti un formale amrruffamento.diTcr- 
ra , c ciottoli , or di (frati fopra flrati dr pietre 
varie, ma perlopiù rotónde, e dì Terra falnitrale 
fecondiffim* , Due foli fonti in quefto fito nella paf- 
fata ftatc anno confervate le loro Acque perenni, e 
copiofe . Il primo è porto neF feno di quefto pendio y 
edè un miglio lontano daUe Penne, o Ciglione del 
Monte. Sta» piedi d'alcuni Campi or dedivi, or 
conveffi. L'altro forge a piedi dell' ultimo Monte* 
lontano di qui da due miglia , ed è così abbondane 
re d'Acque, che quefte fervono ad ufo dr più Mo- 
le. All'incolta notma der detto finore, ed ■ quanta 
fodi argomenti fi pofTono cavare da chi ferri a pa mo- 
ne ha Iettai* dotta fua Opera > aggiunga V. S. lira. 

ftriff. 
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ftrifs. la certezza , che fi ha ; eflere il Monte per buo - 
na parte del deferitto declivio ripieno di Buche, c 
di Caverne. Nella Selva de PP. Cappuccini v'è fa 
bocca d'una Grotta , detta di Cecco Martello , che mi- 
furata nel 171Q. da Monfia;. .Bianchini col rotolar de 
Saffi 3 minuti del ftto Orologio , tu trovata di tao. 
ta profondità, ebefece con fc (Tare a quel dotto Pre- 
lata, dì non averne trovata fimile , che nel Regno 
di Napoli . Anzi è fiata Tempre antica opinione , che 
quefta Grotta abbia comunicazione con un'altra, 
poco lontana dal fecondo fonte 9 come leggo in un* 
antico mfs. di cui pongo qui le precife parole . C/a. 
ra demutn bxc funt loca Cryptt quadam , & cavernofo 
fpecu, -qnod preterlabitnr Montanus vo/lcr amnis . E/l 
box Spellami, impexo tumore, <autibus , fetttibus afpcm 
rum, f> mufcqfum , f copulo/i s tumuli s , bifpidifque vai. 
latum. Intuì tenebrkvfum , ut.ipfa videantur fomni Ci- 
mmeria , & penetralia , & quei , ni funalibus pkeis quis 
nixus , nunqunm audeat , ingredi , feu perictdofo , & te- 
merario aufu adire, imo ip/x funalinm fiamma rapidi/p - 
mis Eurorum fiatibus extinguuntur . Alvutn intus kabet 
ampli flimam , multifidè concameratam , multiferem , Ù iti 
jEdiculas pcrmultos , quafi opera quadam , & artificio 
di/Ir ibittam . Perbibent aliqui , Fcveam Cecchini de Mar- 
tello bìc erompere , qttod mibi non infulfum , vel abs re 
videtur effe . Due anni fono da* Contadini fu feo per- 
ta un'altra profondiflìma buca, che comunicava con 
la parte pofteriore del Monte verfo il mare , come 
fi ricavava dal Vento di Tramontana , che al ri- 
doflo del Monte ufeiva con impeto dalla fuddetu 
fenditura. 

Si potrebbe fare un groflb Volume , non cìie 
una femplice lettera , per confermare quanto V. S. 
Illufhifs. nel paragrafo 24. ftabilifcc contro ilfcn- 
timento di Seneca , [opra la penetrazione deir Acque , 
vedendo/i tutto giorno, ancora in quefli Contorni, del. 
le Lavine , 0 Lame , ebe rovinano Campagne , e Ville 
intiere. Del Mefe di Maggio nel principio del Se- 
colo corrente, dopo alcuni giorni di dirotte , e con- 
tinue pioggic rovefeiò fin fondo fu la mezza not- 
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te nn Caftello in quella Dioeefi di Montefeltro , 
detto Majolo con morte di venti perfone . Final- 
mente potevo accennare non poche altre offerva- 
*ioni ; ma rìconofeendo tutte quefte notizie dal 
leggere , c rileggere le Tue Carte , do&as, luppiter, 
& laboriefas , come con Catullo rifponde alla di lei 
modeftia il noftro Sig. Gentili , che al folito gli 
umilia II fuoi rifpetti , dubitai , di meritare il 
rimprovero di quel Servo appretto Flauto in Pce- 
«ul. hèt. 4. Se. J. M. Omnem Operosa per dir . S, 
Quid jam ? M. §2*ia dottum doces . Condoni V. &! 
Illuftrifs. quefta mia confidenza , e defiderio , & 
imparare , benché in età avanzata , fotto un tan- 
to Maeftro , corregga con libertà li miei errori; 
mentre con renderle viviflìme grazie di tanti ono- 
ri, che mi fa, e di così belle gradite nuove let- 
terarie, che fi degna fcrivcrmi , augurandomi I* 
continuazione del di lei fìimatillkno patrocinio , 
con tutta la ftima più diftinta mi dichiaro 

DJ V. S. Illuftrifs. 

». 
5. Marino 16. Marzo 1 



» ♦ • 



Vmilifs. Devotifs. ed Obbligati?*. Serv, 
Gio. Criftoforo Magnani . 



PRJ. 
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PRIMA LETTERA. 

Difamina d'un folo Articolo 
dell'Opera celebre della Ge~ 
aerazione de* vermi del 
corpck umano del Si- 
gnor Andry. 

Al Chiarifs. e Dottifs. Sig. 

DANIELE CLERICI, 

■ 

Medico , Configlierc , c Senatore &c. 



G 



Rande , magnifica ,e d' incredibile con- - , r 



a maniera 



tento piena fi è una certa maniera di pen. r » 
fare, che alcuni Uomini dabbene colfajo a '^ n J areaa " 
indofso , e a fcranna fedenti efercitano , f ' 
per ifeoprire fino a! fondo , e ben' addentro i più fe- 
gretì arcani della Natura , e con una flolida prefun- 
zione gli occhi del corpo chiudendo , e foto imma- 
ginando fi Infingano , che non pofla altramente an- 
dar la Accenda , fenon com'efli fa fingono, ed all' 
tttonito vulgo degl'ignoranti con pefate parole , con 
elegante metodo , e con fovraciglio grave la danno 
bruscamente ad intendere . Non s'avveggono quefti Caligine delia 
malaugurofi Letterati, che fra le miferie di quefta mente *™* a > 
terra una delle principali fi è la caligine della men e furi effetti, 
te umana, d'onde non folamente la neceflità d'erra- 
re , ma l'amor deglrerrori ne nafee , pel quale , en- 
trandovi la pa filone, e per Io più la malizia , tentano, 
montati, per così dire in bigoncia, di foftencre in 
tutti i modi le cofefue , e pigtiare a gabbo le altrui , 
c ijngcodo tnfino miracoli della Natura , e dell'Arte 
* X eoa 



i6i Dìfamwa e?ux Artìcolo 
con iftorta politica , con ifpcculazioni ftra volte „e 
con maniere terrìbili, e contrarie alfenfo di.fegnalarfi 
Bifoena «tfàg- proccurano . "Eh che non bifogna portarfi tant'alto a 
« 'ai/i alfenfo . vaio co' fuoi penfieri, nècrederfid'iog^nosia'ctìto, 
e penetrevole , che arrivar porta a Indovinarla, & 
non s'appoggia alfenfo, ch'èil mezzo, per cni en- 
trano a farfi conofecre dall'anima le operazioni del- 
la gran Madre , fenzat il quale dirò col Filofofo , La- 
Rtqtiìfito <? un tm mnta crajjis occultata, Ù circumfufa tenebris , ut no- 
vero Filofofo ìa acics bmani ingeniì tanta fit , qu£ penetrarti Ccelum, 
quale debba ef~ (erram strare potfit . Uno de* principali requifiti , che 
fere, debbe avere unfcuon Filofofo, fi è , a mio giudizio , 

tm chiaro difeernimento della fomma, cfterminata 
difparità, ch'è tré la Sapienza umana, e la Divina, 
dal che nafee la cognizione della noftra ignoranza , e 
come il noftro penfare porta ertìe re infinitamente di- 
nante da ciò, che quella gran Mano mae Ara ha fa- 
puto operare . Dobbiamo bensì con ogni riverentif- 
(ima umiltà ringraziarla , perchè non ha voluto affat- 
to privarci del diletto , di conofecre , e di ammirare 
Lanotiiìa deh le fatture fue , la notizia delle quali entrando parti- 
te co/e come colarmente per gli occhi , non per gli orecchj, non 
entri in noi, abbifogna di tante fottiliffime fpeculazioni , accioc- 
ché la pura , e fempliee verità fi difafeonda. Già o- 
gnuno concordemente confefla , che le dcttrinc,figliM- 
le del [oh intelletto , faranno vere , ofalfe , fe af provate , 
odifafprovate dalfevfo : dunque a quello maggior fe- 
de preftar dobbiamo, e contentarci , di fapere quel 
poco , che dal medefimo , per fola Divina Mifeticor- 
dia 9 fomminiftrato ci viene . 
Jl Sie Andry Quanto da quefto fiali allontanato l'ammirabili (fi. 
ha per lo più moSig. Andry, già l'ho fatto conofeerein parte nel 
folo immagina. mio Trattato Della Generazione de' Vermi ordinar) del 
t0 corpo umano , ed ultimamente nell'aria della Genera- 

x.t\we delf Verno, parlando nel primo particolarmente 
della portentofa immaginata fua Tenia, e nella fe- 
conda de' malamente creduti Vermicelli festur \ Quan- 
tunque abbia prefo tutto in mal grado, e crucia- 
to , e forte incollerito fi Ha sfogato sì nel lordo t 
e abbominevolc eftratto del primo, c della dottiti 

fima 
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lima Opera di Lei , come feguace ingenuo , e fedele 
del mioSiftema ; sì nel non degnarli rifondermi , e 
con ifcaltrimento troppo palefe , e artatamente di- 
cendo ciò fare, perchè io non bo mai vetlitta una Tenia Tenie e/ferva- 
viva, quaaio ne deferivo molte delle fuc , più da me, te vive dal na- 
che da lui vedute , toccate , ofiervatc , fe moventi , ftro Autore . 
vive, viviflime ,arciviviflime. Aciò,cheha detto 
nel Giornal di Parigi , ha rifpofto un mio Scolare (a) : . 
all'altro , ch'io non abbia veduta viva la Tenia fuo im- ^'v^! f. , 
maginata, e perciò non m'abbia rifpofto, ha Ella ™ d ?* iS 9* 
con tanta faviezza , e proprietà foddisfatto (b) , che Llerui . /" {*' 
non mi retta, che vivamente ringraziarla , efaltan- ™ re dtl u ^ tro 
do , finché avrò parola , l'ingenuità , la virtù , la prò- Autore • 
denza , e la ginftizia fua , che ha voluto fenza cono- 
feermi , difendere con tanto coraggio la parte mia , 
come parte del giufto ,edell'onefto; e alla Repubbli- 
ca Letteraria i! fuo bel cuore chiaro facendo, ha di- 
rooftrato , non efTcre Ella guidata da altra paflìone, fe 
non da quella , che prende di mira la Verità . Una 
cofa fola nell'ultima Opera del Sig. Andry m'ha fat- 
to forte maravigliare , cioè, ch'egli ha moltilfimi , e 
graviflìmi errori corretto nell'ultima riftampa de! 
Libro fuo (e) da mecoldito eftefo accennatigli,fenza, 
non dico ringraziarmi , che nè Io pretendo , nè Io me- 

X 2 rito, 

(a) Vedi la Rifptfa del mio Scolare dopo qurjla Difamìna . 

(b) Sed ut veri dicam ( fono parole del Sig. Clerici ) ti- 
mor em exerfit flupor non mediocri! . Viri* quidem Cla- 
rifs. Lemery, CrHecquet, Medie is Variftevfibui , qui , 
adverfus ìpfum itemfcripferant , refpcndit Andry , /ed 
Vallt/nerium neglexit . Anfolus igitur tantm vir , qui 
illa detterà caderet , indignai v'ìfui e/ll Anpotiui ,qui 
folvì non potuit , dextrì fcfiui e/l nodut ? Quidquidfuc- 
rit , mibi interim , cui Vallifnerìi omnia fuo m ri'ofum- 
mopcrè prebantur , ab ejuipartibui , donec mdiora ebun- 

dè prodeant , /lare ufque liceat . Hi/lcria Naturali! , & 
Medica Latcrum Lambricorum ùc. Pr/fat. p. 1 2. Gene- 
ra 1715. in 4. 

(c) Deh Generation 1 dei Veri dam le corpi de TbmmeGc* 
A Paris , cùcz Laurent d'HonnsÓrc. 1714. *C 
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A/ii.zìadelSig.tUo, nè Io vaglio, ma non mcn nominarmi, 
Audry /caper' non in una fimilitudine, non sò , fe per ignoranza , 
fa, o per milizia da lui bruttamente guafta, come ha 

dimoft rato il di fopra citato mio amatiflìmo Scola- 
,. re, lo che io per decoro d'un tanto Scrittore ho 

Dichiarazione verg0 gna di credere , non che di dire. Una fola co- 
gu{ a aei no. f a taccr Don p 0 (f Qj c ioè, c he ficcome non rai curo 
10 ' de' fuoi applaufi , così nulla ftimo i fuoi difprezzi ; 

concioflìachè facilmente ognuno conofee , cercar 
egli di fcreditare , e condannare ciò, che diftrugge 
la fua Sentenza , per non dire ciò, che non inten- 
de , e che non potrà nè intendere , nè concepite 
Modo % eòe de- giammai, fc non tornerà a capo a ftudiare la Sto- 
ve tenere il Ha della Natura nel gran libro della medefima, e 
Sig. Andryper fpogliato d' ogni pregiudizio , e d' ogni paflione , 
imparare le ve- che la vifta appanna, non fi provederà d'altra ma- 
re leggi della niera di efercizio , che di quello , che finora ino- 
i\ atura, tilmente ha fatto, fidandofi più de* libri vecchi, 
che degli occhi, e della mano. Non vorrei già ere- 
derc ciò, che l'ingenuo, ed eruditi/lìmo Sig. Hcc- 
quet ( a cui per eflere Aio Compatriota bi l'orne- 
rebbe pur credere) ha fcritto in un'ingegnofo fuo 
libro (a) intorno al carattere del Sig. Andry, di? 
/v ir -ir P ìn S endo, ° P er un aomo/uperbo, eòe tutti /prezza , 
. j, c e cbe vn & Iia r ^ re M^re : imperciocché qucfto non 
ratiere del òig. è nn carattere da Letterato, che debbe eflere umi- 
Jinaty,/ccre. j c > c j v5lej cr ifpettofo, conolcendo quanto fa ppia- 
diamoa unjuo mo poco pcr b tanto % chf da fjpcre d feft ^ tf 

conterraneo. come j a dovuta fiima d'ognuno fare dobbiamo, 
per non eflere già parziale, nè sfruttata l'onnipo- 
tenza , e la clemenza di Dio , e folto quello , e 
fotto Cielo diverfo quelle benigne grazie , che 
vuole a tutti comuni, comegiuftiflima d'ogni bene 

dif. 



(a) E/plication Pbyfique , & Mecbanique &c. dove parla», 
do del Sig. Andry ersi dice: L'Auteurdu Livre deh 
Generation des ver: doa/e defier de cet air de preferen- 
te , qu il voudrcit j'attirer dant le Monde , au quel il 
ftroit volentieri entaidre , qu'i l nc/lpat , comme le re\ 
/le des bommet Ùc t 
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dìfpenfatrice . Guardimi 'I Ciclo da nn giudizio co- 
sì funefto , e fìniftro d' un' uomo dì tanta fama. 
Non vorrei nè meno pia credere, che fotte dell'ai- 
cero amaro genio di quegli d'Efefo, che dalia lo- 
ro Città Erraodoro tacciarono, di cui fa menzion 
Cicerone {a) non per altro demerito , fe non che 
più di loro fapeva : Nemo de notti* (dicendo nello 
sbandirlo) unta excellat\ /ed fi quis extitcrìt , alio in 
loco y&apud aliosfit : concioflìecofachè troppo avreb- 
be che fare il Sig. Andry , a fcacciar di Parigi , fe 
potette, ben cento, c cento fapicntiflìmi Lettera- 
ti , non che il folo degniffimo Sia;. Hccquet , il no- 
me de' quali appretto tuttala Repubblica Lette- Stima del ne» 
raria in alto grado rifuona . Mi dichiaro, di prò- firo Autore al 
feflarne tutta la ftima , la quale, fe avuta non Sig.Audry, 
aveflì, non mi farci prefo pena di porre le cofe 
Tue in buon lume , levando con la dovuta mode- 
flia ciò, che mi è panno non uniforme alle belle 
leggi della Natura , acciocché pe' fuoi innoeentif- 
fimi ingannì , altri da una tanta autorità ingannati 
non reftino. II male fi è, che quelli, che ho già Errori del Sig. 
difeoperti non Tono foli, ma in tutto il Libro ve Andry incredi^ 
n'è una foraggine così grande, che fe vorrò moftrar- f 
gli tutti, troppo ftucchcvole, e prò li Ilo farei , e ra ^« 
non la finirei fino al diejudiciiy per parlar col Vil- 
lani . Non voglio prendere quefta volta , che un* 
Artìcolo folo per mano, e fargli vedere più chiaro 
della luce del Sole, di quali, e quanti errori im- 
brattato fi trovi , o con quante menzogne abbia 
frodata la verità, parlandoli nella fenfata , incon- 
traftabile Naturale , e Medica Storia , non per ven- 
detta, non per i Tv i 1 ire il fuo gran nome ; 

Non per edio d'altrui , o per di/prezzo , Petrar* 
ma per puto zelo della verità, in tante fogge da 
quella illuftre penna , per lo vafto Regno della 
Natuia fpaziante , non conofeiuta , per non dire 
oltraggiata. Storpj egli poi tutto lieto, e feftan- 
te , e imbelletti , e infrafehi con artificio a fuo 

pia- 



ta) ffejutffea, Tu/culav. lib. 5. 
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piacimento Io Stratto dr quell'Opera nef Tuo Gìor- 
„ , naie, non faranno ffroppìate, nèdifguifate le mie 
S appella at rag i on i g i amraa i, t p pC nandomiatTribanarede'Let. 
Tribunale de tcratry c pregandogli, a non por mente nè punto, 
Letterato* nè poca z qac ft 0 , nèa* partati E/tratti delle altre 
cofe mie y come fatti da un'uomo appaffionatiflìmo, 
e nemico giurato alla mia Sentenza ; ma a leggere 
in fonte le medefime , e taciti darne il loro pur- 
gato , e (incero giudizio , rifacendo tutte le mìe oC 
fervazioni, eie mie fperienze, e fe a'fuoi occhi , e 
a' mici detti con vantaggio non corrifpondona, fo- 
lcirne mentitore mi dicano , che a lor perdono. Pori 
rò qui in tanto prima il fuo Tefto cólfo traslatrf- 
mento Italiano per chi non intende ìfttaneefe è 
di mano in mano conftcut iva mente 4 quettòle ra- 
gioni , le oflérvazioni , le fperienze , e ( Ciò > che 
più monta/ le leggi vere della Natura, chelodr- 
ftruggono y acciocché vegga ognuno , quantum di- 



fient tra lupinif. 

tajARTIC. UT. pag. 07. 

'Des differente? fòrmes 
qiTe prennent Ics vers .. 

r . Lcs vers qui s'engren- 
dent dans lecorps de Pboai- 
me , tant ceur des intcjlins , 
que ceux qui viehnenT aux 
eutres phrtics, prennent fou- 
vent des figure* monflruof e s 



CaJ ARTIC. ìli. pag. Qf, 

Delle forme differenti r 
che prendono i vermi , 

f. I vermi y cBe fi genera- 
no nel corpo- dell'uomo > fan fa' 
qtiéllì degrinte/lini » quanta' 
quelli , che vengono nelle altra 
parti ^prendono fovente delle 
figure moflruofe nel? invec- 
chiare , 



en vieillifant . 

1. Ecco nel ber principio , per fondamento di 

quan- 



ta/ Nel Libro dcXfultima ri- 
' 1 fiampa fatta In Parigi /' 
1 armo 1714, De la Gene- 
tation des vers dans le 



(z) Cavato dal fuddetto La- 
bro del Sig. Andry dct[a 
GcneraTÌonc de'vermi den- 
tro il corpo dell'uomo Ùc 
torps de ÌHcmmt > 0c. ^ ~" » % 
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quanto vuol dire, una propofizione, che non è mai Primi Prtpojl- 
caduta in capo nè meno a più arditi Poeti, tutta % ìone falfi (fimo. 
contraria, anzi ingiuriofa alle leggi della Natura, del Sig. Andry. 
e del Ciclo. II divenir vecchio d'un'animale , non 

10 fa diventar moftruofo. Mancano gli fpiriti, in- 
groflano i Hindi, fi confumano dal lungo ufo i foli- 
di , e tutto s'incicfpa , invincidire , e fi logora , ma 
non mai moftruofo addiviene . Il farfi vecchio , è 
conforme le leggi ordinarie della Natura, il divenir 
moftruofo con tra le medefime j e fe così fofle, fi ri- 
bellerebbc, per così dire , la Natura dalla Natura. 
Domine, chi mai ha veduto un* uomo, o un* ani- 
male convertito per la vecchia ja in un moftro? 

2. Alcuni divcntùnoycomc 
rane, altr ì come feorp ioni fil- 
tri come r amarrilo lucertole ; 
ad alcuni [puntano le corna t 
ad altri la coda biforcata di- 
venta , ad altri e/ce una fjte- 
zie di becco, o di roflro, come 
agli uccelli ; altri fi copron» 
dipeli, e tutti vellutati , o 
pelqfi appari/cono, altri ven- 
gono guerniti di fcaglie , 
ed a'ferpenti ajfomigliano . 
2. Ma , Dio lo falvi, quali Itrane metamorfofi , Mutazioni fa» 
t falfi miracoli fono mai quelli ? quanti animali vuo- vo i 0 f e de* ver- 
le inviluppati in un folo animale ., quante fpezie , m i fognate dal 
ami quanti generi in una fola fpezie, che viene a for- Sig. Andry. 
mare un moftro più moftruofo dell'ideale Ircoccrvo , 
o della fcolaftica Chimera? Non più favole faranno 
iCentuari, iMinotauri, i Ttitoni , le Sfingi , e 

11 lufluriofo popolo de' Satiri ? Saranno tutti ani. 
mali invecchiati , da' quali , fe umani , faranno 
frappate fuora belvinc parti , fe belvini , frappate 
fuora faranno le umane . Nulla ripugna , porta Tipo- 
tefi del Sig. Andry , e dato un'efemplo nella Natura , 
eh' altri confimili veder non fi portano . Tanto io 
giudico difficile, che un verme tondo del noftro 
corpo diventi uno feorpionc, o una rana , quanto 

ch'un 



2. Les uijj diviennent com 
me des grcnouillcsjcs autres 
comme des feorpions , Its au- 
tres commedes lezards j aux 
uns il pouffedes cornei , aux 
autres il vient une gueve 
fourcbue 3 aux autres une efpe- 
et de becycemme à des oifeaux; 
«f autres fe covrent de poils , 
Cf deviennent tout velus , d' 
autres fe covrent d'ecailks , 
& refjemblent à des ferpens . 



- 
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cft Wuomo diventi nn Centauro, o una donna una 
Sfinge . Debbono in tatti fpuntar fuora nove mem- 
bra , o parti di altra fpecie , o genere differenciflì- 
Leggì della me: nè la Natura confiderà i! piccolo, o il grande 
Natura fempre per variar le fue leggi, che fono in tutto genera!- 
le fiejfc tanto mente uniformi , e coftantiflìme . Tutte dunque fo- 
vegli animali no finzioni, parte di Poeti , per moftsar il rairabl- 
ficcic li .quanto te, parte di Filofofi , permoftrar rimpqffibife, e il 
me' grandi. folo Sb;. Andry fpiritofo più de* Poeti , e de' Filo- 
fofi men timorofo , al dHpetto della Natura » e dcIL* 
Arre, \irol darci ad intendere una fate me t amor- 
fo fi ne'noftri vermi per vera . Date 1 di grazia un nou 
me comporto , e proprio a uno di queiti vermi , che 
dimoftrr tutti gli animali , che in fe racchiude , che 
riderebbe anch'etto , fc capace fòffe dì ridere . Lo 
diremo forfè un Verme ranafeorpione lucerta-cornutofor* 
euto-Bernocofìtfo- re/Irate pennuto- pehfo^ìrfhtoJcagUcfo &c. f 
Animale picn d'animali, una materia di cento for- 
me gravida, un Càos di viventi, o per meglio di- 
re una favoU di più* favole , di cui non s'è mai Iet- 
ta la più favolofa diqncfta? Poveri noi x fequefl* 
> vermi nofeo invecchiando , fpuntafTero ad altri fe 
data la Sentcn- CO rna , ad altri il becco, ad altri le fetole ; altri i» 
%a del Sig^An. rane > ^\ttì in rfcorpioni , altri in lucertole , al- 
é&* tri in altre piti orride beftie fi convertùTcro . ©1- 

fògna , che il Sig". Andry infegni un fegreto di man- 
tenergli fempre giovani , altrimenti corriamo peri- 
colo , che il noftro ventre diventi un bofeo , un» 
palude , un'Affrica intera di fiere . Oh , fe mi di- 
rà il Sig..Andry , che non ho mai veduto in Itali» 
vermi umani di quella forca, dirò» che ha tutto 
£c ragioni dei Móndo , ma fono ficufiitfrao , che 
nè meno égli veduti gir ha io Parigi , fc non. ila 
fogno , d in qualche febbrile delirio . 

3. Divert Auteurs rappor. 
icntdcì exemptes de ces vers 
itotìftrucwx , comme W». 
tks , (a) Montuus , fb} Un- 
Ittndus , (ci Gabucinus , (d) 

Mjnardui jlc}Bcniiveniuf jfò'l Morta?do i U)il^ivieni ì {fl 



3. Diverji Autori appor- 
tano degli efemplì di quc/li 
vermimo/lruofiycomcìl Vie- 
ro ,(a) il Montuoy (b) il Rh~ 
landò , (cj ilGahucùto i(4)7Ì 
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Jt l oitus , fa) Panarolus, (hj 
M rcellus Donar us , (i) Gef- 
nerfc ) Didonè'e ì (\) ficllier, 
(m) Borei y &c. CcntcHuj 
Gemma entr'autres parie d' 
une fitte de qumzcansy quieti 
rcndit un camme une anguil- 
le' y àcelàpres quii avoit la 
queve panachée , & tonte ve- 
lue ; onen voit la figure dans 
Aldovrandus à la page 764. 
de fon Livre de InfcRes . 
Nous tavons mife icifig. 1 1. 
P lanche 3. 

3. Se il Sig. Andry vuo 



rfel Sig. Àndry Y \Gg 



il Rodio , (g) il Patiaroloy (h) 
Marcello DonatOy (i) il Gef- 
nere,{k) il Dodoneoy(l) l'Olc- 
rio ,(m ) U BoreUo , &c. Cor- 
nelio Gemma/ragli altri par- 
la d'una giovinetta di quin- 
dici anniyc/. e ne rendette uno, 
come un'Anguilla , eccettua- 
tOyCb'cgli avea la coda pannoc- 
cbiuta , e tutta pelcfa ; Si 
vede la figura neir Aldrovan- 
do pag. 764. del fuo Libro 
degl'infetti. Noi qui V abbia- 
mofqfla nella fig. 11. T. 3. 
credere tatto ciò, che ne- 



• 

• - 



gli Autori, particolarmente antichi fcritto fi trova, 
li inoltrerà ( perdoni al mio zelo )di palla troppo dol- 
ce, e parente ftretto del noftro celebre Calandrino. 
Poteva pur aggiugnerc la vipera orinata dal Cappuc- 
cino , le botte , le fai. iman di e , i pelei , i draghi ala- 
ti , e non alati , i motòri di varie forte, le mofche , e 
i moncherini, i ratinateli , e infino i topi, i cani , i gat- 
ti , gli elefanti , e i Moni , e cento altri animalucciac- 
ci , creduti nati , ed ufeiti da Criftianelli , e donnic- 
ciuole , le quali favole tutte feoperfi , e levai nel mio 
Libro detta Generali >r? de' vermi ordinar/ del corpo uma- 
no , (a) che li contenti rileggere , e lenza paflìon giu- 
dicare . Siamo in un Secolo illuminato in cui le au- 
torità poco montano , fe la fpcrienza , e la ragione 
con le fiancheggia . Bifogna , eflere amatori , e fe- 
guaci del \ ero per proprio genio , non perchè da aJ- 
tri fi fentadire, conciolfiachè fi cercano adcfTo gli 
ajuti, ed i favori de' Tetti ne' delitti , e nel foro, 
non netrifeoprife le opere ammirande della Natu- 
ra. Ci no l'altro , che far pompa d'autorità , e mo- 
ftrare , di aver pratica di molti libri . Sudare hi. 

Y fogna 



N on bì fogni 
credere a tutti 
gli Scrittori . 
Favole già f co- 
perte dal n?firo 
Autore . 



(a) pag. 2Q. 
efeg. 



Autorità pocm 
montano fenxa 
Vefperienxa , 



(a; W 'ictus lib. 4. Ùc, (*) Wxero A4. &c. Non pon- 
go le citazioni di tutti -gli 
4 altri per brevità , 
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fogna fu qtléllo della Natura , nè mai fiancarti , « 
con modera cautela credere il deuo dagli altri, fe 
fi confronta con le fue leggi , come già nel mento- 
vato luogo accennai , altrimenti faremo peggio de* 
creduli Certaldefi , a* quali dava td intcndcrcJe pi* 
ridevoli ftravaganie Frate Ci polla . Dubitatù e/l ma- 
ter PbilofopbU , c'infegnano i più favj . Quanto più 
rileggo le opere di qnefto fottilimrao Franccfe , tan- 
fo più d* ingegno così acato lo feopro , che per 
faa mera bontà credendo a ciò, che hanno eonfe- 
gnato alle carte certi vecchi , e nuovi Naturalifti , 
renderebbe ragione , perchè i vermi , che nafeono 
Altre favole da' legni infradiciati nell'Ifola di Bernidas, (a)czc^ 
degli Strittori . cino il becco, le penne, le ali, e diventino Ani- 
tre, "e ciò, eh' è più ftrepitofo. come una pianta 
Pianta a9ti nella Tartaria, o Scilla, che Boramex., o Agnifera 
riama s , appc || aj partorifea un gran fruttt) , come un me!* 
ìtTA " Ione , il quale non è ( come fcrivono ) fe pon una 

fpezie di utero vegetabile, rinchiudente un vivo, e 
bianco, epelofo, e ben fatto dilicatiflìmo Agnel- 
lo , la di cui carne è fimile a quella de' Gamberi , 
e dal quale ferito efee il fangue di un fapore dolcif- 
fimo, perfeguitato infino, come fono le polire Pe- 
corelle , dal Lupo(ty . Tutto inghiotte , e crede il 
riverito Sig. Andry, di tntto rende ragione , ninna 
cofa gli riefee improbabile, onde anche di qnefta 
• pt farebbe gran conto, mentre non è minor miraco- 
lo, pollo il fuo Si frema , che un verme diventi un* 
Anitra, e un frutto un'Agnello, di quello , che 
uno de* noflri intcftinali Lombrichi diventi una ra- 
pa , uno fcarafaggio, una lucertola ? uno feorpio- 
pe, e che sò io, 



( i) Vedi il mio fecondo Dialogo della cuti-fa origine t : intat- 
ti Infetti verfo il fine. 

(b) Vedilo Scaligere eferc. f 8 r. di cui pure fanno ncr.zhne ì e 
cred ro vera qwfla Favola , il Libavi? , il Senwrte > 
Sififmondt , Barai a? Berbeflein , Fettunte Licetit 
ilTHoffettiy ed altri. 
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" 4- Ccs forte* des v rs 
monftrueux fe divifent en dix 
ciaf se s \ fcavoir, Icgrenoiiil- 
les , les Jezards , lesfer;et:s, 
Ics anguille s , les vers à quc- 
v'a f cure bue -, uux a cent 
piedi , les efearbots ylcs che- 
vii les ,& Usfcorpions . 
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4. Qucfle maniere di ver- 
mini m'/lrnofi fi dividono ia 
dieci claffi y cioè le rane , le 
lucertele , iferpenti , le an- 
guille , i vermi dalla coda bi- 
forcata , i Centogambi , gli 
fcarafaggi , ; bruchi , e gli 
t /carpioni . 

4. Dicci Caffi ne afferma , ma gli cfcmpli non Sempre piti fi 
fono che di nove: ma queftoèpoco. Il bello fi è , feoprono gli et- 
che fc vuol fingere tante Cfaffi , quante fono le fpc- rari del Signor 
eie , o i generi degli animali , che narrano ufeiti da' Andry . 
corpi umani , o in queftidopo morte trovati , è ne- 

ceffitato a crefeere di gran lunga il numero delle 
medefime, non effendovi maggior ragione , che un 
verme de' noftri diventi una rana , un lucertola , un 
ferpente, un'anguilla, &c. e diventare non polTa Inconvenienti y 
una botta , una falamandra, unpefee, un drago, cbe\nafconoy da- 
nti moftro fenza nome , una mofea , un mofeherino, te lefne dottri-» 
un radiatelo , einfinoun topo, un cane, un gatto, ne. 
un'elefante , un lione , &c. come di fopra ho ac- 
cennato, giacché tutti quefti animali (fe vuol ere. 
dere a tutti ) fono flati offervati ne' corpi umani. 
Dico bene, che per ingojarfenza naufea, e fenza 
fatica interi interi quefti groffi bocconi, e per di- 
gerirgli fenza dolore di ftomaco , vi vuole l'efofa- 
go , e il ventricolo d'uno ftruzzolo , non di un deli- 
cato , e fenfitivo Filofofo . 

5. Non que ces vers foient I $. Non che quefti vermi 
tffeHivcment des feorpions , | fieno effettivamente feorpio- 

raHr, &c. ma ciò fi è , pe- 
rocché bav.no un'apparenza , 
che gli fa roffomigliare a que- 
fti animali . 

5. Saprei pur volentieri dal Sig. Andry , quali fic- Segni di uno 
no i fegni dipintivi di uno lcor pione vero da un fai- feerpione vero 
f o , d'una vera rana da una rana apparente , che pe> da mfalfo . 
rò anch'eia fi mova, falli ,e( fe a Dio piace, a det- 
ta loro) ftrida , e gracidi nel noftro corpo, e così 
d'una lucertola, d'un ferpente , d'uu' anguilla, &c. 

Y 2 Sono 



de s grcneuillcsydrc. mais cefi 
■quils ont uneapparence , qui 
ùsfait rejfembler a ces ani- 

muta . 
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Sono quefti animali così a' veri fimiglUntHfim?) efie? 
molti hanno pofte le figure che da' reali o» oeo dif- 
ferenti non fono , e f e fi prenda un vero feorpione , 
una vera rana, &c e acanto all'altra, creduta 
ufeita dal noftro corpo, fi metta , pajon foreile» 
come fratelli carnali erano gl'infetti , creduti nati 
dalla putredine d'Ariftotile , e que' dall'uovo, lo 
che faceva meritamente ftrabiiiare le Scuole . E 
n ■' , pure il Sig. Andiy non gli vuole effettivamente feor- 

€oxtradi%lom pioni, rane , &c. onde faranno feorpioni ,. e norr 
delSig.Avdry. f aranno , rane, e non rane, lucertole , e non lucer- 
tole, &c. Ma qui bifogna diftinguire, o mio Signo- 
re, chi vuol ben capire la cofa per il fuo verfo» 
O che i detti animali offervati fono veramente vì- 
Giujta di/lìn- Tlj e (è moventi ,.o non vivi, apparenti, e fe non» 
none, erifief. moventi. Sefoaode'primi, torno a dire ciò, che 
fione del aofiro ^ a | trc vo lt c ,. (4, eflcre quelli giuochi di mano v 
Autore + e pazienti, o de' dimenici , o di qualche accor- 
to Medico , od impoftore , nè mai fono nati r nè 
crefeiutì nefeorpo umano: ma fe fono de' fecondi, 
dico averla il Sig. Andry indovinata fenza avveder- 
fene, imperocché fono quelli tutti apparenze ingan- 
natrici , cioè polipi r o cottcre7Joni accidentali di tal bn~ 
giarda figura, come fir la vipera del Cappuccino (b) 
ed altri limili , da me iiell' accennato libro rozza- 
mente accennati .. L'ha bene poi bruttamente fal- 
lata, credendogli derivati da' noftri vermi invecchia- 
ti» quando non voglia fempreppiù ifporcarc la Me- 
dica-, e Naturale Storia di falfi miracoli . Chefimilì 
animali veri r creduti ufeiti da' corpi umani fieno 
lovente falutevoli inganni d'accorti Medici , nel mio 
citato librogià l'accennai. Pei -mettami ora rincorri,. 
*g»Aró paratile fu*gentileaza , I'aggiu^nerc un cafo al Siw 

fatto austZ g?l0rC P ° ,ClÌ * Ptimark> Lctlorc di Un »V^ 
«narice * Vi fi. fitj > 

9e » (a) M mio Libro della Generazione de* ver' mi ordinar* 

del corpo umano, 
Q>) Vedi nel detto Libro , e nel fecondo delle usva , ed ovas 
ja de* vermi tondi , &c„m una Lettera del Sig.. Maty 
chefe Ubertino Laudi , 
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fità , in Confta n ti no poli accaduto , c da lui a me rac- 
contato , che addio nello fcrivere mi feorre giù dal- 
la penna , perche mirabilmente , e interamente s'af- 
feftaal noftro propolito. Fu chiamato alla cura d'un 
Gran Viiìre; il quale, fodamentc fi querelava, di Mofcbe dentro 
aver il capo pieno di Mofchc , Temendone nno feia- Hcapofalfc. 
me ronzante, e volante per lo mede.'imo. Niuno 
l'avea mai potuto con ragioni perfuadere in con- 
trario, nè mai rifanarlo da quella falfa immagina- 
2Ìone, che lo affligeva. l infe il prudente Spoleti 
di credergli, e all'Ipocondriaco Vifirc il cafo pro- 
babile moftrando, alla cura s'accinfe, e ungendo, 
gli più volte il capo , e dentro le orecchie, che fibi- 
lavano , oljappropriati infondendo, pafsò fìnalmen. 
te a un'cmpiaftro , dentro cui di nafeofto ponendo 
inofcioni , e mofche , lafciato per poche ore, ele- 
vato , molandole all'egro Vifirc , Ecco , dille, eflratte Come/ovato da 
ìe mefebe dal capo , ecco gti altri Medici , eh.- non lo crede- wia f a Jf a Cr: ' 
vano, convinti, e dt fingivi nati. Tutto allegro il Gran denta ilVifire, 
Vifire fi credè rifanato, e rifanò, e donò molte bor- 
fe d'oro al giudiziofo ,e fortunato Spoleti . Così ag- 
giugnendo i Turchi fcrittori alle favole dell' Alco- 
rano anche quefta , la venderanno a' poflcri per in- 
fallibile , come tante contornili fono Hate da' noftri 
Scrittori a Noi vendute, c per quello > ch'è peg- 
gio, da molti, come tcftimonj di vifta, che non 
fono ftate, che giuochi di mano, o fcherzi di pen- 
na . Vagai privar, Ór incertut rnmer , mex , ut in magni* 
mendaciis , interfui/fe quidam , & vidife ajfirinant , creda- 
la fama inter gaitdentes , & incurwfos . Cosi anche a' fuoi 
tempi Tacito (a). Giuoco di mano fcaltra , e ingan. Lagrime impie» 
natrice furono pure certe lagrime , che una Francc- trit *t e ^ rme 
fc moftrava impietrite , ufeenti dagli occhi fuoi, del ' oro A'operto 
che finalmente quegli eruditi in cognizione ne ven. per inganno . 
nero , come potrà vedere il Sig. ^ndry nello Zodia-. 
co Medico-Gallico {b) , e da' fuoi Francefi gl'inganni , e 
ì difinganni imparare . Cosi il famofo dente d'oro , 
c tanti altri. 

Al 



(a) p. Hiftor, (b) Anu. primo , 
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Al contrario , che nel noftro corpo e dentro , c 




facilmente confonde, vdrrer, cheifSig. Andry da r 
Tuoi ftefll doltiflìmi Franteli Pimparifle , o impara- 
to l'av effe. Legga ntWAtmo primo dello Zodìaco Me- 
dico-Gallico ftrddctroffrj, e troverà , come il Signor 
Tamponcr-, Chirurgo Ordinario del Re , in Un tumo- 
re aperto di un ginocchio vide due corpi carnofi , è? 
quibus altcrum , minimi digiti longitudine r afelli pifeis* 
fgnram referebat , altcrum media parte mivus , galli gal- 
linacei , in quo caput r reftrum y collum , cauda , omnef 
tandem parte s exteriores di/linBè con/pici poter ant . Nel 
medefimo annadifeorrendo di certe mor6rfe produzio- 
ni , "trovate nel ventre di una Gallina r delle qualf 
una fimire a nn Gatto a ppanva , fra le varie oppf- 
ntoni la più vera , e la pili piantitele fu quella d'ak 
cuni favj , ed eruditi LTomini , che Io credettero 1 
me rum fortune lufum, eo qued fepiur contivgat , exere- 
feentias cameas ( q\u corporif interiori&us innafeuntur , 
aut exterius in abfce/Jibus > aut ulceribus Jcu]nfpiam anima*, 
lis figuram re/erre , quamquam natutalitcr eo non propen~ 
deant , nonfecus , ac qiudam radices aliquando parfwm btu 
minti quarundam imaginem gerani ", aliquando totius , quf 
cun&a ortumjolumtncdoducunt , velò fortuita pari 'am ce4* 
lccafione T aut bitcrvallorum , intra- qHufbttZ formanfur T 
difpofitione. Così nell' Anno 4. (c\ riferifeoner, come 
il Sig. Darles trovò in* un' Abfcejfo ragliato un coTpo» 
r m ... m fimiìe a un Coniglio, a cui le gambe, e la'cod* folar 
Ltrpofimtic a mancavano; uters ^impartes omnes aderatf , caput 
un ontg 10 . cu mroftro egregiè formato , auricuUprolix* , reliquxm 1 cor*- 
pus cineritii erat colorii , cu/uOnodi vifitur in cunkulis re~ 
cens natis . Tutti quefti corpi ftrameri, per acci- 
dente format? , er che fra gli fcherzi della Naturi 
da ogni prudente Lettera lo fi ripongono, porti fen- 

zm ■ 

— . .. . - 

(a) Menfe Aprilis obferv. V.pag. if. 
tb) Obferv. VII. Menfis Seprrpag.itf. 
Ce) ObferV.IIL Menfis Febr.pag. 20, 



zardubbio gli avrebbe if uoftro Signor Andry della 
ClalTe dt' vermi inv.ccbiati , di' quali le dette pani 
rinchiufe follerò ufeite : lo che, fe forte vero, 
EJfcr può ancora cgn impcffibil cefa . 
6. Or tonte ces differente* .6. Ora tutte quefle diffe- 
figurei ì ainfiqueje le vieni de retiti figure nella maniera, 
dircjeur arriventy quand ih che vi dico , loro arrivano , 



viellijfent : & camme la bar 
be nefort à t botarne qua un 
certain age , quelei cornei ne 
poujfent à plufieun animaux 
que quelque tempi aprii leur 
jiaiflancc , que lei fourmis 
prennent dei ailei avec le 
tempi , que le vieiles cbenil- 
lei [e ebargent en papillon! , 
que le ver à foye fubit un 
grande nombre de cbangemeni 
que tout le Monde connoit : 
iln'y a pai lieu de l'etonner 
que Li veri du corpi de t 
bomme pui/fent prendre en 
vielliffant ) tcutei cei figura 
extraordinairet qu on i re- 
mar que quclquffoii . 



quand j invecchiano : e come 
la barba non tfee alt uomo , 
che in una certa età , che le 
corna non ifpuntano a certi 
animali ,fe non qualche tempo 
dopo la loro n a fòt a , che le 
formiche acquijlauo le ali col 
tempo , che i vecchi bruchi in 
farfalle fi cangiane } che il ver- 
me da f et a è fottopc/lo a un 
gran numero di cangiamenti , 
da. tutto il Mondo conofciuti , 
non v' è già luego di maravi- 
gliar/i , che i vermi del corpi 
dell' U mo poffano prendere 
invecchiando tutte quelle /Ira- 
ordinarie figure , che qualche 



Volta i* e fervano . 
6. Oh sì, che in quefto paragrafo v'è del buono! 
Non vorrei cominciare a fcriverc, perchè temo di 
dentare a fornire . Ccpia me facit inopem . Prendono , Altri groffolani 
fecondo il noftro riputatiflìmo Autore, diverfe appa- errori del Sfa 
remi figure ì noftri vermini , quando vecchi diven- Andry, 
(ano, fviluppandofi , c da' loro lubrici , e teneri 
corpicciuoli o;a i peli, e le fetole fpuntando , ora 
le corna, e gli uncini, ora le ali, e le gambe, &c. 
cella maniera appunto , che fi fviluppa, e .fpunta 
la barba all' uomo, giunto a una certa età , le cor- 
na a molli animali, leali alle formiche , Are. Ora 
dimando al mio riveritiffimo Sig^ Andry; tutte 
quelle nuove parti fe manifeftanti , e ufeenti dall' 
«omo , e dagli animali fono apparenti , o reali ? 
Se fono apparenti , Dio mi guardi da un colpo di 

<iuel- 
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quelle armi Tal ca po degli animali cornigeri apparenti,' 

coneioflìecofachè il colpo non apparente, mt reale' 
fatebbe: fe Tono reali, dunque non è una mera ap-- 
parenza . Ma più fui fodo parliamo. Iosò> che il 
Sig. Andry, dove tratta deìh Generatone dell' Uomo 
V apparire del- , j mezzo de i vermi /permutici \ e altrove an- 
le parti non è , cora s znz \ qll ì p OCO dopo , foftiene' la Sentenza de- 
cU i no fvilup. || frappi x cotanto famofa , e nel preferite fiorilif- 
P cr A* nio Secolo da' fnoi Franeefi , dagl'Inglefi , da' Te- 

defchi,eda molti fapientiflimi Italiani nervofamen- 
te provata. Ciò porto, di nuovo interrogo-, tutte 
quelle parti sì finamente diverfe, ch'efeono de' 
noftri vermi invecchiati, v'erano certamente prima 
inviluppate, e nafeofte', non creandoti pi di nuo- 
vo , come la barba , le corna , le ale, &r. fono invi- 
luppate , e rinchiufe ne' fuoì loctthtti, e folo fpnnta- 
no a un tal tempo determinato , perchè a un tal 
tempo determinato fono folamentc giunte alla Tua , 
dirò così,maturazione,in cui fegue lo sforzo per ifpic- 
carfi , e allungarti , Io che dal Le^yenoechìo , dal 
Malpighì, dal SWammerdamio , e da tanti altri 
Microfcopifti è lìato ad evidenza dìmoftrato, corti* 
Farti reali, fg |j ftcffoconfelTa': dunque, fe prima \i erano , nor* 
non apparenti . f aranilo apparenti, ma \ere, e reali parti, e do- 
vrebbe edere flato così ordinato, e crearofin da prin- 
cipio dall'onnipotente mano di Dio. Che fe patTaflc 
inquefta miniera la bifoena , come neceffarhmen- 
teìulfuo Siftema , e fimilitudini pattar donebbe, 
chi è cosà Cieco, e così zotico , che non veda, che 
ad ogni verme invecchiato , volente , nolente , do- 
■\rcbbc fuccedere una sìftrana, incomprenfibilc , e 
non mai più fognata , nè udita mutazione , o appa- 
renza? Tutti gli fvifuppi, manifeftazioni , ed ef- 
.,./•. panfioni di partì fono flabilite a un tal tempo, corner 
Tutti ghfvi- J lo fi vede ncll'ufcir della barba, delle corna-, 1 
ìuppi fono de. a ;„ calej &c. e aggiiuniamo de' denti , delle n/ne, : 
terminati a juc c [ u \)\ j ritrovando.'! tutte ne' loro alveoli raccorcia- 
re»^. tCj c riftrettc , fe quali, mediante il nutrimento , 

che 

(a; Cbàpitre 1 2. pag, 285, Des vers fpermatique , Ùc, 
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fiando , e Edo V™ ' ^.T' dÌlaMnd0 » Re- 
cedere S25?t2S3w~3 tSS5f-!S^^ 

mente n=n fola le veftfeie „ ; >? ua '""«para- 
m. , .vvicinandofi al g*' ° ' ''"«m^ti, 
orditura fcoprir fi dorrebbe' com. ^ r rfcM ' 
o Crilalidi , one'GirinV, o „;„^! f n w ' e A *" f " r > 

W minimo regno delie Pepare?' ! V ," ve *> w 
««Ma», che ninno Ari ^Trte'rlo ^"" 0 
ili perdoni dunque il Signor .a J„ 1,° B'arhnm. 

fiere non mi foferivo, perVè ^Irl ,,, ^ ? pt " 
«* veggo sì fatte C^J^^^fe 
to fede mia , ehe anche queir» volta mi It- 
ine ha detto del verme A™ che7„?, , £ 
oo , e che feto .. Fraucia Ti 'pompofa t co°fet 
«re, e pellegrine.. ^ po,a » 

fcn«cio , dfr? ,, 2 fc ?' Ì ? ,mo ' Sminare U -,lm 

pa^nTu .£ o f « a Mole» '"""S' C " C M 
«enee molto gioyanè e oo„ , ' ' * 

l*> perchè il fuo naturale non Io comodrta m. 

egam,, o mvoglj , che qaa.fi come embrZ n ?o, »// 

PìAorti dille ro^X^-X^tn l 
«"egntffe.cta un'aMliano, .Imeu d. un'/ 
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Giovanni Rajo , nella faa Storia degl'Infetti , o dall' 
OUndefc Sw *mmerdamio,non dicendo mai pili tan. 
te belle cofe fognate , quante non ha dette nè meno 
il Vifionario Flud , o il fonnacchiofo Trus . 

Fa di poi parola de' bruchi, che chiama vecchi , 
lgnera*zàyt q Uan d 0 f, cangiano in farfalle . Dio buono! Oche? 
inganno del Si- q UC ft 0 Signore crede di parlare agl'Indiani , oche 
gnor Andry . nQn ^ mi j ve d uto \\ facile nafrìmento d'una farfal- 
la, o almen d'una mofca , odi un mofchcrino. 
Tutti quanti i bruchi , e tutti quanti i vermi , che 
Tuttii bruchi, - |n fj nc apparffcono volatili , hanno le loro ftabili- 
e vermi hanno K | e?g - dc] ^fomento dall'uovo, e dell' accrefci- 
il loro tempo de- mcn ì 0 delle loro membra fotto ha figura di verme, 
terminato allo Q d; ^ r}ÌCOj nc i q Ua l tempo varie volte della buccia 
[viluppo. | oro (poglijno, e particolarmente i bruchi, de' 
quali ragiona^ fioattantochè giunti a una tale de. 
terminata grandezza , fenza perdere tempo s'incri- 
fali iano , dalla quale Crilalide fcappa in fine il 
volante, ch'è l'ultima fpogliatura , e l'ultimo Ter- 
mine della lor perfezione. A tutta qitefta conti- 
nuata ferie di accrcfcimenti , « di mutazioni, che 
. non fono, che varj gradi difviltippi, vi fono po- 
Ordtne inviola- co iu , poco mcno ftabiliti fuoi giorni, tf fo- 
btle «egf Jnfet- no , e infallibili fue regole, v'è un'ordine perpetuo, 
**\ ed inviolabile , altrimenti, fe per qualche acciden- 

te non fegue , torto perifeono . Non poffono dunque 
i bruchi /tare bruchi a ior piacimento più delle mi- 
fure, e tempi fuoi desinati: onde non ft può dire , 
che fotto quella fpogh'a vecchi diventino , non po- 
tendo in quello ftjto ftar anni, ed anui , ma f li- 
bito , che fono giunti a quella tale preferirla eften- 
fione, cioè a uu tale grado di fviluppo della far» 
falla , che in fe rinchiudono , è necefTità , che fi 
quietino, finché quella fotto la fpoglia della Cri* 
faltde affatto si sleeht, prenda fiato , e vigore , ed 
efea pel dorfo della fquaxciata Aia buccia . Sono 
le farfalle , perjdare qualche rozzo efemplo , dentro 
ì bruchi, come no pulcino dentro l'uovo, o un' 
uomo dentro l'utero . A tutti è preferìtto prefsap. 
poco la meta dell'ultimo fviluppo , ch'è di fquar* 

ciare 
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eiare le invol venti membrane , ed tifare , a godere ,* 
liber» Pumra di quefta luce , nè poffono colà dentro ebrrknZ \vi 
invecchiare: altrimenti tutta fi feoncerta fa picco'» detti cantra il 
macchinetta, nèpotendocon moto retrogrado tor- s» Andry 
nar indietro , nè in quello (tato , a sè violento , re. * * ' 
ltare, fi guaita , e a corrompe . Ha dunque il Si. 
guor Andry, fempre asè fteffo fimile , immagina- 
to falfo, netcredere, che Ur*eA, (blamente ,quan- 
tomOf diventano , dieno al giorno I» loro riochiu- 
la farfalla ; perocché ciò fanno fempre nei corfo dell' 
accrefeuneoto , cioè in uno ftrato, che può dirli , 
come di virilità . 

Ila pure penfato male, ai aggiugnerviM verme Verme da feta è 
da feta, quafi che fia cof* diverfa, oche diverfe unbmc* fimilc 
abDia le leggi da' menzionati bruchi, avendole ftef agli altri . * 
le itelliflìmc, c noneflendoanch'eflo, che un bru- 
co , che non fa nè pili nè meno degli altri, che tef. 
fono 1 bozzoli , non potendo nè men'effo a Aio pia- 1 
cimento invecchiare, ma debbe a un tal tempo pe- 
rire, o far il bozzolo, in cui venga ìncrifalidato, c 
da cui e(ca poi la farfalla , per propagar la Tua fpe- 
zie , lo che, non dirò ogni naturale Filofofo, m* 

ogni femr^ice donnicciola conofee. Trovo dunque - 

molto da ftrabiglrare, nonché da maravigliarmi , nel T abilil!uÌ 

iale'sto'r^J^r °^ hCfa ? ro(c *™ cd ; Natn- 

raie storia , cole tali, che tutte rovefciano e fante „.w j i 

leggi della Naturale mefcolano il Ciel con TaTer- È %L ** 
ra, i moftn con inanimenti ordinar), le cofe vec- * , * Marj * 
chie con le nuove , gli ordini co* difordini , e in pò- 
che parole, che il vero col falfo orridamente confon- 
dono; laonde , per vero dire , non sò, fe burli , o 
fe dica ida fenno, fe fogni , o ragioni , o fe fia così 
femplice, e così buono, che cieJa veramente , d? 
•ver toccatoli Cielo col dito, o cavata dar pozzo la 
verità , quando in tal maniera i mpre più la na- 
fronde, e in profondi (Time tenebre la fommerge, 

facendo comparir moftri fopra moftri, e favole fo- 
pra favole. — - ■ - .». „ - — 

Aggiugniamo oltre ir cktto,come mai vuole queir 
ingegnofonlolofa*)tc , cheo» y^rmelungotmaitpan. 
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Altri argoman- °a fi raggrinzi , e s'abbre v j , per formare uno feor pio- 
ti ìndijjolhbili ne, un bruco, una mofea ? Come al contrario tan- 
ccntra il Sig. to crefea , e s'allunghi , che formi un'Anguilla , una 
Andry, Vipera , un Dragone, un Serpente, e , fe a Dio 

- piace , anche con due code ì Come diventerà ima 
Rana , un Topo , una Salamandra ?. Non so , fe Me. 
dea co' fuoi incanti facefle mai nafee re così bizzarre 
tr*tforma*ioni, o almeno il Poeta nelle fue Meta- 
morfofi non ebbe ardire di porle . Di più , fe tutte 
quelìe mutazioni fare fi debbono, non può il n offro 
Vermi ttfftri verme sfuggire l'ordine certi Aimo della Natnra , ch'è 
re» mai trova- di far fi Crifalide , o Aurelia , o Ninfa prima , che 
ti Ci i/alidi. folto una figura, dalla Aia prima cotanto diverfa , 
apparifea , Io che non folo non è mai flato veduto, 
ma nè meo fognato da alcuno . 
f In fine ricerco , fe crede , eflere quefte mutazio- 
Errorifopra rri de* nofìri vermi naturali , o foori dell'ordine dei- 
errori del Sig. la Natura: fe naturali , debbono fempre feguire, 
Andry . nè debbe ciò dagli Autori , e molto meno da luì porft 

fra' moftri: fc fuora dell'ordine, qua! fatto morta- 
le fa egli mai contra tutte le buone regole della Me* 
dicina, e della Filofofia , apportando efcmpli di co- 
fe , che naturalmente così feguono , e feguir debbo- 
no, per provarne delle non naturali , e moftruofe ? 
Ma mi vergogno, di più intertenermi in limili baje » 
" che balìa a prima villa , e fenza punto inoltrarfr , 
* . \ guardarle;,; per conofeerk di falfa lega". Troppe» 
■** v groffa farebbe quella gente , che lecredefle , mentre, 
dirò col Redi , farebbe a credere con quello , ebe inventi 
il credere. Tiriamo avanti fenza fare ad alcun villa- 
nia > e d'un'errore in altro pattando, e d'altro ir» 
uno, e tutti levando, pongbiamo in fella la verità , { 2} 
per parlare con un'altro Tofcanrmmo Tofcano . 

7. le ne parie point tei dei 7. Io non park qui degli 
avimaux qui peuvent entrer animali >cb' 'entrar pcjfono per 
par la\ benché dm* le corpi . la bocca nel corpo. Hon è que+ 

, noi t-i -o . Ce "> 



(a) Vinca il ver, dunque r jeJl rimanga vi fella , 

g W»*$tA *»tf*»5 U bugi*. : .■ . 
^Petrarca , dee. .£ 
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Ce n'e/l point de quei il s'agir 
cn cette ceca fon . Hippccrate 
rapporte fexemple d*un Jeu- 



J fio , di cui fi tratta in que- 
fla occafiene . Ippocrate ap- 
porta f ef empio d* un* uomo 



endormit , & dans la boucbe I s'addormenti , dentro la boc- 
du quel il entra pendant le J ca del quale entrò , mentre 



* 

ai* • • 



fommeiliatferpcnt, qui lui al 
la jufques dans teflomac > & 
(fui U fit mourir avev des 
grandes convulfions.On treu- 
veplufìeurs faits femblables 
dans les livres des Medecins\ 
mais Je n en rapporterai au- 
cun , cette matierie ne regar- 
dant poin mvi deffein qui efl 
de traitter feulement des vers 
qui s'engendrent an dedans 
de nous . 

-. Mi sbrigo Cubito, compenfando affa lunghezza jj 0fl parla a 
del paflatocon la brevità del preferite paragrafo. ;ì c,v 

Non trovo punto necelTaria quella dichiarazione: ^2T 
mentre niuno è così allocco , che non diftingua un' 
ferpente entrato per bocca nel ventre , da uno , che 
nato colà fi fnpponga. L'erudizione è bella, ma 
non è quella fa nicchia Tua . 



dormiva , un ferpente , che 
gli andò fin nello ftomaco , e 
che con grandi convulfioni mo- 
rir lo fece . Si trovano molti 
fatti confimiK ne* libri de* 
Medici ; ma io non ne ap. 
porterò aintiio > non riguar- 
dando putito quefla materia 
il mio drfcgnOf ch'idi trattar 
folamente de* vermi, che fi 
generano dentro Noi, 



8. Quand les vers prenrent 
ecs diferentes figures , cela 
n'arrive mie par un fimple 
accroifement de parties , qui 
forcent , & rompent lapeau , 
donttìnfeR efifouvert , & 
que ks Naturali/le s appellent 
Nymphe . Malptgbi , e 
SWammerdém ont età les 
premier s après Andre Liba, 
viusrfui cnt reietti la tranf 
fbrnacion cbimerique de la 
ebenille en papillon , & de 
quclques autres Infette s fem 

LI, LI., 

Olaoles 



8. ^andoi vermi prendo- 
no qur/le differenti figure , 
ciò non arriva , che per un 
femplice actref cimento di 
parti , che sforzano , e rom- 
pono la pelle , dalla quale è 
coperto t Infètto , e che i 
Naturali/li chiamano N in > 
fa . // Matptghif lo Sypamer- 
damio fono flati i primi dopo 
Andrea Libavio, che hanm 
rigettata la trasformazione 
chimerica del bruco tnfarflst. 
la, e di alcuni altri firtlh 



"ni. . v 



/ , Gmiont/bit voir infetti , e ' cUhanno fatto ve. 
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dare , che tutte le parti della 
farfalla erano rincbiufe fatte- 
la Ninfa dd bruta . Infatti , 
il cangiamento > che arriva 
arriveaux in f< Elei , ut difc+ \ a%t Infetti , nmr t differente 
re en rìen de cetuis des pian \ in nulla da quella delle pian 



tue toute Ics partici du pa- 
piUonctoient enfcrmces font 
la Nymphe de la cbenille . 
% lecbangement 9 qui 



te* e de* fiori t efendo (Li- 
fetta nella / uà Ninfe rin- 
cbiufo t come un fiort neljum 
bottone . 



tet> & defleurs : t Infette eH 
renfermé dant la nymphe 
corame une fieur dant fon 
bouten* 

Altre- errore 8. Qui crcfcc ildelitto , come in que\ che veg- 
delSig.Andry, gon l'errore, e pure non vogliono tralafciare d'erra- 
ebe accrefee it re . Se a fondo non conofeé , moftra almcnodr cono- 
pefo- agli erra- feere co! noftro Italiano Malpighi, e collo S vammer- 
ri . 4amio, che l'ufcire delle farfalle da* brachi loro io* 

crìfalidati» none nna trasformazione , ma uno. fri* 
toppo : Io che egregiamente conferma eoo l'cfem- 
plo delle piante» e de* fiori : quindi è > ch'elegante- 
mente dal citato fecondo Autore viene chiamata la 
farfalla Infettum in Infetto , e dal primo fa gemm* 
delle \iti ìntous tu/loditi. Se dunque così vi la fac- 
cenda , e fe le differenti figure x che prendono i ver- 
mi, non fono che un femplice accrefeimenta di parti » 
the sfottano , e rompono la pelle , con la quale è coperta t 
ir/etto t che altera i A aturaltflt chiamano Ninfa (a), ne 
fegne una confeguenza fnl fuo Si/le ma delle piò fal- 
le , e ride v oli , per non- dir moft ruote h che tee u ir 
porta: ciò?, che tutte quelle parti , che crefeono, 
Verme zefiro v'erano di neccùtià rinchiufe , noncflTendo, a fua. 
in fentetna detta , che nn femplice acerefeimento ^/viluppo , non 
deltAndry un a tra sformartene t dunque il povero »»ftro terme 
contiene mrhif- conterrà in-fe inviluppate , e rannicchiate tutte qnan- 
fimi animali tt \ r medefime , come corna, e rampini» e peli , e 
inviluppati . fquame , 5 e gambe , ed unghie^ e uncini , r pw co 
de, cdale , e denti , e tanaglie » e probofeidi, e in 
poche parole tutte quelle tante % e sì diverte parti , 

che 



i \ ■ ■ 

.La) Meglio avrebbe detta, parlando de* brucia e di moki 
, filr, pcrmtjtrare di Mete almeno i mmiproprj, 6c. 
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che fi contentò la Natura dividere non in dicci fole 
Gaffi , com'egli penfa , ma in cento , e cento con 
orrore dell' immaginazione , e con ifpavento della 
(leda Natura . Parlo fui Tuo Siftema , full' ingenua 
fua confeflìone , da! che quali con mio rammarico Io 
veggo porto fra l'ufcio , e il muro , o fra l'incude , e 
il martello, che non gli è conceflò, per quanto U lì Sig. Atidry 
sforai, fi dibatta, e cavilli, il poterli piti movere, contante d'in- 
Il graziofo fi è, che tutte le menzionate parti, co- g<unto . 
tanto ftrabocchevolmente fràsè diverfe , così bene 
infieme accordar fi dovrebbono , che una non fofle 
per impedire l'ufcita all'altra, e non tentafleromai di 
f puntar tutte in un colpo, compalfionando quell'infe- 
lice vecchiarello verme , altrimenti in mille fog>e lo 
fquarcierebbono, fe in uno fletto tempo faltar fuora 
volcflero tutte le parti della Rana , della Lucertola , 
dello Scorpione , del Serpente, dell'Anguilla, de* 
vermi da due code, di que'da cento piedi, degli 
Scarafaggi, degli Scorpioni, e aggiorniamo delle 
Salamandre delle botte , de' draghi, delle mofche, 
de* pefei , de' ragni, de' cani, de* gatti , e fe a Dio 
piace, infìnode' Lioni, e degli Elefanti. Ognuna 
dovrebbe avere quello rifpetto all'altra , e al verme 
quei! a carità , che flette aggrinzata tutta in sè fletta, 
c lafciatte nfcirla compagna , e radiflìme volte due, 
o più parti di animali diverti fcap patterò unite , per 
far comparir moftri , come quell'anguilla dal pen- 
nacchio , e coda pelofa , qne* vcrminacci da due co- 
de , que* draghi col becco , ed altri di non mai più 
veduta, e ftrana fattezza . Lochcpofto-, farebbe il G)u»i ,«./*.. r„ 
noltro verme un animale pien d animali, un urna rf ££, ^ ncftro 
incantata, e ditti quali , come un Calice di que*, wr me re/lo il 
che in Germania di foitiliuimo leijno lavorano, che c- 
cento calici nafcolti un dentro 1 al tro contiene, ov ve- ^ noT £ nA \ T y % 
10 una beftia di cento beftie compofla , la più orri- 
da, la piiì formidabile del Mondo, e quali un ter- 
ribile miracolo della Natura . Cofa , che al folo 
penfarvi , fa aggrottare le ciglia per lo ftnpore , e 
gelar il fangaie dentro le vene . Grazie infinite al 
Sig. Andry , che primo hamoftrato quale , e quanta 

fia 
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fia la noftra miferia, mentre ci credevamo, di ave- 
te un vermicello fem pi ice-,, lifeio, teneriflimo, e 
molle nel corpo , e vi abbiamo il moftro de' moftri , 
per non dire una Libia di fiere fecondi ffi ma , fatta 
. . fatale , e fpaventofa . Oh che mifcaglio , oh che 
Inconvenienti t0r |,j4 o y on c h< femenza di cofe contrarie alla ra- 
tcrnbili>t<jftc g i onc> a ii' 0 (r crvnione> cd ogni buon'ordine della 
5 dot * rtne del Natura l lo le bo fot t'occhio , e quaG non le credo , 
Sìg. Avdry . u f cent j 0 quefto signore troppo fnora del fe- 
ininato, c infilzando, Dio sà come , cofe falfe con 
le vere, e.dandoinfine paglia per pane, e frafche 
per frutta. Giuro daddovero, di non faper inten- 
derei come pollano cader dalla penna d'uno, che 
profefia , d'efTer Filofofo , fentiraentì così difformi : 
imperocché , porta la fu a Ipotefi , tutte le mentova, 
te ftraniflìme confegucn2e debbon ftgairc . E qui 
certamente perdo il iìlo, non noten do tener dietro 
p ad qno , che va tinto fnora di ft rada , 

Petrarca. Che non sà dove vada, e pur ji 'parte ,:l t t?g*Uir»2 

Ed ecco quanta fede fi può pretta re a quel rinomato 
Filpfofo, le chì opere erano cosi imporranti per la Pra- 
tica e per la Naturale Storia (a) > fe con quelli princi- 
cipj, e quefte dottrine in capo fcrive delle malattìe 
del corpo umano , e delle opere della Natura, e fe 
Ragione per- na «gionc , dì npn volere , o di non fapere rifpondere a 
che non ha ri- <bi v "?A r W&firada tanto drvcrfadaJia/ma , guanto è di^ 
f pc fio al no/Ir o ver f° il fingere dal vedere , e toccare con mano , eh* è lo 
'2L fletto, che dire , quanto è diveda la favola dalla 

Mona, t 

Oi Ccquenous veuens de 
ìire peutfervir a nomfaire 
V9ÌX ce quii faut Jnger de 
certaines Hi/loires qu' on 
nous /"flit d'animaux etran- 
ges , (opime de ferpens, * 

de dragcv s engcndrtZ du COT- 
ps de fbomme: par ex evi 



.4 * > 



jr 
i 



O. Stuello), thè vi dico, 
può fervire a farci vedere 
dò , cfx bi fogna giudicare 
di certi Storie , eòe fono 
fiate fatte dtammaR /Ironie- 
ri , tome dì far penti, e di 
dragoni generati nel corpo 
del t nomo :< per ef empio , di 



(a) Cosi dice fApprctvaxione del Sig. Fegon , Con/Tglierc 
m ,dì Stato, c medico Primario del hi . 
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pie , de ce que nota lifons I guelfo , eòe Noi lediamo im 
davs Plutarque y que les gar- I Plutarco , ebete guardie ,ve- 
rfr/ f«i wi/birw corpi de giùnti alla cuflodia del corpo 
Clcomcnc attaché a la pcten- di Cleomene attaccato alla 
ce , virent unferpent , qui forca , videro un ferpente , 
fortoit de fon corps & qui \ H quale ufet del fuocerpo , e 
faifoit plufieurs cireonvoht- eòe fece più avvolgimenti at- 
tìons fur la tète da mort , * j torno la te/la del morto , egli 



en couvroit tout le vifage. 
Qitf Ptolomée , à qui la ebo- 
fefut rapporti: , setanthna- 
gij'é que c'etoit un prodige , 
qui marquoit que le mort 
etoit eber aux Ditux , & d' 
une nature eu-defus de celle 
des autres bommes : le Sa- 
gejy qui furent confultez , le 
tirgrent de fon erreur , en Ita 
difant que come les cadavres 
decertains animaux produi- 
foient des guefpes , tt autres 
des efearbots , d' autres des 
cibeilles , de mime le prepre 
de celui de fbomme etoit de 
produrre quelquefois desfer- 
pens , Nous pouvons aufii 
Juger de ce qi!on nous tacen- 
te de cesferpens , qui furent 
trouvez dans le tombeau de 
Charles Martcl, Ór qui y dit- 
on 9 s' etoient engendrez de 
fon corps \ ces animaux n'à- 
tantfansdoute t que degrands 
vers qui avojent pris À la 
longue quelque apparente e», 
traerdinaire . 



coprì tutto ilvifo. Per lo che 
Tolomeo^a cui la afa fu rife- 
rita , pensò , che queflo fofe 
un prodigio , dinotante , che 
il morto era caro agi' Iddj , e 
di uva natura fepra quella 
degli altri uomini . / Saggi , 
che furono confusati , lo ca- 
varono dal /no errore , dicen- 
dogli y ebe cerne i cailaveri di 
certi animali producono delle 
vefpe , altri degli fcarafaggiy 
altri delle api ; nella flejfa 
maniera appunto il porprio 
dialcun uomo era di produrre 
qualche volta fer penti . Non 
pojjiamo altramente giudica, 
re-diciòy che. ci raccontano di 
que 'ferpenti , che furono Tro- 
vati nel fepolcro di Carlo 
Martello , e che dicon'eji/n - 
tono generati dal corpo fuo\ 
non ejfendo quefli animali fen- . 
za dubbio , che vermi gran- 
di, che hanno prefo col tem- 
po lungo qualche flraordina- 



ria apparenza , 

CU falla ipri* 

o. Qttando i primi paflifi fanno falfi, e che (ubi- mipajp#iàn<m 
Cola vera via non s'incontra , quanto più camminia- torma nel retto 
mo, tanto più dalla meta defiderata ci difeoftiamo , camminofomei 
•è mai più, fc Domcncddio non ci porge la mano , accaduto al Sig*. 

À * nel Andrv. 



1 8:6 Difnmina d un Artic olo 

i\ftl^crta cammino fi torna , celò accade panicolar-' 
frante. a chi crede troppo a sè ftcflb } e gli altri dif- 
p^ezza - Così. fa con mìo roflbre, c fua difgrazra 
l'erudito Sig.rÀndry. Travio fullc prime ; s' aggira 
ora | e fi raggira > fi dibatte, s'affanna , per addita- 
re la verità\de' più rari fenomeni, ma Tempre in 
darno; e sj'errore in errore pattando , non può por 
piede innanzi piede, che noli cada , o almeno non 
roppichi , o, «he vie più non s'imbrogli , o non s'in- 
trighi , Come i Pulcini nella ftoppa . Vuol render 
conto fui fuo Sjftema del ferpente veduto fulla fac- 
cia del morto Cleomene , e di que' , che nella tomba 
di Carlo Martello , o di altri limili trovati furono, 
quando levata un'antica menzogna , in fuo luogo 
un'altra maggiore ne pone, credendo» che foffero 
vermi tondi del corpo umano , a quella fmifurata 
grandezza crefeiuti > e moftranti l'apparenza di Ser- 
. penti , e infin di Dragoni; Se non foffe grande Ana- 

tro» r.ojlrt , tom j co j t particolarmente delle parti del baffo ven- 
perebè vov P ?f- trc , comc dice j| Sig. Hccquet (a) , fan bbc degno 
jono divagare d> compatimento , non che di perdono . Onde apra 
Sapenti , o di grazia Dn Serpente ( che un Dragoni gli farebbe 
Dragoni, troppa paura , e ftentefebbea trovarlo; e guardi le 
vifeerc tutte , da quelle de* noftri vermi" diverfe , e 
conofeerà allora , quanto fia andató errato ed ab- 
bia venduto Lucciole per Lanterne . Bisognerebbe^ 
che Iddioponeffe mano alla faa onnipotenza , e Fa* 
cefle un miracolo , diftruggertdo il verme , e crean- 
do unferpente , chenon ria alfta fimilrtudine bo'no- 
ftri vermi , fenon che è fenza piedi ". Ma concerto 
ancora, che le vifeere intetne refhfferò , non poffo- 
no-quefte con le altre parti del corpo drlatarfi , per 
rapporto alla loro naturale grandezza , a una gigari. 
Ogni animale , tefea ftatura . Ogni fibra degli ammali ha h fua detcr- 
t ogni pianta , . miftàtà' • 

ba*tafu* dtter- N - ,' ■ •'■> 



mina: a .gran. { a ( fJVf AtfeUr {M. /f^^jffàs itàmatìk cn'Amto- 

4r%vr ' tnfr V II rft ics fàHWs ptmmbit MuX que Wu. 

^ u M AuV " 'Marmont \£t*dìfti H^ri^hyflrreTerxÌèìh l ;% 

1 tyacitè i O f 9 N9 kf reduitt , &c. 
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iniiMitieflènfionè, come (ii tiitte ré ^tnte; nè Vé- 
dre ino mai nn topodivenfr grande , cóme un cà val- 
lo > ne una rana , come ilo buey tiè utia gramigna*, 
come una quercia . Tutto* ha fé fue leg^i 'nel dilatar- 
li, e nel crefeere , poco' più'; poco meno , nè da 
quclle-può difeoftar fi > tenia guàftarfx gli ordigni , ò 
ftrapparfilefila , che lo Compóngono . Gosi arccidte 
•U'uomo , che-giorno à urta tale grandezza , non fò- 
la più non.erefcr, ma Invecchiando decrtfeie ; e fa- 
rebbe un*r*r*fòr^a\fc\noftri ?en^^ è sfortuna- 
di noi', de quando noi T caliamo' ', "effì crefeeflero , e 
con privilegio non mar più lettb \ nè tìditò , mutaf- 
.fcro al difrJctto della Natura nel corpo nóftró natu- 
ra y. ribellando»" , Come ofpitr ingrati , a danno così *-*y«»> • •' 
enorme deila medefima . ' , ' u H ^ 

. . Gii ne* miei Dialoghi (fl)rrìDftrài gli equivoci de' Gli atitfabi ci* 
buoni vecchi* quando credettero, che le Vefpe, i bero qualche 
Calabroni, le Api ed altri Infetti dagli animali fondamento ne* 
morti nafeeflero , avendo eflì ahiien avuto qualche loro errori , mot 
fondamento di dirlo . 'Ma le aflerzioni del Sig. Ari. ninno J^Sigf. 
dry tutte fono lavorate à filo d'aria , tutte bèlle, ma 
capricrìofe , fenza alcuno immaginabile fondamento ^ 
di vero . Se fallarono da Un cantò gli antichi , da tut- 
ti i canti falla quefto grande ingegno Frati ce fc , e non 
vi è nè probabilità, nè autorità , nè ragione , non . . ^ x 
'che efpericnza, od oflervaziòne , che lo pofla di- * 
fendete. Tutto è un puro, gedtilimrrìo mafanta- 
ftlcO lavoro di mente ,da una fiducia rifeniófin'ìma' di' 
fapere alterata , fenza guardare, e difamirtàre ad uria.- 
ad una le mirabili opte de* corpi, e le leggi indifpenfa- ""*«•■* 
bili , date loro dar fapìentiffimo' Artefice. "Què' favj 
Uomini, da Tolomeo interrogati', 'diedero per le 
dottrine -v che ne' lor tempi correvano , un'adegOaK 
la rifpofta ; e fe i lrtmr del prefente Stfccflo' UVttfi del 
avellerò, un'altra-migtiore j e più • propria 1 data he Anàr ^ 
avrebbono.' ma Tion però quella del Sig. Àndry', \ z M'veranegh 
quale, fe negli Antipodi, ò 'rièl'Móhdò della Lu- ™ r# 5~» * 

A a "2 na. 1 M °" do *** 



..\- .\.. | .. •. j 



(a) Dialogo primo della curiofa crimine di mokW<t~ 

' ti &c. 



1 28 Dìfatnìrta et un 'Artìcolo 

na vera non foflìe , è fotto il noftro Cielo fa! fi (Ti ma m 
fede mia . Sa* ognuno effere i Serpenti carnivori , e po- 
co prima a vea pur fentito il dotto Scrittore da Ippo- 
crate , che facilmente entrano nel corpo umano , da! 
che poteva pur capire , che anche il Serpente , ve- 
duto ufciredal morto Clcomene , v'era prima già en- 
trato , quantunque vi foflero le guardie , che non così 
Tempre , nè cotanto al minuto tennero l'occhio ad- 
dotta al morto, che vedere potettero, inerpicarti 
sii per le travi una Serpe , e fare il fuo giuoco . Così 
diciamo de' Serpenti , nella tomba di Carlo Martel- 
lo veduti , pofeiachè avranno trovata fi rada per iCcif. 
ture , e per cuniculi di penetrarvi , col folo fine di 
Si /copre fin- pafcolani di qnel cadavere Se tutti gli animali, che 
ganno del Sig. nelle fepolrure^i trovano , nati da' noftri vermini 
4}tdrr* credettero, anche i Coccodrilli , molti de* quali io 

quelle fono fiati prefi , da' medefimi nati farebbono, 
e così un popolo fovea te di vermi , di uiofche , di 
fcarafaggi,e di altre limili beftioluzze , di carni mor- 
te ghiottiflìme divoratrici. Non è gran tempo, che 
* JP*J q ui ia Padova in un fepolcro , non molto lungi dalla 
vate ne /epol- £ rcnta> una (terminata copia d'anguille fu ritrova* 
cri, ecome, u ^ che per una lotterranea cloaca, che metteva fo- 
ce nella fuddetta , e radeva Io fdrufeito muro del fé. 
_ r polcro, v'erano dentro , per pafcolarfi di quc'cada- 

/ Urancbt V ert , penetrate : pcrlochè rifiutò un gran tempo il 
mC ° ra e popolonaofeato il cibo d'Anguille > temendole fem- 

n °u! , fi pr< di quelle, che di carne umana nutricate fi fofle- 

ro t Chc bcl campo dì fi i ofofarc avrcbbc avmo aMora 
emendo carni- H fo-ttilittimo ingegno del Sig. Andry ! Tutte figliuo- 
»orr. le di que* corpi inverminati ftate farebbono, tutte 

non altro, che vermi, dopomorte per abbondami 
dfqurll'amico pafcolo , mirabilmente ingranditi . E* 
ben però vero , che non sò, feaveffero queite la cv- 
da coi pennacchio , odi peli guernita , come quella, cl>'è 
fiata da Cornelio Gemma graziosamente deferitta, 
«dal noftro Andry Tantamente beuta .- sò bene,, che 
quefta farebbe ftata una, non folo falfa , ma delle 
fcpolcrali Anguille più putrida , e più ftomacofa FU 
lofofia , 

Net 
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Nel leggere i libri , o Chiarimmo mio Signore , e -me dobbiamo 
altri più dotti , altri più ignoranti fi fanno , eflendo / fMrrtf i Libri. 
gli occhi comuni a tntti, ma un retto , e chiaro dif- ** 
cernimento è particolare di pochi . Cavano alcuni'! 
miglior dagli antichi , alcuni '1 peggiore , e pure non 
fi può edere buon moderno , fe non fi ha letto atten- 
tamente l'antico , nè buon antico , fc non fi ha letto 
attentamente il moderno. Una cofa però bifogna C«*éì» « c6 ' 
fempre tenere in mente , che nè gli antichi fono fta- ba nel 
ti ^ nei moderni fono così felici, che mirto col vero Libri, 
non fi a fcappato il falfo , laonde è ncceflìtà vagliare 
più d'una volta i detti degli uni, e degli altri, per 
feparargli dalla zizzania . Quello foto farà il miglior 
de' Moderni, che avrà raccolto il miglior degli anti- 
chi, e quello il miglior degli antichi, che avrà rac- 
colto il miglior de' moderni. 

1 0. Tutte le fpecie de'ver- 

mijcbe dentro i/corpo figeve- 

ranoy rendono l'uomo a diver- 

fe malattie foggctto.Noi paf- 

feremo a difaminare i dannofi 

effetti , cb'effi producono . 

io. Così conchiude quello fuo ftrepitoiiflimo Ar- finalmente 

ticoloil Sig.Andry, e finalmente una ne dice delle t ' rov ^ js vera 

vere, tinta però anch'efla di nera pece: cioè, che j _jfirfiy 

i vermi generati nel noflro corpo rendano fVSomo a druerfe ma- a 
, . r ,.; . L. l»ì» - ma non ttnza it 

lattie /oggetto , egli e veriflìmo : ma che vi fi generi- - vV 

no tutte le deferitte fpecie , egli è falfiffimo. Già del- er Q 

la fallita di fimiti produzioni, fpero di aver detto ' u 

abbaftanza , sì in quefto luogo , sì nel luogo citato, 

dove della generazione de' vermi ordinar) del corpo 

umano trattai . Mi refterebbe , da dir molto bene 

intorno alla divifione , che de' vermi nafeenti fuora 

degl'in teftini ha immaginato, marni riferbo quella 

ooja nel Trattato , che farò de' medefimi , dove col 

dovuto rifpctto , ma col mio fol ito candore , moftre- 

rògli eqnivocamenti, le credulità, le finzioni , che 

dalla penna ufeite gli fono, parlando de* vermi, ch'e' Altri groffoUni 

chiama Encefba le j , Rinairet , Auriculairet , Dentairet, error i Sig„ 

Pulmonaircj » llpatiqucf , Spkniqucs ^ardiaircs , San* Andry* 

|a#», 



1 0. Toutcj les e/pece j des 
vers quis'engcndreitt davs le 
corpi , rendent ? bomme fu- 
Jet àdiverfes maJadies.Nons 
allora examiner les effetdan- 
gereux qu'ils produifent . 



I 



l&> Dtfatnbtaifu» Artìcolo» 

^ * - & wiericwr àièntrc-peDflmda ^ridurre le cofe% 
« a metodi, -che in mes e in tJcun'altro non ha ft- 
"ijbtocoiiolcere, le- confondi le imbrattarle for- 
ala i le adultera * e lt srujuaa » ponendo , e determ*. 
nando vermi particolari <d'ana. parte , que* , ohe fo- 
no * molte comuni, nèdiftinguendo quelli , che por 
•!•> «L-uì j ^cciaen» Tengono dal di fuora y e de* «uovi fingetr- 
• : ì i i £ f a un'ammaramento tutto crucio y&egùm» 
z wata* «guaito screde troppo agii Autoti Squali ured*. 
rcvnQa dorrebbe, é «quelli *a' quaii creder* dovreb- 
^ . . *e,,riori crede r e dirò iti poche- parole i era fogna*», 
J&gtoutyper. wirtocc^ HiottcmQ Una colà fola vpeRUoniik 
cbt ha ftr$tto .ftHfrijyrii teH^i morto , cioè , che non facci* «hr*. 
r0«rr« i7 {4ri(a ^ c hc^i4eturc^òdi fcrive«,i per impugni- 
Andr? ti no* re dottrine troppo manifdlamente «ilfe r conofcea. 
Itro Autore . a faebB ^ rt1- f .0 1 I wfc x' i?V. s. '*/T .o i 

tw t >r -^^H:^^^**^!^^^*^ tarmili" -e 
i ory. i <f^. ,^ iÉ j Lcfed i to ^ e jjj r p Cr f 0 na^:autoritó ; ofnmchfaT» 
F«x* owwri ^\OYrfaVroalr,parltt, kraheffiazirti i { ùmili granirti* k- 
fuo Trattato *^frtJknope+ efere 4'nÙJé alla Nàfrrak y *M*iica Sto- 
ftrepitfift El.g) rw^-ilrÌtroy4rAppdii*praitici di qneihftìrta d*Stfc- 
del mede^mo^ -tóo ti Sappia m>a»v «co da chi ' 1 fondo del ■ mede fi ma» 
k^aH^-WI ^ ^la-riltampatante ypIterartfcdaMédof- 

r ' v f ? .^V 1 *©Qpere,: epiadfctwto l'amore alU<Vea*iif atfha».. 

r A * :A r *7 .etm an poco «id di falene dì aceto ijqueft^aftra- fe^- 
... . : ...\ ^ , .fcthtiflJraoipi'àta , sriatfrvèho^vèdoto^rhe'convrime- 
•«XPH ojidblrf vofoa vi , ìa prima s'è in.ifprita ibiiioreogtik. 
Jvvifi al J/& Ml y©t«wW alla Cangrerir.. DifSdiwn, tWpiàlta. 
<4Wry . oawerihioriCj temi è lecito di rivcreiiwnuin4k>iaTr?ifàr- 
']a> ) «tolte «Joriofe leggende r tH còtti, menzogneri , e 
efa^\ rmiulfi Scrittori V e ^ altre fimìJi boriolc noveri ■ 
£|>»Of)iocheìlVl buon dat.\ fi contano , non atti* tahrjoùl". 
: ; m rrabUe t ,icn Scordi V che ftamo ^fai obbn K ati .il da - 
-tdbtfB,, lr>che,. qaantunqujK abbia, molto di concta- 
sflo K hfcuvctJra n)òlta;di prcrruou bit un'Accademia 
ì rifai* YfftX '^^ntfi^cahk,; c«fri«adòtìntanteTad6fealVi«, s*h«£»a 
.#1 ^'ivav, itt»wipffi)f«vir.ed^rat^^c*ev- " * 
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de' fenfi , odi ragioni evidenti dimoftrtto non vie 

ne . Prenda lingua , c coniglio nelle contrattate ma*i 

tcric da qae' grandi , e valenti Segretarj della Natu-r dt Ac 

ra ,- fra', quali nomino in fegno d'oflequio il Sig. Fon- cademia di pa - 

tanellc , il Sig. Maraldi , il Sig. Reamur , il Sig. Pe- » e diatri 

rault, il Sig. Littrc, il Si*.- Geofroi , per tacere • àottiJfimiLa. 

tant'altri , venerati anch'elfi alalia fama ,C dalterm teraU Fra,,m 

po , .per bocca de' <juali par, ch'abbia parlato la . cc ^ ' 

gran Madre, e discoperta sè ftefla . Scwciicuro , che 

il fìio. bel cuore difingannato fi fpiegheri • con altro ; 

linguaggio di quello , che ha fatto finora, eflcndo in 

un luogo, dove la fincerità , e la virtù in alto grado 

rifiede, cioè dovo -al .più fovrano fegeo fiorifconoi 

fenaa belletti, e fenza frafche tutte le:bclle Sciente,!. 

e tutte le beile Arti, con ammirazione riverente di 

coloro, rhc nelle altr< partì dell'Europa le-profcf- 

lano . ■>•■ -iv.nt"'V ' i 1 sì p" " 'Vf :»<c»i *...-- vii 

Nè per avere io fewtto co! dovuto vttfpetto^per Ncn ^ 
non incontrare (u'Ic prime , riottc **^oitfcÌ«» .con-.i row . 

tra ifuoi fentìmentì , dovevasi agramente rampo- J-T? , r"™' 
ir 1 u 1 ? r t r tizia lofcrivf* 

gnare , non eflendo naovO, : che Iccontefe Lettera^ re c ' J , 

■rie pregiudicare non debboao a quel buon genio d'a, ■,- opia ^ ui ' 
niicizia , chefuol pafTare fra! Letterati <; é>encbè di JZ 
Patria ,, e di.SontcnaarmoJto di*iu* . Sono due po- ' 
lenze divcrfe( dicevauamio cariamo Amico, a me. 
in certa oppinionc contrario) l'Intelletto , e la Vo- 
lontà: a quello appartiene il filofofarc , a quella il 
voler bendj.^l'aniwe^rjGbì difeorda nell'una , può 
concordare nell'altra , nè a due amici d'animo ii con- 
traltare d'indegno fi daiconv ie ne c Sit aliena iute? Stu~ , 
diojùs tontA\itÌQ yfedabfit à meicdiclis y à covtumelus , a 
rixif . {+) Qua#te volte Cicerone , ed. QFtenfio ad ef- 
fcrc nc^acaufa medcfinw-^i conterrò- parere obbli- 
gati fi ritrovarono? Cadauno la parte fua coraggio- 
m ente difefe « e|ofececon quel fervore d ello fp irì- 
tOj. dic..rkhic4e t .ya la riputazione dc'Roftw: eppure 
fcn>p re *micì rimarrò : onde Cicerone nel tibrn i.dc- 
glfePrawila naortedj luipiagncn^j jo.cli^e 9 $pn t 
•*£*V . -t;v.i.w-. a u&m "JRmmk Min aw....)!^!' 
r.i 1 BCT 1 1 t» ." • ". '■ ■ ' A I W B ' ..- ' . ' M 
{a) Ciani, Min^ E$bh Mi*t*V&*. * 1 m 
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19* D/famJffa cf uh Art/colo 

ut plerique putabant , odverfarium , aut cbtretlatorem lan» 
dtm mcarum, fedfocium potiu* , c> confrrtem glorio/i labo- 
ri* . Augnilo , c Tito Livio amici furono , quanta», 
que uniformi ne' loro pareri non fodero , mentre il 
primo fu Coartano , Pompejano il fecondo . Così Io rac- 
conta predo Tacito Cremncio Cordo I dorico , di fen- 
dendo fi al Tribunal di Tiberio: THus Livius, dicen- 
do, eloquenti*^ oc fidei preclara* in primis , Cn. Pompe- 
yum tanti* laudibut tulit , ut Pompe)anum rum Auguflus 
_ . , - appellarci-' ncque id amicitie cortm ojfecit . Non può al- 
trincatine/ a, Cll no vietare all'uomo ingenuo , e amante del vero 
* di/puta a po||fftl criticg ( c u ^ ? c(rcndo |. nnt > c ,. tltra 

f/<ff/ /roftf . fcropujof, morali concetta , purché non 5' in n c- 

ftino fprezzi , ed ingiurie. Cicerone fteffo fovralo- 
dato , che non fu fempre nel parlare de'fuoi Avver- 
ar) così mite , fatto nelle difgrazie della fua Repub- 
blica Filofofo , lafciò fcritto : Diffentientàm interfe re- 
prebenfione* nonftmt vituperande .* maledici a , contumelie , 
t&m iraatndie , contentiones , concertationefque in dispu- 
tando pertinace* indigne miài Pbilofapbia videri folettt . 
Collera ingiù- Non doveva dunque il noftro Sig. Andry cotanto 
Ha del shnor mcc0 incoHorirfi , e con Lei , perchè mi ha fatto P 
Andry contro, onore di feguitar le mie parti: imperocché tutti, c 
il no/lro Auto- trc cerchiamo di ritrovare la verità in una cofasì oc- 
re e cantra il <*ltl , che ha fiancate le penne di tanti Secoli , e che 
Sit. Clerico, preffo alcuni pare, che ancora vacilli . Uniamo tur- 
* ti concordi mano a mano , ed occhio ad occhio : fìa 
il noftro folo feopo lo (copri mento del (inora nafeo- 
fio , ne ci vergogniamo , fe qualche volta n'amo colti 
in errore , ma confettiamolo con quella finceriti, 
chec'infegnòil noftro Ippocrate, quando ad'efera- 
pio de' poderi difle Suture decepcrunt me ; perlochè 
meritò il celebre Elogio di Celfo (a); e come ha fac- 
to 



(a) Celf. Lib. 8. c 4. A futuriste deceptum effe Hippocra- 
tes memorie pr od id it , more f ci l. magnar um virano» » 
tyfiduciam magnar um rerum babentium . Nam levim 
ingenìa, quia nibil babent , nibilfibi detrabunt . Ma- 
gno ingenio , multaque nibilcminm* bebrturo convenit 
ttiamfimpkx veri orrori* confi fio , 
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del Stg. Andry . 1 9$ 

to nltlmamente Moang. Lancifi . * Mi fono altre * Sìvegga uva 
volte cfprcfTo (a) con le parole dell'immortal Cice- LetteradiMò. 
rone , ebe reflerbfempre con obbligo ben conofeiuto , e di- fignor Lar.ù/k 
flint o , a chi avrà la bontà , 4/ levarmi d'ingvmo : bominej we / 7^ XXIX. 
emmfimus y & occupati officiti Crc. Ma come può levar- & e i Giornale' 
mi d'inganno chi tace , o chi trova futterfugj ridevo- de* Letterati 
li, per difobbligarfi dalla rifpofta ? Compatifco pe- d'Italia pag % 
rò infinitamente il Sig. Andry per quell'aria diprefercn- 40i j t 
%a , che al dire del fuo Sig. Hecquct , fovra tutti af- 
fetta , e pretende., dovendo ora tollerare , di veder ro- 
vefciatafoflbpra , e annerata da un'Italiano tutta la 
fua bella dottrina , eh' era già (lata da molti , che 
aon ne fentivano della migliore , abbracciata , five 
quoderat» { dirò pure con Cicerone,) (b) cognitu faci' 
lis , fivequod invitabatur itlecebris blanda voluptatis , fi- 
ve etiam quia nibil prclatumerat melius f ilbid , quod erat, 
tenebent . Se quefto fuo è fapcre , ho finora burlato . Cc-ncbiufione 
Ma io ? Hanno burlato i primi lumi del noftro Seco ^ fiiz /j,/^, 
lo , e le fperienie , e le ofservazioni più certe ,e re- & e lnoJlro Ah- 
plìcate , e finalmente la Natura-ftefla ha burlato . Ma torc% 
conchiudiamo , che la libertà dello fcrivere è nata 
con Noi , che abbiamo , io in Italia, ed ella nella 
fua Patria veduto non Gaiamente que' vermi , ch'egli 
ha ferino > di a\er veduto, avendo egli veduto. me- 
no di Noi, perchè ha creduto di creder più di Noi, 
&c. 



B b SECON- 



(a) DdtOrigine de Vermi ordinar] del corpo umano pag, z. 
(b; Lib. 4. Tufculanar. Difputationum . 



134 

SECONDA LETTERA • 

DEL SIGNOR DOTTOR 

GIAN-TOMMASO BRINr, 

MEDICO , E FISICO, 

In cui candidamente efponc i motivi , pc* 
quali il Sig. Andry ha con difeapito dei- 
la fua illuttre Nazione maltrattato ne 
fuoi Giornali di Parigi il noftro Sig. VaU 
lifneri , il Sig. Clerico , il Sig. Hcccjuct , 
Sig. Eiftero , ed altri Valentuomini del 
noftro Secolo, moftrando in un tempo 
fteflò molti errori del dotto Franccfc , c 
il correttor corregendo ♦ 

AiT llhiftrifjimo Signor 

GIOVANN ART CO 

CONTE DI PORZIA &c. 



Vbflrifs. JVg. Sig. Vadron Colendìfs. 

NOn fi maravigli nè punto, nè poco l'alt* 
prudenza di V. S. Illuftrìfs. per V eflratto 
del Libro della Generazione de* vermi ordviar] 
dry ha fatto delccrpo umano del noftro Sig. Vallifneri , con notabi- 
male lo Stratto lefvantaggio lavorato, e porto nelGiornal dì Parigi 
del Ltbro del (a) -, imperocché egli è un ingegnofo artificio del Sig. 
Sig.Valli/neri . An- 



ta) Journal des fcavans &c. du Ltmdy. 30. May. 1 71 2. 
pag. 342. della Stampa di Parigi, 
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Andry, deftinato a dar notizia in quello delle ma- 
terie di Fifica, e di Medicina, conforme avvisò il 
Sig. Jacopo Bernardi nelle Aie Novelle della Letteraria 
Aepubblica(a). S'è veduto il dotto Francefc nello Cre- 
pito maggior di Tua fama colpito all'improvvido da 
un Libro d'un'Italiano , di cui egli ne dovea dare 1' 
Eftrato , onde immagini V.S. Illuftrifsima con qual 
cuore , e con qual penna l'ha fatto, efe ha procu- 
rato , di darlo tronco , difguifato, econfufo, trala- 
feiando il più forte , ed ingegnandoli, di porre in 
villa tuttoquello, che a lui è paruto men forte, dì Aflutìc dtlòi- 
far comparire le impugnazioni d'altri Autori, per $> uor Andry. 
aizzargli contro di lui , e moftrare in fine , di non co. 
nofeere l'arte , il metodo, l'ordine , che vi è nafeo- 
fto. Dov'entra una paflione dominante, poco può 
giovare , omio Signore , il faggio documento dato 
dal fovraddetto Sig. Bernardi , per far un'ottimo 
Giornale, cioè, che fi porti fedelmente l'Efiratto , nè ** 
dal? Originai fi sfiguri. Quefta regola poco vale ,dove ™ c " GtornaU- 
l'ambizione, e l'ira, per non dire, il furore predo- " a • 
mina, e particolarmente in certuni, che hanno in 
capol altero fafto, di volere ftar fopra tutti, (b) o 
che pretendono una cercaria di preferenza nel Monderai qua- 
le vhnti. ri farebbono intendere , di non ejfere già , come ' 
il rejlante degli Vmini. Vedrà nello ftelTo Giornale *» f&j 
(r) aver fatto il medefimo giuoco a un fuo celebre " a malmenato 
compatriotta , ncll'apportare il contenuto d'unfno wr/lfcawffiff- 
dottiffimo Libro {d) avendolo così malmenato , che l l £ ni » el fa 

Bb 2 peg- Giornale. 

(a ) A». ì 7 1 2 . del Mefe di Gennajo . Art. 8 . pag. 115. 

(b) Così il Sig. Hecquet ha deferitto il Sig. Andry nel fuo 
Libro intitolato Explication Phyfique ,& Mechanì- 
que,&c. Qhzmtvcxbcxy.diccndo^be // detto Sig. Andry, 
doit fe défier de cet air de prefcréce,qu'il voudroit 
s'attirerdans le Monde, au quel volentiers il feroit 
entendre, qn'il n'eft pas c5me le refte des hómes ce. 

{c) Dh Lundy. 7. Mars. 1 71 2. /><tg. 145. 

{d) De fa dige/lion , Ù des m.-\ ladies de Teflcmac , fvivant 
leSyfteme de la tr'anraticn &c. l'autore del qual Li- 
bro è il loda tofuddetto Sig, Hccquct» 



tg6 Lettera frettante 

peggio far non porrebbe al phì ignorante Uomo del 
Mondo: sforzandoli, dr far!© crederei comparire noi» 
folamente per tm cattivo Filofofo, ma per poco buo- 
no Cattolico, che rovefci le leggi dcllar Natura, e 
infino della Santa Romana Chicf*. Il Sig. Lorenza 
Eiftero , grande Anatomico, e peritiflìmo Cernlkov 
è nella medefima nave, il quale giustamente, ed 
agramente fe n'è doluto nella fua Apologia al f. 50^ 
{a) contro iniqua, Diarii Gallici cbtrcStationcs t in cui 
narra , come : po/lquam illam ita diBam anab/fit» , libri 
mei de Cataratta, glaucomate r & amaurofi C&S4-) à 
VTolbufio tranfmijfam perlegi , facili inveiti , eam multi* 
mendaciis , trrortbus , & caluma t'ir effe refertam, in qua 
auHor non tam enafyfim , cempendium , five epitomen mei 
Libri Lettori exbibere T & verunrdicere allaboravit , fic- 
uti in talibus Libri, fieri debet , & boni , boneftique Epi- 
tomatovi , flve diarii Scriptori, officium requirit ; fedpo- 
tius iniquis imputationibus , & manifefti, mendaciis nomea 
meum ignominie, macula dedeccrare , me ridiculum r Ù fi- 
mul plagiariumefficere annifu, eft r aliaque falfa y bone/lo 
viro intolerabilia , imputare fategit . Perla qualcofah* 
(limato fero dovete il ribattere quelle calunnie, qua* 
Epitomatorinflcetui in fe evemuit , rigettandole contro 1 
di lui, come fa dipoi con molta foraa y e giuftì- 
zia . 

Sig. Daniele Egli è pure nella fletta nave il CeTebratiffimo Sig- 
Citrici mal- pamele Clerici (b) per aver apportato il fogo , o i! 
trattato dal compendio della fna dotti (lima Storia de' Lombrichi 
Sig. Andry. Lati (e; così mescolato di fiele, e di aflenzio, che 
non par deffa, diflimulaudo tante fue proprie , e bel- 
li fli me 



(a) Apologia, & uberior illvflratio fyflematis de Catara* 

ila , Glaucomate r & Amaurjfi cantra V/olbufhOcu- 
larii Parijienfi, , cavillationes , Ór ebyti ione, , itenu 
que Pafijknfl, Diarii iniquam cenfuram . Altcrfi &c. 
1717. 

(b) Journal de, fcavans , dit Mot, de Mar,. i-jt6. Edititn 

d* Amflerdam pag. 2 9 8. efeg. 

(c) Hiftoria Naturali, , & Medica Latorum Lumbricorum 

Ùc. Genève 1 7 1 5. in 4. 
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Unirne ofìfervazioni , crifleffioni favjffime , c dicen- 
do , che la plus grande pur tic decette Hr/loire des vers 
platsn'e/1) à proprement parler , quarte traduci ion Latine 
de itqn ily ade plus con/idcrable deus le Livre Italica de 
M. Vàllifnieri\ e pocodopo, quii s'e/l fait en quelque 
[erte une lei d: ju/vr par Ics paroles de M. Valltfnieri . 
Conlìderi da ciò V. S. Illuftrifs. come lo tratta , con 
qual lauguidezza porti le ragioni , e le ottcrvazioni 
fnc, quanto s'affatichi , e fudi , per ifcreditarlo , c 
far credere , ch'egli folo è il primo Uomo del Mon- 
do, edogn'altro, che non fente con lui , è l'infimo, 
il più debole, il più melchino di tutti . Adocchia, Altro artificio 
fe vi è qualche fimilicudine , che non può correre delSig. Andry, 
giammai con tutti i piedi , e quella porta , tacendo 
con arre le più maflicce , e forti ragioni , pretenden- 
do così di fiaccare il buon concetto dell'Opera , e 
dell'Autore. Guai a quefti Letterali , e a tanti al- 
tri ( che con maeftrale cenforia verga ha flagellato, 
e flagella ) fe le Opere loro per le mani di tutti an- 
dar non potettero, e fe non fotte così fa:tfc il divi- 
fare la fcaltrezia , e il cattivo genio d'un'appalfio- 
natifiìtno Giornalifta . Troppo sfortunate le lor fa- 
tiche , e tanti fu lori in vano fparfi farebbono , fe 
la bontà, efama loro da una penna guaita , e avve 
!enata dipendette . Ma , lode al Cielo , chi ha fano il 
palato, e chi de' libri fente, e intende ì! fapore, 
prefto diiingannato viene , rclUno facilmente ("men- 
tite le altrui menzogne, e le ingiufte ingiurie con- t 
tra l'ingiuriante fi voltano . Poco a Noi monta , che Tocca a Let- 
faJga in bigoncia, che afperga tutte le Nazioni , e ter(lt * a ^reil 
infino la fua, di fale iatirico , o che fentenza disfa- giudizio de Li. 
vorevole a chi più gli piace promulghi; conci jffii- bri ì n ° nat * Hn 
chè prefto cala , e s'abbatta, potcndofi ognuno giù- Wjfi'Mto 
ftamente appellare al Tribunale de' Letterati , che Gutnalifi*. 
lofio conofeono il torto , ed abbomiuano l'ingrani* 
zia. Se fi diletta, di porre al Sindacato le cofe al- 
trui , è giufto, che tolleri '1 Sindacato ancor delle 
fue , che quantunque fieno belle , nuove , e pelle- 
grine , fono però tutte falfe . A me non tocca il far- 
ne la difamina, perchè è già fiata in buona parte, 

c fa- 



Errori/aperti 
dal Sig. Val. 
lift/eri . 



Genio dcgf Ita 
liani a! 'Frati 



Dall'Italia 
fono andate le 
buone Lettere 
sella Francia , 
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e farà ulteriormente fatta da! mio Maeftro , il qua- 
le , per dirla fchìetta febietta, ha dimorato chiaro,, 
come in cento, e cento errori è quel vafente Scritto- 
re cadnto; e non vorrei gii dire, che l'abbia fatto 
conofeerean t a l'uomo , quale viene da Galeno dc- 
fcritto(<iJ , cioè m tutti i capi errante , quidam vide* 
licet penitUs igtf rande , quidam malè diftinguendo , aliar 
negligete hts fcriptis tradendo^, imperocché nella difami- 
na del folo Articolo J.(h) in cui parla delle diverfe fi- 
gure, che f reti dotici nrfl ri vermi y ruando invecchiano , ha' 
fatto manifeffamente vedere , che il Sig. Andry ha 
te più chiare verità della medica, c naturale Storia 
ignorato , che ha mal di flint e le fpezìe , et generi de* 
vermi, che fono in Noi , e che con miferabiie negli- 
genza , e credulità ha confegnato- molte baje aller 
carte.. 

Sa ognuno quanto genio , ami quanta venerazio- 
ne abbiano gl'Italiani a' Francefì, facon quinta avi- 
dità fi comprano , fi leggono , fi lodano , e s'ammi- 
rano i loro Libri : onde non dovrebbono alcuni di 
loro così mal corrifpoodere, non meritandolo il no- 
ftro buon cuore . Non parlo , Illuftrifs. Signore , in 
unnerfale d'una sì gloriofa , e letterata Nazione , 
parlo d'alcuni, t quali tanto poco ftimano fa noli r a 
Italia , che horofsorc a penfarlo, nort che a ridir- 
lo , fa pendo già r eflervi al contrario molti , che l'a- 
mano , eche hanno tutt'altra oppinione . Sanno ben 
quefti ciò , che il famofo Guglielmo Eudeo, Parigino,, 
e Regio Conligliere nel primo fuo Libro delia Filologia 
(c) 1 a fciò ferino r ingenuamente confeffando, come 
Carlo Vili, portò dall'Italia nella Francia il nome dek 
le buone Lettere : tametfi, dicendo, RcxC*rolus hu- 
manìfate fingulari, liberalitateque memorabili predìtus , 
Ù literarum ehgantu opinione qiiadam imbutus , quarum 
iti Italia ra[tim T quafiqueper tranfeonam audierat , 



carum 



(aì l.Compcf. Medicam. 

(b) Da forme t difercutsj y que pretment le* vert . Art , 3^ 

ebap. l~pag;<)7. 

(c) ?<tg. m. 137. 
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earunt me gratta. ,& Grecarum prta p uè , que, tùm in Fran- 
cia p cenò crant inauditi , evocandum mandarat , ut fuprà 
dùci . E nel principio del Libro 2. (a) della medefima 
Filologia-, Hinc auttm, feguitò a feri vere, fi placet , 
aufpicabor . Cum Uteri verè Latin* anucs plus mille inter- 
mcrtuifuijfent , Gna etiim conclam.it £ citra Mire Io- 
ni um, & tanquam funere elam , ac conditi , \amdiù tam;n 
in Italia, Regione literis femper bofpitalijjima , rediviva m 
authoritatem , oc (plendorem, utnque balere cceperunt, 
cum interim Alpes , mu/is etiam ditellar Hs pervias , ar- 
millatifque tabdlariis curfu notturno, ac diurno fuperabi- 
les , /ir?'* //>/* 60/1* tra /tre aut nequiverhtt , <3<f refpue- 
vjfit > *f quidem ad nos accederent : jpwjf commercio nobis 
e c(rum adempto , aut ncflro Mi s interdi Eloùc. Sanno pu- 
re la memorabile Orazione La; ina , che fece in Pa- 
rigi Bernardo Giufttniano figliuolo di Lionardo Patrizio Giù. 
Veneto (A) quando quella Unncrfità inficine col fuo £«4hw wyflw- 
Rettore andò a vifitarlo folcnncmcnte , al qual'ono. c - àdt Umver* 
re gli corrifpofe fui fatto con un grave ragionamen- fo* Francefe 

10 intitolato Oratiorefponfiva ad U-)iver/ttatem Parifi.n- c ^f> { ' Rettore» 
fem, dove fra le altre cofe dette quivi da lui , non o .Pr efidente . 
fono da tacerfi le fegnenti parole , per fregio della 

noflra Nazione , per fcrvìrmi della frafedcl noftro 
Giornale d'Italia : Vos enim memora Latinas hteras ab 
itala accepijfe , Italis etiim de/tfnavi/lis Collegium am- 
fium, órillu/lre, cui tu nunc Pn/es venerabilis Donate 
Pater , de utroque certè nomine , tdm Gallico, quàm Ita- 
lico, optimemeritus . E perchè adunque alcuni pochi 
tanto ("prezzano la noftra Italia , che non è già sfrut- 
tata , uè da quel tempo in quartata priva d'Anime 
grandi, fc riflettiamo al Galileo, al Cavalieri, al Uomini grandi 
Torricelli, al Viviani, al Malpighi, al Redi, al battavi. 
Bellini , al Matchctti , e a cento altri , che poco fa 
videro, e ad altri, che al dì d'oggi vivono ( i qua- 

11 non nomino, per non offendere la loro modcftta ) 
che faranno anch'etti confacrati dalla fama, e dal 
tempo ' Tutte le principali inveniioni , accrefoimen- 



{i)pag. m. 1 56. 

(b) Tom. 19. Giornali a" Italia . Art. ì2.pag, 368. 
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ti , fcoprtmentì nella Matematica , nella Finca , o 
nella Medica » e Naturale Storia ( per non parlare 
delle altre Scienze, ed Arti) fenza dir falfo , han- 
no in Italia avuta la loro origine , non negando pe- 
rò , che anche la Francia, l'Inghilterra, l'Olanda, 
la Germania, e tante altre ìlluftri Nazioni non ab- 
biano avuto , ed al prefente non abbiano Uomini 
grandi , per invenzioni , per accrcfci menti , e per 
Alcuni Frnce fi efpericnze rinoma fittimi . Mi dolgo folo della poca 
viventi quanto fortuna, che hanno al prefente i noftri, e come zi- 
poco /limino gì cuni pochi a molti pregiudichino , non effendo gran 
Italiani . tempo , che in Parigi , prefente , e contrattante il* 
virtnofirTìmo noftro Signcr Abate Conte Antonio C&ÉÈm 
Nobile Veneziano , com'egli fteffo narra («) ììm lo lo- 
fi , e Matematici Francefi , che dopo lungo tempo , felar 
fi crede , fono in po/fefanc delle idee chiare, e difiinte , 
mettevano in baja il bitte ma del Poli , ed alcuni di lo- 
ro , o per malizia , o per ignoranza , nelle inezie d'un fola 
avviluppavano tutto il rcào d-lla Nazione , parlando della 
Filofofia d* Italia , come fi parlerebbe di quella de* Lapponi , 
e degt Irochefi , fe incomincia/fero a filosofare . Io ponea » 
feguea dire, fui tappeto il Galilei , il Borciti, e tanti 
altri , eòe a Venezia , a Padtrva , a Bologna , a Fifa , ed 
a Rfma feflengono Fonere della Filofofia , e della Nazione 1 
fu Ilo/ "pirite pronto , e dee ifivo più poteva il Soffia prefente , 
ebe iFilcfcfi o morti , o lontani ; e poco dopo racconta , 
come nella morte de! detto Martino Poli , Speziale 
Aomano, ed o/fociato alt Accademia Reale ( uomo vìfio- 
nario , e Sonila , da Noi ftcflì nulla (limato ) nell'Ai- 
femblca pubblica fi ditte, com'è co fio me , al mor- 
to Alchimifta , l'Elogio, ed uno de* più grandi ornamen- 
Arte de* Fran- ti del mede firn- fu la fina , e diluata pittura , che fi fece del 
cefi per if credi- Sì/Irma F 'ifrj 'fico , che regna adc/fo in Italia, ponendolo in 
tare f Italia . baja , per fiore a hr» detta , fuperfiiziof amente attaccata 
a' ttfli antichi , quantunque non fernifeano , che dilitigj , 
e di nomi. Lo che io non nego , che in certi togati 

Filo- 



fa) Neil' Prefazione al Sig. Marcbefe Scipione MaffeidelU 
Rifpofla alla Difefa del Libro delle C fin fidcr azioni m* 
toma alla Génerazione de viventi Ùc.pag. I o % . . 



Digitized by Google 



t 

a Giornali dì Tarìgi. t or 

niofofi, che hanno per obbligo diretti i loro ftadi 
tlle Teologiche, e ScoIaftiche fpecufazioni , vero 
non fia , ma non già he' fecolari, che fono liberi c 
in moltflfimi anchede'fuddetti , che molto bene ' e 
profondo penfano, fanno continne oflervazìoni , ed 
efperienze, e molte cofe nuove, e non mai dì là da* 
Mari, e da' Monti vedate Scoprono. Non vorrei 
già dire , che i biaftmi d'alcuni fono da' Saggi ftima- GWMMi dei 
te Iodi , nè mi verri mai in mente , che il dottiflìmo n ^ r * » 
Canonerio , (a) del genio de' Franccfi parlando ferì 
verte una palpabile verità, quando dine : GallLhalìs 
inimici, partir , oc litium amici , ambitiofl , femperfua 
non aliorum yolmitate negotia exequuntur . Guardimi '} 
Cielo , che in così fìaiforo concetto gli avelli , mentre 
il fovralodato Budeo, ed altri di fama chiariiTima 
hanno dìmoftrato nelle loro ftampe tutto il contra- 
rio, come faranno par chiaro conoscere due noftri 
Eruditiffimi Italiani , cioè il Sig. Abbate Giacinti 
Gimma in nn fuo Trattato fodiflimo, dove dell 'Italia 
Letterttt a tavella, ed il Sig. Bartolomeo Corte in un 
tao elegantiflimo Libro de' Medici , e Letterati Ita- 
liani, che ora intendo, cflere fotto il Torchio in 
Milano (&). 

Se non parefle troppo amore alla noftra Italia , oh Lodi 
quanto volentieri ripeterei ciò, che fo detto dal no- ** • 
Aro celebratiflìmoGnarini ' 

Augu/ìa è quefià Terra , 

Augu/H i voftrl itomi, auguro il /angue; 

l /embianti, i penficr , gli animi eugnfli, 

E/on ben* arco augufti i parti , e Fcpre . 
Tale , dirò con un'altro nobilìflìmo Scrittore (<•) , elfo 
fi pregia d'i effere, a invidia fbrfe di cgn'akro , bcmhèpii 
t/a/lo Poe/idi Europa, le di cui genti per ordinario non 
farmo 9 che /limare le co/e loro, perchè non altro , eòe 

- — - Ce Sole*. 

■ 

{») Petrus Andreat Canon ber ius de Curiefa Dottrini 

Lib. I . cap. 6. pag. ci. 2 2. 
(b) E' poi ufeito allapubblka luce con applaufo univer/ale . 
Ce; V Autore iella Raccolta delle Poe/le italiane Ot t di Ri- 

motrici viventi Cestella Prefaiiou: . 
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Srtmque- fhum , Ùfytfyder* WTWt yh , T V. T 
ÙncU in alf&partepii bmi^fo tifpjcnjo* Ma tronchi», 
pio il filo a qaefte v ej*4 , mafropporiaceabc quere- 
le; JWj 09» eccitare, qualche gnu* polirti»* e ti par- 
faolar fendiamo,, cioè al noflrp Gitana! ifta Fran- 
cefe , dt cui facciamo pa#où :% .• - 
frà»M %m»m Xncobiocia fub^o- V Introducane .an"«jffrwffo eoo 
«v/rfeatt <fc* un» patente bugia , dicendo , ,tk*&$igiWUfati nem 
Sig.Andry. - ^^^j^rjwi^pc*^^ 

mi del corpo umano., ff »c» nvefe veduta COpcHJH Sig. 
Àndry , off peir forte f ave f e fatto t égli nm gii avrebbe 
giammai ìafeiato veder la luce . Io penfava bene , che i! 
Sig. Andry credette di vedere lontano, mille miglia, 
{a) ma che credette poi *di vedere il cuanttìegli uo- 
mini , e fino, da Pariglquello dWlrtlianó? non mi 
era, bufato in mente giammai S'ingannai di grofc 
Co queiringegoofo Sikoo<e* eonciofliachè fino nctt f 
anno 1 708. ofeì '1 titolo , e l'idea del Aio Libro nel- 
la Galleria di Minerva [bj in quella maniera Ent orna- 
logia biamia , five de Infetti* in temine Hi/lori* c>c Ad* 
ditis ad ciariorem lucei , O totius operi* complementi*» 
Qbfcrvatianibus de JnfeSir alia art malia vorantrbuf^ & 
de Infctiis in Infetti* &c. Dopo di che vicn'cfpofta «fc 
. V,-i> X T . ta l'idea dell'Autore . Vede dunque , che il Libro , 
- molti anni fono , era già comporto, non efiendo per 
ora 1 che abbia feoperto una mano di errori , grotto, 
lani molto , nella Medica , e Naturale Storia brut- 
tamente introdotti , che a vea già penfato di sbarbi- 
care , apportando gli efempli , tolti dagli Antichi, 
e da' Moderni Scrittori s che tutti d'accordo , chi 
per una via , chi per un'altra erano andati umanamen- 
te errati. Inquefto mentre capitatogli '1 Libro del 
del neftro 5 jg Andry , gli parve, che foffe accomoda tiffi mo al 

— ■ j ^ i. I 

00 Or chi [e* tu y eòe vuoi J edere- a fera»»* , — * 

b Per vtdert da lungi mille miglia t \ 

Colla eirta veduta futi affannai ..!.•*•.< 
Dante &c é . ; > ' ' ') 

(fy U Galleria ài Minèrva 6te. hVevetiapef Girolamo 
Albrixxi. l7t*,ftffVe.Wl4**;v, . ..i 
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a Gìtmnah tàTarjti . afc>y 

ftiodifegno, come appunto fucceflè al foyra Iodato 
Sig. Abate Conti, come nella Prefazione del ciu- 
co fto^ libro cacconta (a) . 'Onde , pe+ dare, dito eoa 
C rio lui , un nome particolare ad Mia Critica , per dir cesi, 
Iterale , lo fcdfo y e h feblfe , non perchè ftimaffe il no- 
me dell' /lutare , ù ta materia dei /ho libra , o il modo d 0 
efporhs, , ma perchè rgli era , «dè tuttav ia d'òpwhW 
OC, efie jlctomcitifogna r accomandare , e Hlu/frare le epe* 
re de' veri Pìlofofi , per dar moro alla itera Filo/offa , cosi 
per opporft-y e rimediare a tutto cH\ the ne interrompe , r' 
ne ritarda ilprogreffo , hi fogna di tempo in tempo vijkare , 
evrkùare le opere de'Scfifli, edWiftonar) ; e quanto la' 
critica òpM comica, * innocnitementéfatirica , tanto ella 
è più utile , e pia propo>%ion\ita : perchè alla fine ,' tome ben 
prova Un dééù Inglefe , il vero rimediodel Scfifma , e dell' 
£ntujt afmo i la burla, eU difprezKo. E pure il noftro 
Sig, Val lifneri ha parlato con tutto il rrfpettbdel 
Sig. Andry , e di tatti i. giù Ilarmente criticati Auto- 
ri, come neU'efrrarto ; Ib fletto Sig. Andry Giorna- 
ta confetta ^ dicendo , 'che H noftro Aurore f& H Confcjfionc del 
CrìticlPton HÌtoit¥iguMrdopcJfibile , e JS ferve di termini Sig. Andry del 
Il più ri/petto^ : e quantunque gH rimproveri d'abbagliati, modo cnejlo d' 
egli addoldfce la forza di quefia efprejfionc con gli epiteti impugnare del 
gratioft , ch'egli aggiugne'a* nomi di chiunque cita . noftro Autore , 

Se dunque così vi fa ftecrnda , e k ha ciò fatto 
con ottimo fine dHevar fologfi errori , e dilìnganna- Rimprovero 
re non tanto il pubblico, q ria n co il Sig. Andry , e per- g**fl° Al Sig. 
chè non cotrifponde/gfi coi dovuto rifpetto, e con Andry ^ 
la dovuta pmftizia s efarurn'Eftratto lineerò, netto, 
c fenza artifizio , tenendo l'ordine della 5 ftia Opera, 
c in qua , e in M non fatando , e in dietro lafciando 
il maluccio deWc dottrine > degli avvertimenti, def- 
le fpertenze., e delle òflerv«2Ìoni ? Mette principal- 
mente in villa fa critica, che ha fatto d'uomini vi» 
tenti , per rmtareli alto fdegno , e fa efprimc co» 
termini aliai caricati , non mai detti dal noftro Au- 

Ce 2 tore , 

l-Jw — i — i 2 i a 



(a) Prefazione pag. 1 5. nella Rifpofta alla Difefa del Libro 
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%o4 . Lettttà fpettanifj * 

Artificio fceper-tptty per Tempre più amareggiargli , ed irritargli, 
todelSig.An. acciocché inforgano contro di lui. Non intende, o 
dry . moftra di non incendere molti termini » e molte Ita-' 
ljant efpr e filoni , mette un fenfo in luogo d'un'af- 
tro , confonde, Itorpia , difordina , e pare, ch'eV 
non abbia mai fatti Eftratti > o che far non gii fap* 
pia, quando egU è pentimmo , e non pecca , fe noti 
quando dalla collera, o dalla pafiìonc viene tfrafei- 
nato a peccare. Abbia V. S. Illuftrìfs. la Comma be- 
nignità, di fallirne un foloefemplo , da mi potrà 
facilmente tutto il rcltante comprendere, e prin- 
Cipalmeqte l'ignoranza , che ha non folo nel noftro 
Italiano Idioma , ma ancor nel Latino > o la nera 
malizia , che non dovrebbe cftere , e nè meno fup- 
porfi in un'uomo onetto, c Letterato. Dove il Sig. 
Efrmph tbiaro \i\i\fnon (a) per far vedere al Signor Andry , che i 
della maL%ia , movimenti del Solium, daini deferitti , non erano 
c della igrtoran. ballanti à provare» che folle un fole verme» e che 
%n delSi&.An- anchepiù vermi Cucurbitinr intfeme uniti f o uno 
dry. all'altro attaccati , portano dolcemente inarcarli , 
moverli , accorciai, ed emulare un lungo verme» 
apporta due, o tre fimUitudini , acciocché così al 
digroffo fi vegga» come più corpi viventi, fra sè 
ftrettamente congiunti , poftono qualche volta , ap- 
Come più corpi parcnteracntc almeno , parer continui / Gt ' incc/ìri , 
ftrettnmertr ar- dice , ebe hanno ( i Cucurbittni/ molto fermi , tmto con 
toccati, posano t 'altro , obbligano tutto a noverfi , ft il primo fi move , 
parere coutinuL dovendo feguire le fibre fiirate > e torte , fonda, o il moto di- 
gli antecedenti , per la firma ustione , eòe tengono fra loro . 
Coti , fe più Uomini , o fanciulli fi annodano rnfieme con le 
brateia firettomente unite , movendofi uno di fico , e pgf- 
fandopiù avanti, o più indietro * tutti per t annodamento y 
e moto deW altro fi movono . Mota Eliano (Jb) quefla natura- 
le accortezza de' topi nel poffare i fiumi , cioè , ebe uno tie- 
aejlrcttatnente in bocca la coda dell' altre , Muret caudas 
mterfe mordkiu tenentes , per lochi tutti faranno obbli- 
gati , a fendere l'onda , ed a fare i movimenti de' primi f fc- 
guendo ^orzatamente la loro guida y falcando t acqua, e per 
dirit- 

UJ Mg. 87. ib)De ài/tv, Animai. Ub. S .r. aa. 
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* Giornali di Parigi . 105 

diritto, e per traverfo^ di manieraci* parrebbe un / "ola 
lunghi filmo* animate fftftfa lunga fcbiera di animateci* a 
cbi negligentemente folla guardaffe. E qui fpiega poi il Efemphde'Pi, 
motivo, perchè ciò facciano, c lo conferma cou un» PtfrcM. 
altra oflcrvazionc de'Pipiftrelli, da lui veduti at 
Ciccati a una trave l'uno dopo l'altro, e come lun. 
gne , e nere catene da quella pendenti , i quali ap- 
punto s'appiccano infieme per mezzo di certi urici- 
netti, che hanno nelle dita de* piedi, e fu l'artico- 
lanonc feconda delle ali loro membranofe, e G mo. 
vono, e crollano tutti, feunfolofi move, e croi. 
U.M*qucflìfono{ conchiude con la folita fua Maini- 
ghiana cautela il Sig. ValliTncri) tutti cfempli troppa 
grofolaui, egittatiper certo modo d'intendere, imperoc- CaufeIa deì 
cbè ninno può /piegare , e mtfrare a puntino la rigorofa , **** 
e firetta unione de' no/Ir i vermi , e ninno à cosi combaciai tacciuta da ^ 
te f altro , coirne uh verme il/uo verm 1 , efendo quefii , co- ****** • 
me incaftrati infame , e dovendo per nece/Rtà ubbidir fi / 
un f altro , o difiaccar fi . 

Poteva aggiogo ere per Gmilitudine l'attaccamen. Efemph delle 
to, che f r a di loro fanno le Api, riferito dal Signor Api. 
Mtrtrdi^, che forfe farebbe ftata più grata , e più 
applaudita, per venire da un così dotto Franccfe, 
formando anch'effe diverfe figure , tantòt decine , tan. 
tot de pian, tantit de/efisn , e l'arebbe per avventura 
meglio intclà di quella de Topi d'E/iano , che ha fat- 
to con inudita metamorfofi diventate Schnie , come 
fentirà qui fotto. 

Àfcolti ora V. S. Illuftrifs. con la fua folita beni- 
gniti , come ilGiornalifta Sig. Andry tralafciando , 
fotto fpecie di brevità, le ragioni, e le oflervazioni 

Salpabiliflimedel Sig. Vallifneri , che chiaro dimo- 
rano, eflcre il verme Solium una catena diCucur- 
bitini, apporta fololc due prime fimilitudini , ta- 
cendo la teraa de* pipiftrelli , e difguifando, e in Fallacia del 
canzona mettendo le due prime in maniera, che Ghrnalifia, 
pajono ridicole , e ciò , eh' è peggio , e a un 

Can- 



to Mtmirct de tAcaiexaU AcyaU dcsfàenca, Ajì.i 712, 



lauto accreditato Giornalifta Dbbrobrtofb , mtN 
unito i*fiiio il conte degli animili ,• e l'intenziori 
dcir Autore.. Vuak il. Sig. Valli/),erH dice il Sig. An- 
• • \< dry. )«&e ilSoÒMm/lATkrt» (arena di Cucutbitini , eglifpit'.- 
ga i Uro mcvincìiti wiifoàm con due efetnpli , che gli pa}m& 
convincenti , /wm $ .&eìk\$<imìt ( Singès) che fitcngonf 
pcrJatodn * sfondali* fame , /altro è tjkeUo dt*famiiMi 
sltgàacano à laqm&Jevh*: imperocché cbiaramnrrtfi 
vethìn Jkefiì , cke\fué0 r iti* nel me%zo }W vi fa fi tro- 
vaM% fon» ci binari a fate i movimenti mede-fimi , eòe ha 
fatto il primi. I I 

Errori del Pt<é * ,V ^ 4 Woftiifti che noefro fi* un kvoraVedaV 
GnrnaMt , * Rclltove 9 Sono in ^ééfte fole 'po^ 

v ; che righe, tre aiaffitci emori ; il primo aì3traft*»fatag. 




done! noi» intendere l'Italiana , e ni mènòla't.atrna 
livèlla , ponendo Scimie t in luopo dvTopi \ è* rlter 1 -* 
za nd dire, i '«fa* apportati efemplf paiono alf^utor 
. ^conwinvèiM, quando tutto al contrario-eglf fa «n* 
gradiciofa protetta , effert treppo grefHamJyj- gfyaf} 
per tota vocio d'intendere; e jjoiJa terza firhTlfr Udine 
Scimkprefe unJafcrt , ch'eia migliore . E (jaeìto è41 fc thodo', dr 

r Trr, ,f i / far 1-ftrarri Ar' I i Kr i Ir T f fr^rafi f>r-n-.;»-; - «VL 



vocaboli, te per la coda > fe fono fcodate? E r o**nd^mar rr» 
imparato!, che T^z w Italiano, 'e^ASrf^m Latino- 
vogf iano'dire Seimic in Francefe * Qnal Vocabolario 1 ,, 
qoal Caiepinol'Ba.mai'tradito* "- •*"»' * 

OA & /Irato par laY dimette inferma t uVl " 
// Avrei , dlrdcùrì > onvilland roflbref«HoTto y-pe.tr 
non intende tnk a** 1 "* 1 *"©, ch&noh ha intefo if Latino,' fc éidda at 
r Italiana . *^ tri P»i«» di ine flato fcrrttonon fotte Sparlando 'deV 
** W) gHTEaratt», daHo ftefTo Sig. Artdry. lavòratj .'Si!eg^ 
ga la fayia» ed elegante Biblioteca onìverAle fciéf ft* 
moto Sig. Giovanni Clerc («; , e li troveranno correcu 
m ■ ---»•-■—- ' ■ -» - «- . -•• • — 1 ■ • ■ - — • ~ - -jj. - 

(a* Afc/Vir hsqve *ìivcrfìhe<&*. Ann* i ito.Tcm.XXi P*è* 
mere Partìc x Artii IV.num.i.paggrt&.éfigg, 



x Digitized by Goog 
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ti molti fcnfi , c moltoparole dal fuddetto Signore 
nonmtcfc, nel riferire nel fuoGiornal di Parigini, 
le Memorie Anatomiche (Adverfaria Anatomica) del noitro 
Sig. Morgagni , ponendo una cofa per un'altra , mu- 
tando i fcnfi , e dire facendogli cole non mai fognate 
da Ini , cioè chiamando Mufculi Arironoidei le glanduk Errori grcjfo- 
Aritenoidee ; mettendo le «ffervazioni fatte innari ,< come lani nello 
fatte ìnuufolo\ dormendo levalvuh nella vagìntt' delf fratto de/ 
utero, quando il Sig. Morgagni ha parlato foU del col h in- Si g> Morgagni, 
terno de W utero , le prime tren ammettendo ; cercando fe le 
cartilagini della Laringe , perchè qualche volta fono offee , e 
pieve di midollo , debbano- perfi , coi forme alcuni anatomici, 5 
nel rango delle offa , quando il Sig. Morgagni cerca folamen* 
te , fe quelle cartilagini quale he volta offee fi trottilo : e CO- 



■ '. v :v' 



siaJtri , ed altri gravinomi errori notando,, che trop- 
po lungo farti nel riferirgli , e che nella menzionata 
Biblioteca veder fi poffono : dal che V. S. Muftrift. 
limpido vede , come quel bello fpirito del Sig. An- 
dry malamente intende le parole , e i fcnfi Latini , 
fc pone le glandule per macoli, fc il numero de' pili 
mette per mio folo, fe prende /vr il collo interno dcltute. 
ro lavagina delmedefimo , e così andiamo decorrendo , 
dal che pare tanto dotto nella Gramatica Latina, e 
Italiana, quanto egli è pratico nella buona Storia 
Medica , e Naturale . 

Quale, e quanto error fia queiì* ultimo, equanta 
fede alle oflervaaioni di qucfto Autore intorno il 
Verme Lato pteftar po/fiamo , lo efprime fa via mente, 
ed elegantemente al fuo folito il lodato Sig. Morga- 
pni in una Lettera fcritta al Sig. Vallifneri , e nel 
fine del fuo primo Libro della Generazione de' ver- 
mi del corpo umano ftampata , ed ora nella riftarn- 
padi tutte le Opere del dottiamo Monfig. Lancifi ri- 
ferita {A; % in quella forma parlando; De Lato igitur 
1.3 o' .» *>•»::£.; *i. *J srl' r óó oìtrl I uno ' 

■■'pi ■' . » ■ ■■ ■ ■ . f • ■ 

(O Journal desfavans du Luridi 7. thv, 1 70 y.pagg. 227. 

• Edizion d'OUandn . 
(1>) Tom. 2. pag. 2 70. della ultima ri/lampa fatta in que/V 

anno 1 718. in Ginevra da' celebri Stampativi Grame*, ^ * 

e fcrachon . 
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ao* . Lettera fpettante 

me Verme pbtres quidem extant^bferoat&nes , fedqu&paf. 
firn abejufmodi Autboribus baèitsfunt , : quorum impe- 
riti OCllli fupcriorem uteri cerviccr» t vagina, & qu« 
C*nt umilia , difeernere , nedum Vèrmi x, on inmsfit % 
anne piar imenan ferie s , interno/cere non volerà 'ÒV. ali», 
dendo in quefto paflo alla poca intelligenza del Sig. 
Andry , il coi occhio poco pratico, ficcome non ha 
I epuro diftinguere ne , fim Adverfa*) , o Memorie ia cervice 
dell'utero della vagina , così molto meno avrà Caputo dif. 
cernere , fc il Verme Lato fia un foto, o di pia termi 
una catena. 

Come matti e Vegga adeflb , dottiflìroo mio Signore , per tor- 
imbratti il narc> d'onde partimmo , qual fede fi porla avere t 
Giornali/la i wtto u rt ft mte ddlo eftrattodel Libro del Sig. Val- 
fenthnenti del , ifoeri> .f c 

per ignoranza , per trafeura taginc , e per 
noftro Autore. ma lizia così diffòrma , muta, e imbratta i re tuffimi 
fentimcnti de! noftro Autore , chfegli fieno più non 
gli ravvifa , e non conofee per fuoi , e gli può dichia* 
rare francamente perbaftardi, o per qualche maledi- 
zione co-sì ftrar.a mente alterati , e mutati , che rao- 
Fercbè A*P+ ftruofr apparivano. E' paruta di piti al Sig. Andry 
ruta lunga ro- q nc ft a opera lunga^ sì perchè con raccapriccia mento , 
pera del Signor t con no j é fi ^ ge fempre urta cofa , che la vofira 
Valli/neri al5i> a jft rafega , parendo fecolia chi per breve fpazio di 
gnor Andry. tcm p 0 nc jj c pene dimora , sì perchè non poteva per 
neceflità cflere tanto breve chi vuol toccare folamcn- 
te dipatiaggio una così lunga ferie di tanti erro- 
ri} potendo il noftro Autore feufarfi , come fece 
Plinio il Nipote con un fuo amicò , a cui mandò una 
lunga lettera , che deferi ve va una villa , dicendo, 
non cflerc (lata colpa fua , ma della grandezza, e 
copia di quanto dovea deferivere .« Perdoniamogli 
dunque , , o mio Signore , perchè con ragione una co- 
fa , che difpi accia , Iunghiflìma ra n'ombra , e par re- 
V Andry pren- plicato , e diffufo ciò , che per fua natura è foìo, ed 

de malamente è breviffimo , e alla sfuggita toccato . - - 

motivo di fin- £' pur paruta al Signor Andry fenza tutto quell* 
dacareil nc/lro ordine, e metodo , che l'Autore dar le poteva, 
Autore da un* dividendola in Capitoli, come Io fieno Signor Vaf- 
atto di fua me- lifucri modetfamentc dice , aggiogriendo in fuo 
de/lia. • fayo. 



Digitized by GoogI 



a Giornali dì Varìgi . log 
favore quel celebre verfo d'Ovidio 

Defuit & fcriptis ultima lima mtis , 
onde a gran torto il Giornalifta ritorce all'Autore 
un'atto di fna modeftia , e pone a fìndacato una co- 
fa dall'Autore fletto prima fìndacata , e corretta, del 
che ne doveva riportar lode , non biafimo . Tace 
poi i gl'urti motivi , che adduce, tace gli efempli, 
che apporta d'altre limili Lettere , come qnelle del 
Sig. Redi , cotanto celebre , chea imitare s'è pre- 
fo- c finalmente tace, che fe l'ordine non vi è pale- Ordine nelle 
f e , vi è occulto , dal buon'uomo non conefeiuto, Opere del ncflro 
o non voluto conofeere , andando il nortro Autore Autore occulte, 
con tutte le buone regole dal principio (ino al fine , e artificiqfo . 
ma coperte , e folo da chi ha l'occhio lofeo , o tinto 
d'amara bile non ben vedute . Legga l'Eftratto dello 
fteflò Libro ne* Giornali dltalia (a) e vedrà , Te gì* 
Italiani l'han conofeiuto , e (coperto , come l'hanno 
conofeinto , e (coperto tutti gli altri Glornalirti an- 
che-fuor* d'Italia, fra quali gli (loffi dottinomi Pa- 
dri di Treveoox , die fanno tanto dì merito, e di 
fapere . Nella fna Storia della Generazione dell' Uomo , 
che ha ormai terminata, non avrà già quert'occafìo- 
ne di rimbrottare , avendo aperto tutto il meto- 
do , e tutto l'ordine , che defìdera il geoerofo Fran- 
cefe . 

Non già cosi adulterato, ma bello, nobile, e tan trarie , 
eopiofo lo eftratto del Libro della Generazione de' Ver- S**J*» fin co. 
mi del Sig. Andry ne! Giornal di Parigr/£j ,in cui efat- P io f° » • hello 
tamente ,e a minuto ogni pili piccola bagattella vie- F E/batto delT 
ne lodata, o almeno con granefarte accennata, di- Opera del Sig, 
chiarandofi que* Signori GiornalifTì (che farà poi'l ^àry. 
detto Sig. Andry) mortificati , e diff uflati , pemon po- 
ter e/fere più btngH , dovendo poffare fatto Alenzio varj Ca- 
piteli , fra' quali nominano fegnatamente quello de* Vermi 
/perniatici, da' qua li crede, fia formato fuomo, ed ogni 
animale; il qua I Capitolo , ne! 0 nfo , che gli pren- 
de, fe folle da un' Italiano flato intrnfo fenza no 

Dd pro- 



ti) Tom. 2. Art. V. pag. 191. 
(b) di Muro 1715. 



aio Lettera [penante 

Trattato de* propofitoal Mondo fra un Trattato fcrìo de' Lom- 
Vermi fperma- brici , eh' e' crede fempre nocivi al ooflro corpo, 
tki non ha the farebbe fenza fallo flato meno in baja, e giudicato 
fare con quello quel I uopo fuora di metodo, e fuor di ragione , per 
de" Venni intc- aver che fare i Vermi /perniatici ( fe fofsero Vermi fatue 
fi mali . ^uali egli pénfa )co* noftri vermini , come ha la Lu- 
na co' Granchi. 

Glarìcfe lodi d* Oftentanola fua bravura , in combattere l'errar 
un penfiero do- ài coloro , che hanno creduto , chela maggior parte 
nato alt Andry, degl'Infetti non aòbia punto di fangue , inoltrando, 
tb*è del /tedi . che , quantunque alcuni non abbiano nelle loro vene , e nelic 
loro arterie alcun liquor r off o, non l«J "ciano per queflo > di 
avere un vero fangue , non e fendo il colore , eòe la natura 
delmedefimo coflituifca : la qual cofa è Hata prima det- 
ta dal noftro Redi , e a man fai va rubata , fenza ci- 
tarlo. Eccone la riprova. Difcorrcndo il Sig. Rea* 
(à) del cuore , che ha dato la natura alle Oftriche 
marine , e a tutte quante le Conchiglie, che abita- 
no nell'acqua dolce , e nell'acqua fatata , ed a tatti 
quanti gli animali, che non hanno ilfanguc tinto di 
roflb , dice, non efere nccejfario il color rctfo, a dare tef- 
fenza di fangue , in quella guif a appunto 9 che tanto è vera- 
mente vino il vino vermiglio , quanto il bianco , il dorato , 
e il mezzo colore : lo che doveaoo fapere , e avvertire 
i non appa (lionati Giornalifli. 
Lode mal data Dicono in oltre , aver pollo in una gran luce la ge- 
al Sig, Andry . nerazione de* verrai dal proprio feme , facendo vede- 
re, che non fi producono dalla putredine, ma per 
mezzo de* germi formati nella creazione del Mondo , e dipoi 
introdotti fucceffivamente dentro le uova per mezzo della 
generazione. La qual fentenza de' germi nel fenfo del 
Sig. Andry confiderati, e introdotti, com'egli fo- 
gna , dentro le uova , quanto fi a falfa , l'ha dimoftra- 
to il noftro Sig. Vallifnerl nella fua citata Storia deU 
laGener azione deirvomo , e degli animali , mentre non ' 
intende il Sig. Andry per germi, fe non i vermicelli 
f fermatici'. 

Applauv 



ftj Degli animali viventi negli animali viventi Oc. 
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Applaudono pure a r falfo penficre , e lo dicono Altta Iode a* 
fpicgato in una probabilìftìma , e fcnfibiliffima ma- dattt fai fJf Q 
filerà, che /vermi ne* corpi marti degli ammali prodotti ,. 
peno già fiati nelle uova dell? animale vivente , quando per 
tante fperienze del Sig. Redi , e del Sig. Vallifneri 
tutti ne* cadaveri vengono dal dì fuora dalle Madri 
gittatì, come in luogo proporzionato al nutrimento 
de' venturi figliuoli , altrimenti dalle carni,, dentro 
i vali chiufi imputridite , nalcercbbono egualmente , 
che ne 1 vafi non chiufi, mentre feco avrebbono le 
foro uova. Così le fperienze fatte in Italia ci fanno 
patentemente vedere , per far le quali, dirò con un* Quali debbano? 
infigne Tofcano , von fono atti certi uomini vivaci, e effere i veri Fi. 
parlatori , e impazienti , poiché uè bifogm fidar/i , ,,è giù- hfofi fperimcn* 
dicar prontamente , ma replicar tef per ienza cento volte , e tatori. 
rimettere a ce»ta cofe , prima di ftabilirne le offervazioni 



Notano di più come il Capitolo Secondo contiene „ . , r 

bclliflime, e curiofe rilìeflìoni intorno la eenerazio- ,7 W f *«* 

lodi „ 



V 



oc de' vermi dentro il noftro corpo , pretendendo , 
che tutti gl'Infetti, che fi producono negli animali,, 
non vengano dall'aria fola , o da' foli alimenti , ma 
che abbiamo introdotti già in noi i medefimi ,, o le 
loro uova inficine con l'umore fpermatico del Padre, 
c fra le altre didimamente l'uovodi quel miracolo- 
fo fuo verme Soh'um ,. nel che quanto fia andato- er- 
rato,, lo potevano facilmente comprendere dal già 
detto dal Signor Vallifneri nelle fue fodc impugna, 
aioni (■■) non ben'ofservate , c^non ben'intefe , com'è 
probaoile da' fuppolli Giornalai , o per meglio di- 
re, dal Si ». Andry . Su qnefto falfo fnppofto mal*. Errore del Sig.. 
mente pur penfi de' germi delle pulci , eòe crede dentro Andry , 
voi generati ,. perchè creati con la m iftr iamrde/ima , conia Crede il vifcq 
guate fu da Dio impaflato furmo , Jimile , dice, alle pian- Qtereino nafoei 
te, che ere/cono fcpr a altre di differente natura , come per redafemi, cit 
tfempie i Vifchf , i quali hanno le futfememx dentro quelle furono già nel 
degli alberi iflejji , fu quali fi generano . Sfortunato Mal- feme della 1 

Dd 2 pighì r Quercia. 

«- ». 

- • 

*t«1 Ddla Generazione 
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Jighi ! le cui oflerv azioni intorno la notomìa del vi- 
co Quercino , del feme fuo , e propagazione per 
mezzo di qnefto , molto palpabile , e viabile fenza 
oechiali (a) non fono (late lette , o non credute vere . 
Senta che dice : Pianta bac faxunda femine fui prepaga» 
tic veti premevet : copiofos etenim frufius gignit , magni- 
si fa vedere tudinem Ciceris panini excedentes . Ma fe non ha creda- 
chiaro t ingen- to a! noflro Italiano , poteva pur credere Cuoi OC- 
no del Sig, Ah- chi, facendo le neceflarie offe rvaz ioni prima di feri- 
dry, V ere , o preftar fede al favorito fuo Plinio, che fino 

a fuoi tempi notò , ( / ) che il feme del vifeo femina. 
to non n a fee , ma folamente per aévum avium reddituvty 
meximi palumbis , oc t ardii . Hat e/I natura , ut nifi matti, 
ratum in ventreavium nonproveniat . Dalla quale ofler- 
vazione nacque il celebre proverbio , Turdus /ibi ipfi 
malum cacati feminando fopra le querce, e fopea al- 
tri alberi vifeiferi quella pianta , dal di cui frutto 
preparato , e in vifeo ridotto viene impaniato , e da* 
cacciatori prefo: perciò da Ariftotilc fu que fio Tor- 
do detto Vifciverus , come delle Semenze del vifeo 




m " e dalle dita proprie , che il vifeo nafee da e/terna te- 

menza nelle rughe , e fcabrofità della corteccia degli" 
alberi reftata , non da'femi rincbiufi dentro quelli degli el~ 
Cadevi Signor bcri/lejp, ne* quali fi generano . Da quello falfo fuppo- 
Andry da un Ita una fai fa conferenza deduce l'ingannato Signor 
errore in un* Andry , cioè , che accada il fi mi le anche al Verme La- 
altro, to, altrimenti, dice , non vi è a/potenza, ebe un* Infetto 

d'una tale grandetta peffa crefeere in cosi poco tempo nel 
corpo d'un fanciullo , fe non fcjfe flato introdotto nel Ventre 
della Madre con ejfo lui : eque/lo { aggingne il Sig. Gior- 
Giemalfia , e nalifta ) col regicnamento aVIppccrate pare molto uniforme 
Andry, Andry, alla ragione. Oh come bene s'accorda il Sig. Andrycol 
t Gicrualifia è Sig. Giomalifta , il Sig. Giornali fta col Sig. Andry , dì 
tnttuno . maniera che pajono due in uno , od uno in due , o per 
' ^ 

(a) Marceli. Malpigb. de Pianti/ , qua in aliis vegetami ùc t 
tb) Hifior. N aturai. Lib. 1 6 . t ep, 4 3 . pag. m. 4 0 3 . 
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dir meglio uno , che fa la figura di due ! Ma qual dif- 
ferenza fa egli mai , a riguardo del crefeere di quefto 
verme, adire, che fia flato introdotto con Iofper- 
ma del mafchìo nel tempo, che s'introdurTe il fan. 
ciullo nell'utero della Madre, e a dire , chefubito, Verme lato non 
che fu introdotto il feto , v'entrò dentro infieme col introdotto col 
nutrimento il verme ? Così più probabile la cofa fi feme neltutero. 
rende, e fenza violenza di fpirito fi capifee , fenza 
chiamare nn Dio nella Medica feena , che fciolga il 
nodo , fenza invenzione , o fogno , che quefto ver- 
me fofle nello fperma virile rinchinfo, come la fe- 
rnenza del vifeo dentro la ghianda : due favole in un 
fol colpo . 

Per provar poi , che pretto crefea per la gran copia Falfo pendere 
del nutrimento, che al feto dalla madre fi porta, àelt Andry in- 
moftra tre ftrade del fui Jet to , cioè il cordone unibili, forno il nutri- 
cale , la bocca , e i pori della cute , quali che il feto nell* mento del ver- 
utero foffe un Tartufo , o della razza di certe piante me foto 1 e del 
marine, che non ricevono per altra ftrada , che per feto . 
i pori , il fugo nutritivo , perchè non hanno radici . 
Dottrina mezzo antica , mezzo nuova , e mezzo fai- 
fa: dalla quale pure una falfiffima confeguenza de- 
duce, cioè, che per la copia quefto nutrimento fi 
corrompa , lo che non è si facile da crederli da chi è 
pratico delle prudentiflìme leggi della Natura in 
quelle anguftie , e gentiliffime macchinette pratica- 
te, come nel laboriofo fuo Trattato della Generatio- 
ne deiruomo ha fatto conofecre il Sig. Vallifneri. ól- 
tre che i vermi nel corpo noftro non nafeono , nè fi 
nutricano d'umori corrotti , ma di buoni , e lodevo- 
li , come ha pur fatto il foprannominato mio Mae- 
ftro nel Libro della Generazione de' Vermi d'I corpo umano 
manifeftamcnte vedere . 

Egli è purfalfo, che quefto prodigiofo verme So- Il Verme So- 
fjxmfìafolo, e che quando è una volta fola ufeito dal lium noni fa- 
corpo, non fc ne generi piiì di fimile , comcilmen- lo. 
lionato mio Maeftro ha nel citato fuo Libro con in- 
credibile chiarezza provato, sì perchè lavora il Si- 
gnor Andry fopra un fu p porto falfo , si perchè la 
fperienza ha dimoftrato in contrario , come il Si- 
gnor 
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gnor Clerica ne! Tuo Trattato * degno di Cedro , ha 

J s!fTJL ** ^ N°efuhr C o di? Vermidel Sig. Andry riftampat<r Ut 

J«. Andry. Amftcrdam i» anno l70I ^ da Tommajo L ombrali , „ c li* 
' Articolo primo del cap* 3. pag. a6 % pone dieci Ì0I9 
fpczie di vermini, che nafeono fuora delle interina ; 
nello fletto Libro cap.4. Artic. r. pag. 74. ne pone 
quattordici , e per relazione del Sig.Giornalifta ta 
queno ultimamente ftampato ne pone dodici , onde 
faprei volentieri a quale creder dobbiamo r o donde 
nafea q netta incottan za nel determinare q netto oumc- 

Jtogione- della rodeI Sig. Andry. Ma, fc V.S.Illuilrifr. fi conten. 

fuàdetta inca- ta mi farò lecito il dirlo „ nè credo già d'ingannar. 

fianza t ,, ., c ,* 0 j nafee dal poca fondamento, ch'egli ha , di 
far qucfta.divifione, come ha il Sig. Vallifneri dimo- 
ftrato nella Critica dell'Articolo 3. cap. 3. del detto 
Sig., Andry , in cui parla delle differenti forme , eòe 

• ^ v . . . ^revdtno i nefiri vermi > quando ùvctibiavo , do\e fo- 

. >.\\ no, con. fua buona pace, più errori, che parole t 
v al qual mi rimetto. Solo aggiungo * oltre il detto 

errore- aei zig. gfl m fc Macftro, che fa un gran torto al mento ,alla 

,nat7 ~~ fro n " va»c guance,, agli occhi ..alla lingua, eco» 

* difeorriamo di tante altre parti del corpo ,. foggerà 
alla rofura de* vermini ,. non e (Tendo minor raarione 
che , fe pone i vermi orecchiati, i nofali>. e i dentati 9 , 
non debba porre anche i mentali,, i /rotali ',, i j^/r*- 
dali } gli ccular) , i linguali >■ e così a udar a^ìàgnen- 
dr, e moltiplicando le fpezie ^confórme ÙfitòVchc 
occupano , potendoli- lamentar gioftamentr queflf 
altre parti del torto , che loro: fà. queir i'ngegnóó- 

Altro- errore- Filofofante . Il peggio fi è ,. per quanto ho impara- 
del Sig.. Andry- todarmiòMaeftro , eche mi ha fatto con gli occhi 
/coperto . proprj vedere, che zoppica malamente ih qucftè dfc. 

k vifioni 1 Sig. Andry } conciòffiecofachè i vermi, ch'egli: 
chiama orecchiali , fono vermi di: m oic he ordinarie , 
per uova depofle dalle medefihie, qnaitdo colà qual- 
chc forta diputredine „o fetida. foazurfc fi trova ; nonv 
^ • fono. 

ja/ Danieli CtètieiM D. Hi/loria Naturali* , & Malica 
Latorum Lumbricorum ùc. Gevcvt Ck*. 
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fono vermi particolari , e diftint! delle fole orecchie, 
lo che h dica di que' degli occhi, delle narici, delle 
com melili re delle unghie , e di altri varj luoghi del 
corpo, comefi vede particolarmente negli ofpìtalì , 
non tenuti ben netti, e nelle cafe de* poveri, e come „ ... - 
lutti videro -ne» buoi , quando vivi, per così dire , l ? r *" * mcJ ' 
imputridendo nell'ultima loro ferociflima conftitu. ^Pw m j a J a ' 
zionc peftilenzialc motivano . Fatta allora la prova meKte per V , er '- 
dalmioMacftro, o per meglio dire, l'altre volte da miparucohn 
lui rifatta, trovò, che tutti que' vermi majulcoli , 
che dalle fozze, e lorde parti de' Buoi -ufeivano , era- 
no di mofche, imperocché chi ufi, e incrifalidati , 
diede cadauno la Aia mofea ordinaria , non parlando 
adeflb de' vermicelli pefiilenriali , de* quali in una Let- 
tera rifponfiva al Chiarimmo Sig.Cogroflì ha già ab- 
baftanza parlato 

Farebbe mire il Sic Anr?m mi'*ì»m — 
* «'tuwt jjuic 11 oig. nnary un auro cqui> ocamen- 

to, non troppo compatibile a chi fa profeflìone di Vermi creduti 
Naturale Storia, quando de* nafali e/terni parlane, rjlerni del twfo 
cioè di que* creduti ufeire de' pori della cute cfterna »cn fono Vermi. 
cklnafo, concioflìecofachè non fono gii vermi, ma 
una materia grofletta , e oleaginofa , che nel canale 0hmJ . , . 
eferetorio di quelle ghndule febacce troppo s'addenfa , S( ' 0 
che fpremuta fuor fuora , pare un vermicello col ca- * 
po nero , per la porzione guardante l'aria indurita , 
e come abbronzata, * il Tettante biancaftro, come 
varie volte mi ha fatto vedere. Laonde V. S. Illu- 
ftrifs. conofee , quanto, in ogni, e qualunque ino 
bel penfiere il Signor Andry vada errato , ponendo 
vermi particolari di una parte quelli , che fono co. 
munì a tutte j quandoYimputridifcono , e puzzano , 
venendo da quel tetro odore le mofche invitate, a 
deporvi le loro nova, e dall'altro canto credendo 
vermi que', che vermi non tono : ma tiriamo avanti . 

Adornano poi quello e/fratto , e penfano d'ani- 
marlo , col riferire certe galanti , e boriofe Leggen- 
de , che pofte al la pietra del paragone non fo , fc rie. 
Teano dì buona lega, delle quali io non fo paro 



Artificio de' 
Giornali/lì 
Franufi . 



la, 



(a ) Del Contagi* de' Buoi &c. in Crema &c, • 
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fa, imperocché debbono un giorno , edere pofle aN 
ladifamina dal noftro Signor Vallifneri. Parrebbe 
intanto no peccato di non curanza, odi ommiflìo- 
ne , il tra'afciarfi dal Sig. Giornafifta diver/e rifieffio. 
»i, chV chiama importanti/fi me de I Libro del Signor 
Andry , (e l'artifizio non folle noto di così feri vere , 
acciocché a' Leggitori curiofi venga un'ardente vo- 
lontà di comprarlo. 
Apportano le varie maniere de' vermi, che dice 
// Sig. Andry negl'interini trovarti , e pure con tutra la Tua difi- 
no» cenefee i genzanon fa menzione , che di tre , cflendogli re- 
Vermi Cucur- fìati attaccati alla fpaccatura della penna iCucurbi- 
bitini. t i„i , da lui con ifcandalo oV Medici , e de' Filofofi 

non conofeiutt , perchè gli giudicava uova delSolium , 
Cuatrbitini moftrando o di non aver mai veduti i medelìmi , o 
malamente ere- d ' non f a F crc difltnguere un verme da un'uovo , co- 
duti ueva del mc irebbe a dire una pianta di Cavolo dal feme di 
Solittm. una Zucca, Sìurfti fono veramente po/fi degni della curioft- 

tà de' Naturalt/li , come con tanta grazia aggiugne il 
di sè innamorato Sig. Giornalifta ,ed Autore , avvi- 
tando dipoi i Leggitori cortefi , efervi i» tutto il Li- 
Altro artifici* br° cefe /ingelar iffinc , curio/e , utili fime , nè doverfi tra* 
fccperto . lafciare fa fua Lettura , non /af endo abbaftanza raccoman» 
dirla . Con eh inde finalmente , e ([ere mortificato , e dif- 
fu/lato motto , per non potere tirare più in lungo queftè 
E/bratto , per ejfere offri ejlejo , e dover pa fare fotta fi. 
lenxio molti altri Capitoli , eòe fono lo /lupare dclt Arte + 
ed un portento della Natura» 

Con eguale dipinta amorofa patitone leggiamo 
fatto l'Eftratto d'nn'altro Libro del Sig. Andry ne' 

~ Giornali pur di Parigi dell'anno 1713. (a) in cui fr*f« 
Movo rierano f<J ^ & aHmenti idU ^ u f c i to a || t j ucc foto 

t '"/ir tr au *P' c j «Wfa Facoltà di Medicina di Parigi , che COO 
Anàr ftt* au!Cot » cl maniera l'approva. Noi qui in Italia vera> 
mente non l'abbiamo ancora veduto, e piena fed« 
paJfioT preftiamo alle gran lodi, che gli dà il Sig. Giornali. 

fìa > 

(a) Dn Lundy. 1 3 . Mars. pag. m. 1 6 f . 

(b) Traiti dei alimens dtt Carefnte &c 
. Jean Baptifia Crignard Or. I il 3. Oc, 
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fta, e alTapprovazione, che gli fa Pinfigne Facoltà 
di Parigi : vcggendo le belle, ed utiliflìme Quiftìo- 
ni , che fa il detto acato Signore , mentre cerca infi- 
no, e attentamente difamina ,fe la Gelatina delle Cor- Ridicolo %i e . 
na del Cervo flauti nutrimento da groffo , o da magro. Io fico dell' An - 
non fo , fe in Parigi la mangiano per delizia , o f e fi dry , dei , fc 
preferiva foUmcnte per bifogno agl'Infermi: sò be- la Gratina di 
ne, che in certi luoghi, dove ne abbondano , leCor- Cerno di Cer- 
na tenere ( fono parole del Redi (a)) fonò delit^ìofe nel- vo , fin da ma- 
le menfe de' grandi , ed i cunchi ne compongono diverfi ma- grò , odagraf- 
nicaretti appetito/! : t delle corna dure , fecebe , e limate fo . 
ne fanno varie maniere di gelatine molto guflofc al palato. 
Non fo, fegli antichi ebbero qutjie co/lume di gola : fobe^ 
ne {per tacer dille corna indurite ) che le tenere furono ih 
ufo perfervitào della Medicina , come fi può leggere ajpref ■ 
foGaleno&c* Saprei dunque volentieri , fcil Sig. An- 
dry confiderà quello gelatinofo , e foave nutrimento 
delle corna per cibo da graffo , o da magro , perchè 
così imparerei, che nel fangue, e nel corpo degli 
animali v'è cibo da graffo , e da magro, e farebiw: £ 0 n a . 
molto a propofito per l'opinione di que* v*icntuo- I f J > d . : 
mini, i quali tengono ritrovarli nella maffa umora- , ' / 
le divertita di foftanza , abile a nutrire le diverfè r r **f 
parti del corpo: onde, fe il cuoco farà buon Rio- \XX**£Ì 
fofo, e buon'Anatomico, potrà molto bene il fuo ^fSP' 
Padron favorire, facendogli mangiare in tempo di 
Quarefima molte parti , e molti liquori del vitello > ^ a"j 
del bue, delcafìrato, e d'altri animali proibiti, *' n • 
che non fono graffi , e fegnatamente la gelatina fat- 
ta con Peftrcmità delle zampe, dove fono l'ulne 



della foftanza ftefla delle corna, molto appetitofa , 
e galante. 

Un'altra cofa in quello eff ratto ho imparata , bel- Il Sig. Andry 
la mo'to, e nuova, edè, che nel dividere con un mette fra le 
belliffimo metodo i cibi da Quarefima, dopo motti Conchiglie k 
cfquifiti pefei di Mare, che novera ad uno ad uno, Aringhe fr, 
caffa alle Conchiglie , o Conche pur di Mare , fra 
le quali nomina le Aringhe, le Acciughe, le Sardine, 

• Ee il 

(a) Efptricnv intorno le co/e amali Ùc, «, 1 9» 



■ 
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il Tonno , il Salmone, ed altri fi mi li. Eccole fuep*. 
rolc. Puit ks coquillages de mer , cerne ks barenges > fr/ 
Encbcis , /rr Sardine s , /e Té«r , /lf JflKmo» Oc. Ho m o- 
ftrato quefto pafloa un dotto Francefe, non fidan- 
domi di me medefimo, mentre temevi di non in ten- 
derlo, e m'ha aùlcurato, che veramente il Signor 
Andry pone nel numero delle Conchiglie , o Conche 
di Mare i detti noti pefei , cofa in vero rara , e pel- 
legrina , non ancor Ietta in alcun'Autore, che di fi- 
mi li materie abbia trattato. 
Invenzione del Raro parimenti , e pellegrino è il modo forca* 
Sii . Andry in- to dal Sl 8- Andry , di prendere il Caffè fenza farlo 
torno al pren- toftare : ma per quanto dal foddettoFrancefe ho in. 
dere la decotto tcf °' non è riufeiuto , che una ftomacofa bevanda, 
ne del Caffi nemica al capo , eallo ftomaco, e difguftofa alpa. 
crudo non riu- Iat0 ■ Noi ™ rremmo ( P»»** l'Autor Giornalifta) 
fetta . P cter Wttà*** d'empii di qurjlo Trattato , ina ce- 

ni? quelli efempli non potrebbono effere rapportati , co» 
me bijtgna , fenza e fere copiati tutti interi > età che più 
di cflcnfione richiederebbe , lo che nonfffrono i noflri Gior. 
noli , noi ci contenteremo , di rimarcare , eòe troverà in 
quefto L. bro un'infinità di Articoli impof tanti ffimi per la 
fanità , e fra gli altri tata maniera di prendere il Caffi 
fa za farlo abbru/lolare , la qual cofa ci pare non mene 
utile, eòe nuova. Mi fpiace dunque di fentir dire, 
che riufeita in pratica non fia , pofeiachè farebbe (ta- 
ta d'utile anche economico , ed avrebbe meritato con 
più giuftizìa l'elogio . 
Lodimajufcule Tanto (limano quefto Libro, che credono, che 

«■ Uh I°j ~ l non f 0 **"*** b *oggior parte de' Letterati con 

Stg. Andry . piacere , ma che tutti vi troveranno le in/lruxioni necef- 
farie , non tanto per distinguere gli alimenti più convene- 
voli alla fanità , quanto per oscurare fu più punti gli 
fpiriti deboli, e levare gli fcrupoli &c. facendo coni, 
parire qucll'ingegnofo Francefe non folo gran Me- 
dico, e gran Fìlofofo, ma gran Teologo, e gran 
Ca fitta . 

Signor Clerico Quanto al contrario hanno maltrattato if dor- 
maltrattato da' ti (Timo Signor Daniele Clerico , come fui principio 

Giornali/li 9 r 

Francefi . 
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accennai , la di cai Opera (a) è canto fuperiore a 
quella del Sig. Andry , 

Quantum lenta folent Inter viburno eupreffus ;^ Vvr t' 
((Tendo tutta feminata di foda erudizione , di ofler- 
vaiioni vcrilTìrac , di fané dottrine, e di fa vi (Ti me 
rifleflìoni : per difendere la quale io non ra' e (tendo 
nè punto, nè poco, ftantechèper quello, che in- 
tendo , egli già penfa di farlo , con l'occafione della 
riftampa del fuo lodevoliflìmo libro . Così chi pud 
leggere fenza naufea l'eftratto del libro del Signor 
Hecquet (6 (che pretende provare, eòe la digeflione Sig. Hecquet 
de* cibi fi faccia per feria, di fola tritwearÀone ) dove il ba f offerto la 
Giornaiifta lo fa in uno ftefib tempo da Relatore , e fteffa mala fot. 
daGiudice? Chinon vede l'andamento, la dottrina , tuna. 
il genio del Sig. Andry, che anche quivi la vuol fa- 
re da rigido , e fcrupulofo Cafifta , e non da dotto 
Medico , pretendendo di far conofeere con le redo- 
le della Quarefima falfa la Teorica del Sig. Hec- 
quet , concie ffiacbè poffeno dire Clono parole del Giorna- 
lilla, che vuol dire del Sig. Andry) eòe ficcome gli ali. 
menti non cangiano natura, nutrendo glianimali, perchè 
la differenza 4 eòe prendono non è eòe apparente , ne fc- 
gue , eòe la carne de' Buoi ( fe crediamo alle dottrine 
delf Hecquet > fpettanti alla dige/lione ) de* Caflrati de. 
the vivono d'erba > di frutta , di grani , non potrà effe- 
re più) proibita nella Quarefima , ficcome non fono proibite 
le erbe , le frutta , e le grana , de 1U quali fi nutricano » 
Finalmente dopo d'averlo non fol riferito, ma in 
ogni fua parte agramente flagellato centra tutte le 
buone regole de' Giornali, conchiude , che fe gli 
alimenti, fecondo il Sig. Hecquet , ftando fu la fua 
dottrina della triturazione, non perdono la lor natu- 
ra , e nutrendo gli animali *1 carattere loro non can- 
giano , divifi folamente i cibi , non mutati , re- 
cando realmente quali erano, e folo confidenza » 

E e 2 e ac- 

fi) Hi/loriaNaturaUi , G Medica Latornm Lumbrica* 

rum ùc, - ■ 

[b) Della digeflione , e delle malattie dello flomaxo Óu 
G kraal di Parigi . 1 71 2. pag. 145. 
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aao Lettera [peti ante 

Critica fatta t accozzamento variando, lafcia a* Lettori 1 ! giudica. 

al Sig. Hcc, re per ra/ porto alla fifica , e alle leggi della Chic fa in ciò, 

auct , eòe concerne to/linen%a ordinata nella Quarc/!ma . Dalle 

quali parole del Signor Giornalifta chi non vede, 
quanto s'allontani dal lodevole coftume di femplìce 
Relatore , e come colla verga Cenforia la faccia da 
Critico , quando debbe farla da Iftorico ? Quarc (con. 
chiuderò con reruditiffimo Betto (a) illudper mibi mi. 
rum viderifolet, tantam effe nonnullorum perverfitatem , 
dr malediecndi libidinem , ut quot max imi s la udì bus cumula* 
re , atque txtollcrc deberent , ets fibi fludio babeant infe- 
Bari , atque oppugnare . "Sed ita more campar atam efi , 
ut qui minus ingenh , atque eruditione valent , audacia prò 

— » fapientia abutantur , 

Concbiufione Avrei mo|to aUro dt d j re j 0 I||aftrifs Signore, 

della Lettera ma que fto per ora bafti, acciocché fappia la cagio- 
ccmra i Gwr. nc> pcr ^ S[g Andfy hfi ^^n^,^ fuoj Qj or . 
nauftiioGtor- ntU tami Uomìnì grandi> conofca j, mi , gcnì(>j 
ialina tfartgt- chc nutrc in pcttQ conlrtL tBtti qa ^ t chc Ic fne 

Wl dottrine oonfeguono, e de! fooalto fapcre adora- 

tori non fono, c fegna ta mente con tra gl'Italiani; 
e vegga , aver fatto , e far egli continuamente , quod 
felet, non quod debet, come di sì fatta forra dì gente 
parlò il Morale . Se non ceflerà di battere , non fi 
ecfserà di ribattere quella fonora ed afpra- focude , 
non mancando a noi lagiuftizia della Métti caufa, 
nè in lui altri falli , da poter difeoprire , e far ve- 
derc i come per ora a molti non ho rifpofto , per- 
chè meritano rifo , erompanone più che rifpofta. 
Voi in tanto , Hluftrifs. Signore , chc accrefccte la 
chiarezza del voftro fanguè con la gloria del voftro 
fapere , come fa pure il virtoofirTìmo Padre Abate 
voftro Fratello D. Leandro della fempre illuftre , e 
venerabile Religione Benedettina, compatite, ?i 
prego , fe vi ho inter tenuto io leggere cofe diverte 
da' voftri ferj fludj, e fe non ho difefo il mio va- 
lente Maeftro, che tanto vi ama , e vi ftima, con 



{*) AntomufBrttuj Mut inenfi s in 

4, Feri primi Canoni* Avicenni . 
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Cotti quella forza, ed energia, ch'egli merita , fpr- 
rando in avvenire , che fé di nuovo così ingiufta men- 
te lo attaccheranno, di poter meglio efercitare quel!' 
obbligo , che mi corre , e tanto più , fe la mia finora 
avverfa fortuna mi lafcierà* godere un'ozio più bea- 
to. Tardi è vero gli umani favori mi giungono , 

Ma tarde non fur mai grazie divine ; 

//; quelle f pero , che in me ancor faranno 

Alte operaxdcni , e pellegrine, (a) 
e (implicandola a confcrvarmi 'Ifoo alto, e potente 
Patrocinio , mi raflegno con tutto l'oflcquio più di- 
(tinto &c. 

Padova 29* Agofto 1718. 

.; .Liti l-i^:UA iìtffi a^.i^^i^U. . 
. • -pernii • oli 'wìji.in C"?oiir vL - 
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TERZA LETTERA 

m t t * * * 

DEL, SIGNOR DOTTOR 

AGOSTINO SARASINI 

MEDICO FISICO, 

Nella quale ra vedere , colla difemina d'un 
folo Articolo, e delle nuove Tavole, 
quanto profitto ha fatto il Sig. Audry 
dopo la lettura dell'Opera del Sig. VaL 
lifneri , avendo corretto in qucft'ulcima 
riftampa un'incredibile quantità d'erro* 
ri , non mai nelle altre ftampe corretti , 
quantunque non l'abbia mai citato , on* 
de di nuovo altri le ne dimoftrano , Q 
nuove correzioni s afpcttano 

Air lllufcif Simo Signor- Cavate* 

GIO. BATTISTA VERNA, 

Medico Celebratiflirno ^ 

GLoriofo, ed utile molto atta Veritl, e ali* 
Repubblica Letteraria G è il vantaggio della 
riftampa delle Opere, vìvente l'Autore, con- 
cìoffiachè può emendarle , ripulirle , porle in lume 
fempre migliore , e prevalendoti delle correzioni de- 
gli amici , degli avvifi de' dotti , e de' rimbrotti in- 
fino degli emoli , ridurle a quella miglior perfezio- 
ne , che può infia tante caligini di quefta bada 
terra trovarti . Una tal fortuna , e un taf decoro 
haftrtoa-vuto le Opere della Generazione de' vermi del 
J5« -rtfi&iy i ftampate , e riftampare pìà volte , -ra* 
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però Tempre nella medefima forma, fin manioche 

ufcitc le correzioni dell'amico Sig. Vallìfheri, fi fo- 
no vedute quella ultima volta in molta parte cor- 
rette , ma in parte ancora la (cu te nel primo modo 
difguifate , eguafte, impegnato a foftenere il forte 
della fua femore falfa Propofizione intorno al Ver- 
me Lato , o Solio , o Tenia , eh' egli crede un folo 
Verme, o almeno adeflb finge di ancora crederlo, 
non ottante 1' evidentiflìme ragioni, oiTervazìoni , 
ed efperienze apportate dall'altro , che Io convinco- 
no, e Io dimoftrano una lunga catena di Cucttrbiti- 
ni. Lode però al Ciclo, e alla forza della verità, 
benché paja , ch'abbia prefo tutto in mal grado , nul. 
ìadimeno ha levato, e aggiunto di molto, e certa- 
mente credo, che di tutto avrebbe cantata una lau- 
de v ole Palinodia , fe il roflore di doverli di&irc in 
faccia a sì gran Mondo Letterato, proibito non 1' 
avelie. E perchè il detto Signore non s'è degnatoci- 
tare i luoghi da lui mutati, Come dal noftro Signor 
Vallifneri corretti , perciò quetta fera di Carnova- 
le , in luogo di andare a qualche ricreazióne , per 
divertirmi, prendo la pena , di accennare a V. S. Il 
luttrifs. alcune poche cofe , che di palTaggio bò nota, 
te , acciocché conofea , e gli artifuj ingegno!! del 
n offro Francefe , e la giù (tizia della caufa del noftro 
Italiano , che con la fua nota amabiliflìma fincerità 
non ha avuto altro fine , che il Mondo da fai fi pre- 
giudìzi difìngannare , e porre in chiaro la verità. 

Nella Lettera al Lettore, dove apporta Toccato- 
ne, e il dìfegno delPOpcra Rampata Pan i 70) ri* 
ferendo gli autori , che dì limili vermi hanno ferito 
to, e data l'immagin loro, dice» che il capo, eia 
coda del verme Tenia del Tulpio fono molto diffe- 
renti dal fuo, imperocché il capo, e la coda del fuo 
fono meno larghi del reftante del corpo, e il capo 
guardato col Microfcopioèfimile a quello d'un Cane 
da Toro , e in altro luogo dice d'un Poro. 

In quefta ultima edizione fatta in Parigi l'anno 
1 714. ha tralafciato una così elegante defcriaione : e 
ciò ha fatto con molto avvedimento, concioffiachè 
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in altri luoghi del detto Libro deferì ve il capo del fuo 
gran verme con quattr* cechi , o quattro fori del nafo , o 
quattro bocche , per lo che la data fimilitudine molto 
zoppicava , mentre io non ho mai veduto un fimile 
capo /uh con datoro y nè un Foro di Una tal fatta. 
Quefta era ben 'altro, che quella de'Topi d'Eliano , 
apportata dal Sig. Vallifneri, o almeno non era così 
moftrtte-fa , o favolofa , come la fua . 

Ha pur lafciato un lungo difeorfo di quattro fac- 
ciate, e mezzo , dove parlava della generazione 
della Cocciniglia, della Grana Kermes , e di altre 
produzioni accidentali delle piante, e l'ha trafpor- 
tato con aggiunte , e autorità nel Capitolo 2. della 
nuova edizione. Oflervo , che nell'antecedente non 
citava alcun' Autore, ma dopo che ha Ietto nel Li- 
bro del Sig. Vallifneri (*) che il fuo Ceftorii ha feo- 
porto, che que*, che dicono, nafeere la Grana Ker. 
mes dalia puntura d'un verme in una pianta» dalla 
quale geme un fugo , formante una fpezie di Galla , 
chiamata Grattai come coli cfponeva ) vanno di gran 
lunga errati , perciò ha quefta volta citato per Au- 
tore M. Fagon, ed ha giocato a fcaricarfi , appog- 
giando l'inganno a quel fuo grande amico , e Protet- 
tore. Nella gloria proccuriamod'eflere foli , ma nel- 
le difgrazie l'ajuro degli amici imploriamo. 

Ha fatto una bella Giunta , dove tratta de* vermi , 
trovati tifi fuora degl'interini nel cap. 3. p. 5. de' Ver- 
mi della Milza , non menzionati nell'altro Libro , de* 
quali fcrìfse il Bidloo (b) che folo quefta parte era 
efente. Gran fortuna di quefto Signore, imperoc- 
ché di tanti anatomici, che hanno tagliato centinaia 
di corpi , tutti a r tettano , non ne aver mai in quella 
parte trovato . E in fatti il noftro Sig. Andry , dove 
poi parla apportatamele nel cap. 4. Art. 1 . degli ef- 
fetti de' vermi del corpo amano, di quefti nonne fa 
più alcuna parola. 

Ma 



(a) Opere diver/e&c. In Venezia dalY Brtz % Anno 17IS. 

fav. 163. . 

(b) Bidko de VcrmicHlis in iJepate Vervedno Gt* 
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Ma mi fia lecito prendere un io\o Articolo da efà* 
minare, come ha fatto il fuddetto Sig. Vallifneri, mio 
Maeftro, e voglio appunto pigliare l'antecedente al 
difaminatoda lui , che farà l'Art. 2. del cap. 3. accioc- 
ché dall'ugnt fi conofea il Leone. Troppo lungo, e 
tediofo farei , fe volerti parlare d'Articolo in Artico^ 
lo, e tutte le oflerv azioni, e gli feorbj notare , (Ira- 
biliando forte, come in tante ftampe , e riftampe del 
fuo Libro non ha mai cofa alcuna mutata, fc non 
quando ha Ietto quello del noftro Italiano , quan- 
tunque ciò non abbia avuto in buon grado, e non 
l'abbia mai citato , fc non dove citare non Io do- 
vea . 

Nell'Articolo dunque ì. de! cap. 3. dell'altra edi- 
zione deferivendo ilfito, dove nafeono i vermi ton- 
di dell'uomo, vuole, che fi generino negl'inteftini 
Cottili , ed anche ndleflcmaco > avendo Ietto in varj mo- 
derni, non poter edere quefto il loro nido : ma trovo 
poi, che nel fine de! Capitolo l'ammette. Faceva 
ben meglio aggiugnere alle tre forti de' vermi , che fi 
generano ncgriBtcftini , anco * vermi Cueur bit ini , im- 
parando ciò da cento Autori , e cento , che gli met- 
tono per la quarta fpecic , onde nel primo cafo pec- 
ca di aggiunra , nel fecondo di mancanza . Sono bene 
sfortunati quefti miferi vermi, perchè non hanno 
appretto un così celebre Autore nè nome , nè e fi (len- 
za , nè Patria : ma di ciò parleremo poi . 

Poco dopo fpiega il luogo, dove fi nutrica la Tenia, 
per qual cagione fia così chiamata , e dà la fua deferì, 
zione. Oh qui sì, che ha avuto occafione di cancel- 
lare tutta l'antica, e farne una nuova lui l'idea del Sig. 
Vallifneri. Diceva nell'altro libro, che delle Tenie 
ve ne fono di due generi (*; , l'uno , Che tiene H no- 
me del genere , e U chiama propriamente Tema , là 
quale non ha nè movimento, ne tefta formata . Ma 
il Sig. Vallifneri, unito con Monfig. Lancili fecegli 

Ff vede- 

(a) Art. a,/>. $. An. 1701, 

(b) Art. 2. ivi, * - 
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vedere^) che quefta era un Canale mucellagginofo , 
che potcafi piuttofto chiamare un Polipo inteftina- 
ie, che un vivente : dei che fe n'è faviamente proat- 
ta to » e deferi ve quefta volta pe/ Tenia un verme > 
che abbia lunghe fo il corpo la fua [pinate midolla dal ctf- 
pofino alla ceda, come a puntino il Sig. Vallimeli 
c'infegna , (6) benché abbia tralafciate altre diftinte 
proprietà , che fono molto neceffarie. 

Aggiugnevanel primo Libro, che l'altro genere 
A chiamava SoUum, perchè fempre egli è folo della 
fua fpecie nel corpo, dove 0 trova &c. In quefta 
ultima (lampa ha qui tralafciato , che fia folo, e mi 
credeva, che riflettendo alla vanità di quella prò. 
pofizione , abbondonata aveffe quefta medica erefia : 
ma l'ho poi ritrovata in altro luogo , onde avea inco. 
minciato bene , ma terminato male. 

Fa pur menzione de' veri Cucnrbttini, e confef- 
Ta, che/om> tutti vivi, ma dice, non mettergli ne! 
numero de' vermi , perocché fono pezzi del fuddet- 
XoSolium. Queftoèunfatto: vedergli con tutte le 
lue fattezze d'un verme, terminati , e involti, non 
ifquarciati , né laceri , confettargli tutti vivi : e poi 
dire, che fono pezzi del Soliumì Non la capifeo, ma 
di nuovo ne parleremo . 

Tralafcia nella novella edizione in quello Gto quel 
bel penfiere , che avea, che fi nutricale nei piloro, 
dipoi s'eftendeffe per tutto il reftante degl'inteftini , 
ma io altro luogo non ha potuto dimenticacelo. 
Tralafcia altre dottrine, ed cfemplì, tolti dagli Au- 
tori , da' quali con incredibile confufione cavava di. 
verfe fpecie di Tenie, perchè ha imparato almeno a 
meglio diftinguerle , ponendo quivi le fuddette fole 
due . Non dice più , come diceva nell'altro libro, (e) 
che i vermi Cucurbitioi padano per materie formate 

den- 

— ■ . . ■■ a 

(a) Valli/neri pag. 04. 9$. efegg. nel primo) ho Libro della 

Generazione de' vermi . 

(b) Deltorigine de' vermi ordinar) Ótc bi Padova nella 

Stamperia del Seminario , 1 710. pag* 9 6 » 
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dentroil Solium , o come eferementi , o come uiva del ver- 
me Solitari) del che tanto fc ne compiacque l'altra 
volta . E tace pure , che il verme ufeito dal fuo in. 
fermo fia un Solium, parendo, che pili tanto di que. 
ila parola folo non fi diletti , benché in fine torni al 
vomito . 

Viene poi nel Libro nuovo alla deferizione del So- 
lium , ed anche qui trovo Cubito un'in creinoli (lì ma cor. 
rezione . Diceva nell'altra afTblnramente , e con gran 
franchezza , ch'egli ava quattr'occhi molto bea di/liuti: 
ma in quella ultima ftampa lice , che pareva >c&e ave/, 
fé quattr'occhi . Cosi mi piace ; perocché dal parer a? 
evere all'avere di fatto vi trovo tanta differenza , quan- 
to è dal creder d'avere, e non av ere. 

Qui bifognapure, ch'io lodi 'l Sig. Andry» ch'è 
così reflato convinto dal mio Maeftro , che non fono 
uova del Sclium que' corpi in forma di feme di Coco- 
mero , de' quali lì (caricano coloro , che hanno il det- 
to verme , che non ottante , che citarle Ippocrate, 
ed Ariftotile, e Io dicerìe confermato dallefperien- 
za, ha lafciato tutta quella intera Leggenda nel nuo- 
vo Libro . Si dichiarava , di aver oflervato con M. 
Èelleftre, e con gli altri un'incredibile quantità dì 
piccolillìme uova, una minutiflima porzione delle 
quali fopra la punta d'uno fpillo guardata col Micro- 
feopio ne inoltrava una (terminati/lima quantità , e 
con tutto, che cadauno così piccoli ffimofofle, s'era 
dato ad intendere » chevenifsero nelle inteftina de- 
gli Uomini così groflì , come un feme di Cocomero . 
Fece vedere il Sig. Vallifneri (n\ quanto al di grotto 
anda \ a errato , onde s'è faputo molto ben prevalere 
de' Tuoi ricordi , e quella volta a tutto ha dato ine- 
rirà mente di penna, eccettuata l'cfiftenza di quefte 
piccole uova , che ha con giudizio lafciato. 

Seguiva nell'altro Libro a correggere , e a bravare 
in fino con Ippocrate (6) perchè avea detto, ch'era un* 
errore a prendere i Cucurbitini per figliuoli , o pro- 

Ff 2 diu io- 



fa) Delt erigine de' vermi ordinar y&c. png % 8 1. efegg, 
(b) De la Generation dei veri Óct^Oi. 
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.duzionLdi qucfto ycrrne Solim t e defiderava, che 
/offe in quefta -età* > per ferviefi del Microfcopio, c 
vedere , che s'ìng annava , fteero,, che arebbe mutato 
pcnfierc , attaccandoli Jntanto ad AriftotiÌe<* che 
voleva , *hc fofle#o vere produzioni del ietto. Ora a'è 
accorto, chelppocrate in qucfto genere ne (ape va 
più d'Ariftotilr, e più di Lui, mentre quello gli 
prende ,per veri vermi cucnrbitini, benché creduti 
frammenti, o nodi del verme Lato o Tenia, come 
•n fatti fono vermi , e quefti malamente gli confide- 
rà va per uova , o produzioni della detta . 

Nel vecchio Libro affermava, che quanto a! Ino- 
go , d'onde potenzerò ufcire quelle uova , egli crede- 
va , che fotte la bocca delle mammelle , che poc'anzi avea 
detto , cb'era la bocca della trachea , o degli organi del re- 
fpiro\ nelchefuammaeftrato dal Si?. Vallifneri , per- 
chè non aveva mai veduto , che gli animali partorii 
fero le loro uova per li polmoni, e per le loro tra- 
chee , e per altre ragioni , che in lui vedere fi pofl"*- 
no, onde quefta volta il Signor Andry eoa fovi© 
avvedimento l'ha lafciato 

Sopra la fpaccatttra della penna. 

Seguiva a moftrare nell'altro Libro, come quelle 
cova , dopo , che fono ufeite dal ventre del verme , 
ingrofiano , e non potendo prendere abbaftanza di 
rammento » per interamente fvilup- 

parfi , e far naie ere il loro verme , fona (trafelate 
Inora con gli cfcrcraenti . Apportava pur la ragiono, 
per la quale c/fi abbaftanza df nutrimento n^rovl' 
no, cioè, perchè il verme, da cui nafeono quefte 
uova, confuma folo tutto quel nutrimento, che fa- 
rebbe a lor Decedano : concioffìeeofachè diceva , che 

lriSsSf n M , , de^t^e, Cbe * acfto 6™ vcrn " * nu- 
trica di foto chilo, mentre ho offervato, chequando 

^l 0 ^ 0 ^'* n ;^««0P«no, e largamente fr- 
inito i degnale molto ne vomitò fuora fonando lo 

Ura elIcndoC diceva) il Chilo un furo, del quale 
ogni volta non fe ne fa , che una molto p ccola SS 
Ut*, com'fgU è ftc«e ricQoofcere 

dcUc 
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delle fecce , che per l'inteflmo Retto fi francano , 
viene ad cffere imponibile, che quello verme di un 
tal ch'il ofo fugo nutrendoli, ne laici abbatta nza per 
lo nutrimento di un sì gran numero dì produzbm . 

£' un peccato ,, che tutta quo fra così bella , ed io> 
gegnofa dottrina fotte falla , onde fu modeflamente 
per tale fatta conofcere dal mio Maeftro (a) con ar- 
gomenti così palpabili , e così forti , che il riverito 
Francefe l'ha quali quali quella volta pattata Cotto 
fin meritato filenzio , confettandoli in tal maniera 
per vinto , accennandola folamente , anzi , come 
più non fua , rigettandola . 

Nella nuova flampa adunque dice , che molti li 
fono immaginati, che quelli vermi Cucurbitini non 
fieno altra cofa , che le uova del Tenia, le quali fie- 
no ingrotta te , dopoettere fortite dal ventre del detto 
verme: in favore del qnal fentimento fi eradichi*, 
rato nella prima edizione di quello Trattato , ma un 
nuovo efame gli avea fatto mutar penfiero , e prefentemen- 
Ce fi protetta convinto da ciò , che feri ve Ippocrate , 
allorché parlando de* piccoli vrrmi Cucurbitar] r de* 
quali fi tratta , afferma , che quelli fono porzioni , 
che fi di fiaccano dal corpo del verme Tenia . 

E' flato molto un gran tempo a intendere la veri- 
tà con Ippocrate , mentre in tante altre edizioni del 
fuo famofo Libro non l'ha mai intefo per Iofuo ver- 
fo , fe non adetto , e non s'è mai dildetto , fìnattan- 
tochè il Signor Vallifner i non gli ha ditti paté le neb- 
bie , e fatta conofcere la verità. V efame dunque nuo- 
vo > ebeba fatto è nato dalP efame de! mio Maeftro, 
non già da lai , imperocché non t mai per l'addìetro 
venuto in quefto lume, fe non quando ha letto fe 
fedirti me rifleflìoni , e argomenti forti (Ti mi del me* 
defimo , che l'ha ftretto, convinto , e fatto mutar pa- 
rere . Non occorre dunque , che voglia dar l'onore 
a sè fletto , e dire nos noftra corrigimus , perchè non è 
più in tempo, e Wfognava farlo prima, che dagli 

(a) DelWgint de' Vermi dei corpo umano Or. 80. • 

figgi. 
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altri fofle flato fatto \ e farebbe in ciò piti degno di 
lode, fe ringraziatTcil noftro Italiano , non con fut- 
tetfugio ridevole negar di rifpondergli , e poi tàcita- 
mente de' fuoi avvertimenti approfittarli , fen?a mal 
citare U benefico Scrittone , che l'ha illuminato . A» 
puuipudcris ejl //uteri per onosprtfecerù (a) . Così ufi fi 
almeno in Italia . i 

Cantate le Nenie alla fua antica fentenza , Fegue a 
moftrare(/>; come fu comporto il Aio verme Tenia \ 
e lo deferive molto diverfamcnic dall'altra volta, 
cioè , fe fi efamina ( fono fu e parole j in qua! modo è 
fabbricato quello verme Tenia, e fe fi paragonano 
quelle piccole por /ioni cucurbita rie con gli fpazj 
contenuti entro cadauna articolazione , o anello > ve- 
drà fli certamente , che non fono, fc non porzioni 
di quello verme , le quali lì (ono fiaccate nel luogo, 
delle articolazioni , nella maniera medefima , che 
le gambe de' bruchi fi rompono più facilmente ne* 
luoghi delle giunture, che altrove. A ciafeheduna 
diquefìe porzioni v'è una mammella % come appun- 
to quelle, che fono, nel corpo del verme Tenia , ed 
hanno la Uctìa ileffilfìma figura , il medefimo colore > 
la mevieiimaconlìlìenza, eia mollezza medefima . 

Ecco , come pian iano riiluftre Francefe viene 
fenza aY . cUcrfene nella fentenza del mio Maeftro 
ingenuamente confettando , che le anella del fuo ftip- 
■poilo Tenia non lono altro , che eucurbrtini , per- 
chè fono limili fra loro , come l'uovo all'altr'uovo, . 
o cornei gemelli, nati in un parto, onde fi fpera», 
che un'altra volta confclfi , che quelli folilocont- 
pongano ^ e chenon lia , che una lunga fune , di fo- 
li ciK-urbuini fempliccmcutc tefluta . Tutta la fua. 
difgra2Ìa fta , che non conolce , o almeno finge di 
non conolcerc i veri vermi Cucurbitini , e non si , o. 
■moftra diiuon fapere , che quelli coftitutfeono un gc- 
óoeredaiè, dagli altri afratto diftinto, cebe tanto 
i* lontano, che licao porzioni d'un' altro gcoere'di, 

4*}> ?ifr*£pift* prtfìxa H-ftorU Naturati . 
rt>) fcg. 78- itffuUim edizione itISig. Jndry . 
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vermi, chiamato Tenia , oSolium, eh" anzi M detto 
verme è favolofo , e viene foto apparentemente com- 
porto dalli fcambievole unione , o accozzamento di 
quelli , . 

Confetta altrove , che colloro fi movono da sè , 
vìvono dasè) hanno da sè i Cuoi organi fe parati ; 
dunque fono un genere da gli altri diftinto , che si 
far tali giuochi , che ha Caputo ingannare inficio 
quel valente Maeftro. Nè vale punto la fimilitu- 
dine delle gambe de* bruchi , o de gamberi , eòe nelle arti- 
colazioni fi rompano. Quelle fono parti d'un tutto, 
di bruttura affatto diflintc, che dopo fiaccate non 
camminano , come i vermi Cucii r bit ini , i quali 
(laccati fanno i loro viaggi , come fanno tutti i ver- 
mi {a). Tagli *1 Sig. Andry un Lumbrico terre/Ire, 
o i n tellina le , o qualunque altro Infetto di quello 
genere, e de* menzionati da lui in ogni anello, o 
nodo , e poi mi fa ppia dire, fe correrà quel folo anel- 
lo , o nodo per la tavola , come fanno i Cucurbi ti- 
ni . Anzi noti una circoflanza particolare , che quan- 
to favorifee la fentenza del Sig. Vallifneri, tanto 
disfa vorifee la fua . I detti nodi feparati della Tenia 
fi movono, s'inarcano, fi contorcono , e cammina- 
no^ la Tenia intera appena fi move , dolcemente 
s'inarca, e contorce, ma non cammina : dunque 
fono quelli, che fanno quella, noo quella quelli, 
perchè foli hanno più movimenti , che uniti , fra' 
quali '1 progredivo troppo bene gli diflingue . La efac- 
tiflìma fimilitudine delle anella della fua fantaflica 
immaginata Tenia , con i detti vermi lo dovrebbe 
pure anch'erta una volta convincere , e far trionfare 
la fua fchiettezza , e amore alla verità, more magna, 
rum virotum , come diffe Celfo neli* Elogio celebre , 
che fece ad lppocrate , quando ingenuamente con- 
fefsò il fuo errore : Sutura dcctpcruntme , dicendo a n- 
-ch'eflb anuli deceperunt me . 

Di più dimando al detto Signore , fc ha mai ta- 
glia- 



(a) Valli/neri dell 'origine de' vermi dcltuem , Lib»tit» 
t*£. 07. e fe&&> 
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gliata la coda a una Lucertola , o a una bifcia , o» 
ìt gambe a'gambari, o a' bruchi , avrà oflervate 
più cofe , che moftrano una total differenza dall' 
unione, che hanno col loro tutto , dall'accozza- 
mento, che hanno infierne i Cucurbitini . Prima 
quelle parti non camminano più, come ho accen- 
nato; e falta bene all' insù, in quà, e in là fi di. 
vincola , fi contorce , e par , che fi dolga la coda 
delle Lucertole , e de* Serpenti, ma non fi rampica , 
nèfi ftrafeina , nè cammina con quiete da un luogo 
all'altro, come fanno i Cucurbitini . 2. Stilla il lo- 
ro fangue da quefte partì tagliate , fi vede chiaro il 
laceramento de' vafi , della cute , delle fibre , de" 
mufcolctti, delle membrane , e di tutto 'ciò, chele 
faceva continue , e non contìgue : ma al contrario fiac- 
cato un'anello dal Cucurbitino , non fi vede lace- 
razione di forta alcuna , non geme umore alcuno , 
non fi frappano vafi , nè membrane, nènervi, nè 
legamenti, nè cofatale, che porta dirfi, che fode- 
ro continuate col tutto, quando per qualche acci- 
dente ( ch'è ben raro , e fi può contare fra'moftrij 
dal lungo ftare sì ftretta mente vicini non s'attaccale 
pelle con pelle , come accade anche a' gemelli , o 
a qualche parte di un vivente , o a* rami , e tronchi 
fteflì delle piante, lo che non dà legge, come dire- 
mo dipoi . 3. Si vede con evidenza , eflere ogni anel- 
lo un'animale da sè, perchè ogni anello ha tutte le 
parti di un'animale, tutto è circondato, e cìrcon- 
fcritto dalle membrane proprie con tutte le fue vi- 
fccre , come ha dimoftrato il mio Maeftto , e fenza 
accorgertene ha confeflato Io fteffo Sig. Andry, 
deferivendo in ogni anello le uova , i polmoni , 0 tra- 
chee , la bocca , l'ano, i canali delf alimento , e tutto 
ciè , ch'è 'necefario , per coftituire un vivente da sè . 4. 
Altro è troncare per mezzo un' Infetto , altro è 
frappargli le gambe, la coda, 0 parti fi mi li . Se fi 
tronca per mezzo, non vive più certamente, che 
per poco fpazio di tempo, ciò, che non fuccede, 
fe altre parti , o membra fervili fi fchiantino , fi ta- 
glino, fi levino. Già confetta in fine il Sig. Andry, 
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cómeUirrrno a fù:> Hugo, che il verme Tenia , 
Sslìkm non ceto in mezzo non muore , ma ritira tofi 
ctt nitov entrofataofa pirtereftàta, vive , crefee ,* 
s'inorgoglia , e torna lungo , c infero , come prima : 
dunque non fu troncatone! mezzo , ma fu folamen- 
te fiaccata la metà della catena de* Cucurbitini , che 
può tornare ottimamente a formarfi ; calo che attri 
Cucurbitini fieno in quel corpo. Il Signor Vali ifne- 
ri ha dimofrrato gli uncinetti, e il modo , con cui 
un QJCU i-M ti no s'incaftra -nella parte diretana dell'al- 
tro , e vi ftà sì forte , che vi vuole qualche fatica a 
fiaccarlo ; ma il Sig. Andry non ha moftrato ancora , 
come quefti fuoi anelli , o articolazioni fieno attac- 
cate . lo gli dico bene , e m'impegno a moftrarloa 
chi che fia , che attaccal i non fono per via di vati , 
o canali , pofeiachè non Vi fono, nè con l'occhio 
nudo , nè armato niuno potrà mai fcorgergli ; non 
per via di membrane , o pelli , o fibre, o tendini, 
o nervi , perchè nè meno quelle cofe fi oflervano : 
dunqnrepli è un mero accozzamento di parti eter- 
ne , così /^rettamente combaciantifi , e fra loro in- 
caftrantifi , come vegliamo appunto, quando gl'in, 
fett'i'unilcono all'opera della generazione così forte- 
mente per me/zo di rampinetti, o cornetti, o tu- 
bercoli, cheli fa gran forza a dividergli . Anzi le 
gambe del Polpo , o Polipo marino, della Seppia, 
e fimili fenza uncini , e fenza tanaglie così tenace- 
mente agli fcoglj , a'Iezni, oada'trotale s'attacca- 
no , che refiftono all'empito foriofo delle tempe- 
re, e ciò con provv ido configlio della Natura , ac- 
ciocché non fieno con loro irreparabile danno un. 
tate, e in qua , e in là a capriccio de* venti, e 
dell'onde balzate: dal che lì \ede , che ha vafj 
modi la noftra gran Madre comune dì fare ap- 
piccare una cofa con l'altra così avidamente , che 
paia continua, quando ella è folamente contigua» 
Srpue il noftro Signor Andry nel luogo ultimo 
citato a dimoftrare, che /tirando la Tema , fi /iac~ 
cerno tutti %li anelli fra loro , e cbt quefli anelli non 
font punto differenti da Qucurbitini . Sia lodato il 
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Cielo; vafcmprc più contcflando per vera la fen- 
tenza del Signor Valtifneri fenza porlo a* tormenti, 
e certamente ha motto ben (etto il Tuo Libro, e 
n'ha molto otite ricavato, non recando piti altra 
d'eflenziale, fe non che conofea una volta , che que- 
fti Cucnrbitini fono veri , vendimi , arciveriflìmi 
vermi da sè, non fono pezzi dall'altro fquarciati 9 
ma l'altro è formato per accidente bizzarro della 
Natura da quefti pezzi » La Tenia non ha per 
così dire una fola anima , distribuita in tutti i 
fuddetti, ma tutti i fuddetti hanno la fra, onde 
viene quello ad eflere comporto di tante anime , 
quanti fono gli anelli , o vogliamo dire i Cucur- 
bitini. 

Ha egli pur anche, come accennato abbiamo, 
con qualche diligenza disaminati i mede fimi, ed 
ha pur veduto, che cadauno ha i fuoi polmoni» 
la fua mammella, i fuoi canali , o vafì , le fue 
nova , e tutto ciò » ebe concerne a comporre un 
verme da sè . Chi ha pratica della Notomia di 
tutti quanti gli Animali , e nel noftro cafo dì 
tutti i vermi, troverà fempre, che le uova fona 
am mafia te nella propria ovaja , o unica , o in due 
divifa» ma però fempre nel ventre inferiore * Ora 
confidcri un poco , il Sig. Andry , riverentemen- 
te lo prego, fe nel foo Tenta così ftà Fa faccen- 
da . Sarebbono le uova in mille ovaje feparate , 
e diftintc, involte tutte, e divife dalle fue mem- 
brane, e cadauna in un Mondo da sè, col fno ca- 
nale cTcrctorio , con la fua vulva» e eoa tutte 
quelle circoftanze, che ogni femmina in partico- 
lare ottiene, per la qua! cola non v'è alcuno di 
patta, sì tenera, che non s'avvegga» eflere ogni 
creduto anello, o nodo un verme particolare » at- 
taccato all'altro, com'efpofe il mio Maeftro, al- 
trimenti la Tenia farebbe un Morirò, il più mo- 
tti u- io del Mo- Jo , per aver raddoppiate mille 
volte le fteffe fteffìulme membta , mille bocci» » 
mille ovaie , mille' vulve , mille organi del refpì. 
ro, e casi difcprriamo dì tutte, laonde ia poche 
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>léTarebbe il più ridicolo Infetto degl'Infetti, 



il ludibrio degli animali, lo fcandalo de' viventi, 
e in fine l'obbrobrio della Natura fletta , che dal 
fupet tluo tanto abborrìfce . 

Confetta il Sig. Andry in quell'ultima edizio- 
ne, ch'efcono i pezzi del Tenia vivi , e ne appor- 
ta una rozziflìma figura contra al fuo (olito, ch'è 
affatto diveda da' nodi, o articolazioni della fud- 
detta , che pur vuole egli ftetto fimiliflìmi . Con- 
fetta dunque , che ufciti dall'uomo hanno un mo- 
vimento molto fenfibile, ma non dice, che cam- 
minino, come ha ofìervato il mio Maeftro, per- 
chè non gli toraava conto, ma dice, eòe fdamem. 
te s'accorciano , fi allumano , e s'inarcano, come il olì* 
funa Lumaca. Di grazia, fi a detto con ogni rive- 
renza, torni un poco ad ottervatgli meglio , e im- 
pari a meglio defcrivergli , e a meglio fargli feo!- 
pire, per non defraudare alla fua diligenza, alla 
verità , al pubblico bene. Intanto mi rallegro ben 
di cuore, che qnetta volta ha almeno fatto alcune 
poche diligenze intorno a qnetti, delle quali nell' 
altro Libro non ne fece parola , onde mi vado 
pervadendo, o almen lufìngando, che rifacendole 
pili , e più volte , anderà fempre più la fua beli' 
anima illuminando , e verrà in fine del parere del 
noltro Italiano Autore . 

Difcorre poi ^ dove fuccia la Tenia il fuo nutrì» 
mento, che nel principio di quella nuova ttampa 
avea tratalciato, e vuote , che dia col capo pianta- 
to nel Piloro ad attorbìre il chilo, prima, che con 
la bile fi mefcolt , ed amareggi , effendo a' vermi 
nemica. Sicché tuttala plebe anco de* Lombrichi 
tondi , e d'ogn'altra razza annidante nell'interina» 
le cloaca verrà al Piloro, e daranno tutti, come 
le formiche attorno un grano , o le api attorno un 
fiore , per fucciare il miele , prima , che retti dall' 
ingrato, ed ottico amaro contaminato . E pu e l'a. 
maro non nuoce a' vermini , uè batta la bella ra- 
gione acll'Olio d'Aloè, perchè nel ventre non v'è 
fornello, nè lambicco per diftillarlo in onel modo . 
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.Nella prima ftarapa rendeva la ragione (a> come fi 
jjofla Tempre trattener* con la tetta nel Piloro, e 
s ifpondeva per la fua piccolezza , e far té finezza del 
fuo colio molto fatile . Acutirfima ragione invero, e 
le ha fatto un gran torto, a tracciarla in quefta 
edizione . > . 

'Io non sò capire, e .confetto la debolezza de! 
mio talento; come qui torni a ricantare quella faU 
fiifima cantilena , che pareva , che nel principio fi 
Solium,non fofo dimenticato, cioè, ebe quefio vermi 'fiafolo , im- 
quia Solum Jed pcr0 cchè egli fletto ha confeffato , che ha vednte 
quia quafi par- \ c 00 va, e fc ha vedute le uova, quali fono que- 
vum Solum , gjj animali , i quali fanno femprc uova in vano , 
cioè un piano c dalle quali mai non nafeaunfeto, per propagar 
piccolo dipo- Jafua fpecie? Legga if Chiarifs. Sig. Daniele Clc- 
ca larghezza . ric i (b) e reiteri pienamente foddisfatto , fc non 
vuol fare un'evidente affronto alla verità , ovvero 
fi coutenti di darmi un foto efemplo nella Natura 
tutta, e mi confetterò convinto . 

Nel deferi vere i moti della Tenia (c) nella nuovi 
edizione tralafcia la differenza , che poneva, ac - 
quetta, che fi muove, dalla Tenia, che chiamava 
ordinaria , la quale , a fua detta, non fi moveva pun» 
to , e eòe reffembrava , di più della Natura, del vegeta- 
bile t ebe dell'animale , come ta nota anche il Pioterò . Sia 
lodato Domcncddio ! Anche qui Jia imparate da! 
mio Maettroy a non, mettere più net genere delle 
Tenie quel Camo/t mucellaginr/o , che alle volte tiene in» 
carcerati i Cuturbitini vivi , e fe moventi, non efien- 
do altro , che una fpecie di Polipcfa concrezione, fatta 
probabilmente da quella linfa lubrica , e vifeofa, 
che geme dalle glandule interinali , ed è come un 
nido de' detti vermi , o uova loro, come notò il 
mioMacftro (d) e ildottiflìmo Monfig. Lancili , e 
non avrebbe fatto un peccato mortale a citargli. 
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Apportava nel Libro vecchio (a) molte fne belte 
dottrine, che nel nuovo ha cangiate , ed altre mol- 
te affatto taciute, e fpero, che vivendo, e di nuo- 
vo leggendo quelle tre Lettere , ed altre Opere de! 
no<Uo Italiano, e fegnatamente quell'ultima Iftoria 
* aitila Generazione dell'Uomo , ne cangerà delle altre , e 
forfè forfè tutto il Siftcma , fc non vuole far torto 
alla commendabiliflìma, e celebre fìncerità Francefc , 
con ifcandalo de' Letterati , e dì cosi illultre na- 
zione. Fra le altre conferva, che anche i Cucur- 
bitini (che allora ei giudicava Cacherelli, ole uova 
del Solium ) formavano una catena, ma però diffe- 
rente dalla vera Tenia, o Solium , pofeiacchè quelli 
non aveva nè collo loft tetta , dalla quale dedurre 
fi potette ciò , ch'ella folle , c le porzioni , dalle 
quali è comporta quefla catena , non parevano a 
lui tenera" bene le une con le altre , ma Solamente 
nella maniera ( diceva ) che fi tengono quàkbe volta in. 
fieme i cacherelli di certi Mimali, efopra tutto quelli de* 
cani, t aderenza de' quali immìta quella di quefti pretefi 
vermi, che voleva, chefolamentc fi rigUardalsero > 
come gli eferementi , o le uova del Solium , efendo egli 
ben lontano dal confondere quefla catena infieme con quel- 
la del Solium, come aflcrifee fare alcuni Moderni , 
che in una tal cofa avrebbono potuto avere uh poco pili 
d'efr.ttezza, com'egli dice. 

Con tutte quelle cosi forti dichiarazioni , e con 
tutte quelle così calde rampogne contra i Moder- 
ni ha mutato in quello ultimo Libro parere , ed 
ha moflrato , come egli piuttollo , e non erti , b<t 
avuta poca efattezza in una tal fona d' offervazioni , 
onde ha tutto levato j imperocché fu francamente" 
dal mio Maellro avvertito, che tutte quelle dot- 
crine erano falfe , e che quella era una vera catena di 
Cucurbitini, com'era anco quella del fuo famofo Solium, 
non effendovi altra differenza , che l'ignoranza del. 
lo Scultore nell'cffigiarla , eia negligenza forfè dell' 
Autore in dargliela mezzo fecca , e in non aiìi- 
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ftergli nel difegno. Per altro chi la guardi , quan- 
tunque fia fenza capo , come appunto debbe etterc , 
\l però terminando in minori, e Tempre minori no- 
di, o Cueurbitini, come fa appunto il Seb'unt. E 
qui interrogo, con fua buona licenza , lo ftima- 
tiilìmo Signor Andry , e come mai quefti fuppofti 
Cacherelli , o uova fi fono con tal'ordine iodifpen» 
fabile attaccate, che le maggiori con le maggiori I, 
le minori con le minori , e le mìnime con le mi- 
nime fienfi così bellamente combaciate, ed unite? 
Qual'lngegno hanno mai avuto a fervirfi d* un* or. 
dine cosi efatto, con qual giudizio hanno fatto 
una sì bella , e regolata catena ? Non così accade 
ce' Cacherelli de' Cani , o degli altri animali , non* 
attaccandofene già i n firme quaranta , e più con sì 
beli ordine, come fi conta nella citata figura, ma 
pochi indifferentemente per qualche filo , o erba , 
o cofa tale indigefta , che per accidente gli fa ila- 
re grotta mente uniti . E qui fi contenti, che io fac- 
cia qualche cafo di quella fua clegantiffima fimili- 
tudìne , giacché egli ha fatto taoto ftrepito della 
fimilitudine del noftro Sig. Vallifneri, tolta da* 
Topi pattanti l'acqua, riferita da Eliaoo, la qua- 
le contri mia voglia dico con vergogna fua , che 
non ha intefa , come in altro luogo è flato nota- 
to (a) , avendo interpretato con ìfcandalo di tutti 
Scimi per Tcpi. Ma taira mo di grazia quella fui 
galante fimilitudine de* Cacherelli, perocché puzza 
più di fordi do Medico, che di Naturale Filofofo , 
e impari dal noftro Italiano il modo , con cui ì 
Cueurbitini grandi co' grandi s'unifeono, i mino- 
ri con i minori, e con i minimi i minimi af- 
fiorandolo in fede mia , che avea fatto un Cerri, 
bile abbagliamento, per non dire un'enorme mt£> 
fatto nella buoni Naturale Filofori a , a creder' cf- 
crc menti , o uovi i componenti di quelli citeni , 

non 



(a) Lettera dei Sig. Dottor Brini antecedente a qurfla . 

(b) VaUifneri detror^m de Va mi dei corpo MMSf Oc. 
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aon eflendo «Uro, che i foliti Cncurbitini mal dio. 
Coniati , e peggio difegnati , onde quella volta ha 
prudentemente peofato , di tralafciare così grazio- 
fa fimilitudine , e così ingegnofe dottrine , meo. 
tre non gli tornava conto per alcun verfo a ripe- 
terle. 

Meni danque in non cale ttnti ammirandi partì 
de! Tao nobile ingegno , fi sforza folo nella nuo- 
va fttmpa a provare con tra i Moderni ( fra* qnalì 
nomina il giudiziofo Fernelio, edi! Perdolce, che 
non mi pajono nati ieri ) che fa foa Tenia ,oft. 
Uum non è un'ammafiamento di Cncurbitini » ma 
che i Cncurbitini fono pezzi, o porzioni della det- 
ta Tenia, le quali lì di fiaccano di quando in quan- 
do , e fi rompono » per enere il verme così lun- 
go , ch'egli è imponìbile » che le fue articolazioni 
fovente non fi rompano, e un tal'efletto non pro- 
ducano . Due cofe, Illuftriffimo Signore „ qui con- 
fiderò : la prima li è la taccia » che di alla Natura 
di molto ignorante , in aver vofnto formare un 
terme di lunghezza sì rtrabocchevofe , che fiasfor. 
zato Tempre infelicemente a romperti , non nella 
coda fola > ma fovente nel fuo bel mezzo , lo che 
in niun verme» nè in alcuno animale del Monda 
fi vede giammai (4. Altro è, che fi (tacchino le 
gambe» le corna, le ujne, la coda, altro è, che 
fi rompano» e fi dividano nel mezzo mezzo, e, fe 
a Dio piace , anche più alto , e reftino f compagi- 
na te, e dtvife ad una ad una tutte le fue artico- 
lazioni, che tale lo coftimifeono , e fenza le quali 
niun vivente in più pezzi fquarciato , o fegato 
può lungamente vivere. Quelle fono parti fervili». 

quev 



(a; La Natura ha fatto gli animali tutti in fa raccolti > 
ed uniti » ebete toro membra uno fpiritu conti- 
oeantur » atque regantur . Pero Socrate nel Fedro 
vorrebbe » eòe t Orazione » o il Difcorfo fyfe , co- 
me un* Animale y cioè uno y e colle fue parti attacca* 
te a* /mi hiogbi. Confenfus unus, coofeattentia 
omnia, dijft Ippocratt . 
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qneite parti préndpi , ed éflenziali , dentro le quaJL 
per fua coofeflìond fono le nova, * polmoni!, ttn-« 
ti canali • c ia pottoe parplc , .tutta* ciò, che le- 
vato unitamente intero da un'animale è rièceffa- 
rio, che pera- 

Oltre a ciò mi dica di grazia quell'erudito Fran- 
cete : quefte articolazioni , a nodi. , fiaccati che 1 fo- 
no, tornado t rigenerarfi , o nò? Se fi tornando 
rigenerare;, quello è un'^femplo unico .nella. Na» 
tuta contr'a tutte le foe frntc, univcrfali , immu- 
tabili leggi,- nelle quali veggiamo , che levate le 
vifeere principali, certa ognuno di \i\ere. Nonfo* 
no quelii le gambe de'Gambari, come con tan- 
U pulitezza, e fino difeernimento è flato ultima- 
mente notato nell'Accademia Real di Parigi. Se 
ftaebenanto le vifeerc , o fe le troncheranno per 
meno» dividendo i ventri dai ventri , non ve- 
dranno già la maraviglia di nna sì pronta rigene- 
razione t Torno a diie , che altre fono le parti 
fervili , altro le principefche , e fomma mente ne- 
ceffatievper fare, che fi muova, e viva quella ol» 
tre mirabile macchinetta. Ma , fe non fi tornano 
a rigenerare j e come colini non fornifee mai? li 
mio Macero , ed io con lui nella feorfa eftate ab- 
biamo oflcrvato, ufeire delle migliaia di Cucurbi- 
ni da un corpo folo in più volte , che fono cre- 
duti i nodi, o le Articolazioni del Tenia dal Sig. 
^ndiy , e andar, dietro due mefi fempre de' me- 
de fimi fcaricandofi , ora folitarj , ora infieme in- 
cannati , di maniera che , fe fodero tutti fiati 
uniti, farebbe fato di lunghezza cent ina ja, e cen- 
tinaia di u'ne.. Finalmente s'andò riméttendo ia 
falute , ed ora torna a francarne de* nuovi , vi- 
vi , e fe moventi, e afTai più piccoli de' primi, 
che paiono, per così dire, d'una feconda covata. 
Così ancora fuccedette , a fuccede all' Ebrea Fina- 
-lefe, dal mio Maefiro descritta (a) ; laonde o che 
bifogna , che quefii nodi , o anella fi rigenerino , 

cofa 

- ■ » ■ 

(a) filel detto Libro dell'origine de' vermi G*, 
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cofa imponìbile a mio giudizio , e conerà gli or- 
dini, come ho accennato, della Natura, e come 
confermerò piti lotto; o che non fia un folo ver- 
me di tal lunghezza , e di tali nodi comporto , 
ma aggregato di Cucurbitini , ch'ora infìeme s'at- 
tacchino, ed efeano così attaccati , ed ora fi dis- 
tacchino , o non s'attacchino, e fuori efeano fo- 
litarj , e divifi . 

Cita poi 'I Chiari (Timo noftro Francete lo Spi- 
gelio , ed il Sennerto [a) che credettero, darli la 
catena de' Cucurbitini, eia Tenia , differente dal- 
la detta : ma almeno a quetti dottiflìuii , e gravi 
Autori non è mai caduto in mente , che foriero 
Cacherelli) ma hanno ammetto anche i Cucurbiti- 
ni , e fi fono fola mente ingannati, perchè hanno 
creduto darfi due fpezie , dirò così, di vermifor- 
mi catene , quando è una foia , che fa divertì 
giuochi , eflendo veramente , come accennò il mio 
Macttro, i Cucurbitini a guìfa di Proteo , del qua- 
le parlando Orazio fcritte 

Qììo ttneam vultus mutantvm Protbca nodo ? 

Difcende al movimento del Tenia , che dopo ufei- 
to dal ventre faceva, e fi protetta in queft'ultima 
ftampa (a) che qiuflo movimento ha data occafttne al fm 
Trattato , ciò , che non dirle nella prima , tanto re- 
tto allora per Aia fo , che fotte vero verme folo , non 
potendo capire quell'erndito Filofofo , come una 
catena, o lunga ftrifeia , quali dirti , di Cucurbi- 
tini infilata , muovere fi poterle in arco ; ma che 
] iuttofto il reftante di quetta catena fotte sforza- 
to a feguir i moti d'una tetta , e d'un colio, ben- 
ché dilicato , e fattile : dal che deduceva , che 
aveffe un corpo folo, e che oeceffariamente fotte 
un folo animale. 

Qui noto due gravi equivoci . Il primo fi è, che 
prefe un femplice moto di dolce inarcamento , per 
un moto attonito, e determinante l'efittenza d'uà 

H h folo 



(a) pag. 81. 
1°) A«. 8 3k 
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fplo animale, che non batta. Quel moto non era 
da luogo a luogo , ma era , come un moto d'ondeg- 
giamento per lo coni enfo , che hanno fra loro , cioè 
fé accadeva in ano , era sforzato l'altro a fegnirlo , 
per fona delPincaftro , che hanno infieme, confor- 
me ha già il mio Maeftro i piegato («) . Effe li- 
do dunque coloro , cbc44mmaginata Tenia del Sig. 
Andry teflevano, ufeiti vivi , movendoOnno , tut- 
* Cerne k fca. t j fi movevano per necefliti meccanica ; e ficeo- 
ìette delle ma- roc y quando anche fono folitarj, s'inarcano, efan- 
ftbtre in Fi- no | 0 ft r fli Aimo movimento deferitto , conforme il 
reme , e lle Sig. Andry, feuza accorgertene , ha in quefta ulti- 
guali porg no i m8 riftampa confeflato (b) sì con le figure, sì con 
fieri alle fine- | e parole, così , quando anche fono infieme legati 
fire , r Ve fimo f aniJO lo fletto moto d' inarcamento ano dopo l'ai* 
fanciulle x XOy e ingannar pofTono i poco pratici de' loro bir- 

ftafimilttudine M rri coftnmi . Che vuole dunque di più? Se alcu- 
fit ufata dal n0 non ha il cervello impietrito , come il creduto 
Bellini , per ùc \ Bue Ftancefe , è forza , che fi quieti e alla ragio- 
ifpiegare il fai ne , e aircfprrienu . 

io , nel qua- L'altro equivocamento fi è , che aveva tefla , e col- 
le foUevcndofi h . Già il Sig. Vallifneri (e) fece alai vedere, eflere 
in fu un tnu- fuppofta , fa Ha , ri Je v ole quella creduta tetta , e 
/colo, rutti gli quel fognato collo, rimettendomi al detto da lui. 
altri Seguono. Quanti Autori di lunga roba , e di piena fama 
hanno finora deferitta , e fta m para la tetta dfquefta 
fua creduta Tenia , tutti quanti l'hanno deferitta , 
e difegnata diverfa : onde oche quetto animale è un 
Proteo anche nel capo , e burla tutta la Medica , e 
Klofofica famiglia, o che uagli Autori Home , per 
ve ro u i re , credo ) ;i a mo innocentemente burlati , ce 
cettuato il noft'o Chiariamo Sig. Clerico. . 

Ma qui fi può dire , che il Sig. Andry ha ve- 
duto tante volte quefta mirabile tetta , che non 
può elserfi ingannare, nè ingannare ; conci oflìachè 

nella 

(•) Nel primo tifato Libro dell origini de' ver mi &c, p.88, 

(b) Plaac6eX*pag.2 S . 

(c) Nelfud, Lib, de* vermi pag, 102. efegg. 
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nella ultima ri Rampa delle Tavole ne pone mol- 
ti eoa la medefima Tempre di tal figura , anzi uno 
col capo, e coda , tatto compiato , bello, ben for- 
mato, e perfetti Aimo. Felice , arcifeliee Sig. An- 
dry, e fventurati tanti altri, con la barba canata 
ormai venerabili , che veduta mai non I* hanno . 
Non voglio già , che mi cada mai infofpetto, che 
per dar- ad intendere aliai buona gente infallibile 
la fua prima oppin ione , abbia moltiplicate le figa- 
re , con aggiugnervi di capriccio ora il capo folito , 
ora la coda , perchè quefta farebbe un' impoftura , 
o un'errore troppo enorme , e indegno della- Fran- 
cefe commendata (inceriti , volendo foftenere o 
per traverfo il prima da lui detto , e fpaventare 
gli Avverfarj fxoi con un popolo di Figure , odi 
Moftri. So, eh' è flato pregato da: due Cavalieri 
Italiani, a mandare al Sig. Va llifneri una* delle fue 
Tenie col ctpo y e a loro confegnarfa y che fedel- 
mente recapitata l'avrcbbonor ma loro ha negata 
un favore r che gli farebbe pare coffa to poco , e 
tiufeito di morta gloria , imperocché chi conofee 
d'appreflb Poncftà* , e l'indole del mio Macftro,- 
fa beniflìmo , ch'egli fubito conofeiuta la verità del 
fitto 1 l'avrebbe confettata , e voltate le armi in 
favore del fortunato Franccfe . Ciò non oftante 
caccio via dalla mia mente , come una tentazio- 
ne, quelli neri fofpetti di reità nel dottiffimo Si- 
gnor Andry , e voglio piuttosto credere r che quel 
giuoco,, che fece la fua prima l'apporta Tenia, 
azzannando il primo fuo Cu cu r bit ino un poco di 
deofa muccllaggine , come un globctto* (giacché 
non aveva altro verme avanti da poterti attacca- 
re) che pareva una tefta , lo pollano aver fatto an- 
che altri , ingannando fempre quel chiaro , ma 
preoccupato Scrittore. 

Di nuovo però può rifpondere y che quella teff» 
atea- quattro cubi* che da altri furono prcfi^erfwf- 
tro narici, e da altri per quattro bocche. Gran difgra- 
zia d-nn'bflcrvatore »ì accurato , e di un Anatomi- 
co sì iafigne i Non faperc , o non poter diftingue- 

Hh 2 te, 
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rt, inficine con altri valenti Maefhi , gif: occhi 
dalla hoc^a , 0 la bocca , C gli occhi dalle narici. 
E pure iiqo :parecofa tanto difficile , particolarmen- 
te aderte , ehe abbiamo i Microfcopj , che (coprono 
tutte le dette parti molto ben dittiate, e chiare in 
ogni minutiamo Infetto , che prima tatto intero 
fuggiva telinola noftra viltà . Si pur anco adoprar- 
gli , e abbiamo fentito , che ha defiderato vivo a' 
faoi tempi Ippocrate, acciocché con l'occhio arma- 
to di vetro aveffe /coperto , che qae' , che prende- 
va per vermi Cucurbìtini , erano uova , o Cache- 
relli del Solitati come feri ve Ariftotile , ondebifogno 
Credergli , ancorché dica la menzogna . 
Nelle antecedenti /lampe non fece mai menzione 
di bocca i onde accortofi dell'errore , fattogli cono- 
feere dal mio Macftro [a] dicendogli , che non ha 
mai fattù menzione della bocca , ebe pure dcv'e/Jère /otto 
gli occhi y e le narici , quella volta con tftrana meta. 
Oiorfofi dice , che /e que' fori non erano quattr' occhi , 
erano quattro narici , e fe non erano quattro narici , era- 
no quattro bocche. In Italia diremmo , Indovinala tu 
Grillo, perchè in tal maniera ninno faprà ìndovù 
Darla giammai . . 

i Sento, par una volta in qnefta ultima (lampa ci» 
tato nel corpo dell'Opera il Sig. Vallifneri (b) ed il 
fuo Libro: ma come ? Apportandoli modo de* ver- 
mi Cucnrbitìni , col quale potevano muoverli , e 
Oioftrar la figura di un verme folo , pereflere così 
ft tetta mente inlìerae legati, con l'efcmplo ( dice 
l'Andiy )deUe Schnie d'Eliawpajfanttl fiume , come s'è 
accennato di fopra . £ quando mai ha apportato 
quello cfemplo di Scirnie il noftro Italiano ? Se non 
l'aveva mai volnto citare nel forte della Quiiljo- 
ne, nè ringraziarlo de* rumi datigli , de* quali taci- 
to s'è puntualmente fervito in correggere tanti fuoi 
groffolani abbagliamenti , ed errori , poteva por 
avanzare di citarlo anche in quello patto, o alme. 

, : . :•>* -no , ■ 

(a) Nel detto Libro delt origine de' vermipag. 70. m 
\f>) Artic detto pag. 84, 
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no, iecitar lo voleva, era oSoligato, a portar fe 
cofe pel fuo verfo , non difgnifarle, oltraggiarle, 
e infedelmente trafcrivtfrle . Ha detto Topi , non 
Scimie, e s'è dichiarato egli fteffo poco dopo, efere 
una troppo rozza fimilitudine , ma per certa maniera d'in- 
tendere , e metter fott'occhio qualche co/a d'analogo , tba 
apportata. Ma di ciò ha detto abbaftanza , e cancel- 
lato fufficientemente quefta brutta macchia il Sig. 
Dot. Brini nella Lettera a quefta antecedente , alla 
qual mi rimetto . Come poi fi fieno accomodati i 
vermi Cucurbitini con tanto ordine, rifpondo , ol- 
tre ciò, che ha detto il Sig. Vallifneri nel fuo pri- 
mo Libro della Generazione de' vermi ordinarj del 
noftro corpo , che fi fono accomodati gradatamente 
■ piccoli co i più piccoli, i minori co ì minori, 
C ì grandi co' grandi , come appunto hanno fatto le cre- 
dute uova , 0 Cacherelli del Solium con tanta eleganza dal 
fagacc Franccfc difegnati , e deferitti. 

Ha aggiunto in quefta pofteriore riftampa molti 
efcmpli antichi , e moderni , fra' quali uno di un 
Marchcfe novellamente dalle Indie venuto , la figu- 
ra del cui verme apporta nella Tav. 6. con un capo 
alcun pocodiverfo da quello, ch'e' già difegnò, e 
deferirle negli antecedenti fuoi Libri, parendo que- 
llo una fega da tre denti, onde fempre veggiamo 
Variare quefta verfatile tefta, quafi dirli, confor- 
me quella degli Scrittori . Qui conte fla (a) come mu- 
ta fovente figura , ora riftrìgnendofi , ora allungan- 
doli le fibre lue , lo che è vcriflimo , e dovrebbe pu- 
re da ciò eflerfi avveduto, che tante Tenie , che 
ha fatto con Letteraria pompa difegnarc , ed cfprr- 
mere nelle Tavole , fono tutte le ftefle , ma in di- 
verti" tempi, e in politura diverfa guardate , d'ondò 
nafee qualche accidental differenza , ch'egli ha inno- 
centem nte prefa per eflenziale, e ne ha ideate di 
varie fpecie , non effendo in verità fanta turte quan- 
te , che mere catene de' bizzarri , e moltiformi Cu- 
curbitini i Ha operato all'ufo de* bravi Pittori, che 

fan- 



(a) pag, 87. 
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fanno comparire il corpo* e la faccia d'un'uomo fo- 
Jo , ora morto, ora vivo, ondi etàdivcrfa, on 
in nna \ oli un a , ora io un altra , or» fano, ora 
infermo, ora io collera» ora, pacifico-» e io pò* 
che parole in cento, e più fogge a loro capric- 
cio, di manterachè, fe l'artificio non fi fa p effe , 
direbbe qualche buona perfoaa, che quelle folle- 
rò più fpecìe. Così apparifee anche il fa mofo Ca- 
maleonte nella Storia, del medefirao attentamen- 
te deferitto (a). 

Ha pur qnefta volta cangiato il nome nel nuo- 
vo Libro (b) alla Tenta del Mercuriale » che nell* 
altro chiama Tenia del la- prima fpecie , appellandola 
membrana eflendofi molto ben'accorto , eflere ve- 
ro ciò f che feri (Te il noftro Italiano , che le falfe 
membrane , fdrucciole voli , e polipofe, che qual- 
che volta dalla parte dire tana frappano , non fo- 
no da noverarfi fra il numero delle Tenie : e vo- 
lefle il Cielo , che s K accorgcfle di tutto, come 
credo probabilmente ? che accorto fi fia , quan- 
tunque per impegno con uno ftrepito di figure > 
■^'di parole tenti al meglio , che può ,. fofìener~ 
lo, e darlo ad intendere a' dolci v t creduli Cri* 
ftianelli * ;,;b 
Con laude vo'fe diligenza aggiugne ia quella ftatxu- 
pa la de feri? io ne di due fole forte di Tenia ( c ) , 
cioè la defctitta dal Sig.Vallifneri e I* folita. cn* 
tena. de' Cucntbitini ,. che prende per un'altra fpe* 
eie . $ buon conto ha fatto qocfto bene il noftro 
Italiano^ che gli ha levato anche il pregiudizio 
della** creduta Tenia membrane/a, di cui non ne fa> 

J3in parolaÀ e fe .riffamperà un'altra volta , fono 
Jcuro , eoe correggerà infinite altre cole v nulla 
importando al noftro Autore r fe lo citi „ o non> 
lo citi , purché abbia il contento di vederlo cor- 
retto . Nel deferivere I» Catena de* tucorbiani , 

.;. r eh,' 

CO tforìa del Camaleonte Africano ùc. /lampara da di' 
«r * Venni* i 7 IJ» . 
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ch'egli prende perla Tua famofa Tenia , oSolmm ,de. 
fcrive ottimamente i vali lattei, otfervati in quel- 
li dal noftro Autore Italiano , e ne fa la figura , 
benché non troppo efatta . Intanto ci contentiamo , 
che metta cofe , non mai nelle altre ftampe merle , 
tolte dal mio Maeftro, e che lumi a lumi- aggiunga , 
fìnattantochè appoco appoco arriverà a vederne, e 
forfè a confclTarne la piena luce. La verità è fi. 
gliuola del tempo ; non fi fa vedere tutta in un 
colpo; efce lentamente dal pozzo di Democrito, 
e voglio credere , che inoltratagli novamente col 
dito ertelo, fu finalmente per abbracciarla , e col 
candore proprio di così nobile, e generofa Nazio- 
ne per palesarla . Dirà per avventura un giorno, 
come fogli 0110 dire i Parigini , e%liè un peccato , cbe 
certi Italiani nrn fieno nati in Parigi , ch'£ la maggior 
lode, che fuol da r e quella gentiliflìma Nazione a* 
ooftri, come da un fa; io Cava'iere , che colà ha 
avuto dimora molti anni , m' è flato con giura, 
mento affermato . 

Aflcrifce nell'ultima ftampa {a) che nel princìpio 
di quefto Capitolo terzo avea de io, che ì vermi 
«ondi, e lunghi nafeono nello itomaco ; ma non è 
vero , come abbiamo notato , efTeodo bensì nel 
Libro vecchio, ma non nel nuovo. Ha fatto, co- 
me coloro , che alle volte incominciano bene , e 
fomilcono male, e faceva meglio altare con q uè' 
Moderni, che con Galeno credettero generarli nel- 
le interina . La riverenza però, che il Sig. Andry 

porta a Galeno, fa che inicrpctri per inteflina anche 

lo Jlcmaco con particolare , e fottiliflìma lua Noto- 
mia . Che importa, che Galeno abbia detto nelle 
ìotcftina ì Si può intendere ( afferma l' ingegnofo 
Francete ) per inteflina tutto quefto canale , che fa uh 
corpo continuato dalla bocca fino all'ano , e così impara- 
re , che i vermi anche nello lì orna co vengono ge- 
nerati, fenza negare perciò quanto ha fcritto Ga- 
leno . Poter del Mondo ! Queftc fono riflelfioni 

d'oro , 
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d'oro , ma non io,, fe faranno accettate dagli Ana- 
tomici, che non hanno mai immaginato, che fi a 
lofteflo, dove con tante macchine, e fughi fi for- 
ma il chilo, e dove colano, fi feparano , e fi ra- 
gionano gli efcrementi fuoi , formandoli colà que* 
Cacherelli , de' quali tanto fc ne compiacque i! ga- 
la ntiffimo Francefe. 

Per prevare qnefto fuo afTunto riferifce, che fi 
fono ritrovati vermi interinali nello ftomaco de • 
cadaveri ; e non riflette , che fuggendo i fuòi nidi 
li fono afcefi . Se ne trovano anche de* detti aU 
cuna fiata nell'efofago , e nella bocca , dunque an- 
che in quelli luoghi fi faranno generati ? Apporta 
l'efemplo di vermi feoperti chiufi infra membra- 
na , e membrana nello ftomaco di un Cane , ed 
un'altro confimile in un feto deferitto dal Ker- 
chringio. Tutto va bene; ma no- 1 la prova per lui a 
mentre quefti, o fono Vermi di una particolare 
fpecie , come s'ofTerva fpcfce fiate ndl'efofa^o ftef- 
fo de* Cani fra tunica , e tunica ; o fe pur fono 
interinali , che non lo credo , fi vede , che molto 
poco gradivano la caviti del ventrìcolo, onde fo- 
rarono per traverfo gì' invogli di lui , e fra i me- 
de limi s'appiattarono , per difenderli dal fuo fer- 
mento, e dalla fpefia pioggia , dirò così , e tempe- 
sta delle bevande , e de* cibi , che in quel li co 
piomba loro fui capo. 

. Eccomi al fine di quello Articolo , che ho po- 
lio qua fi folctto, per dare un piccolo faggio della 
faYia condotta , e del profitto , che ha fatto il no- 
ftro riverito Francefe, promettendogli, che fe non 
tratterà meglio i noftri Italiani , e fegnatamente 
il mio Maeflro , e il fuo dottiamo Amico Signor 
Daniele Clerico, sì ne' fooi Giornali, come nelle 
file Opere, ili rivedergli di nuovo le buccie , e far. 
gli conofeere* che I Italia è quella fteffa , che fo 
«ina volta, e che ha ben tutta la ftima delle Na- 
aioni ftranìere, ma che le Nazióni ftraniere non 
debbono nè anch'effe tanto fprezzarla : altrimenti 
irritata, rifveglierà* gli antichi fuoi fpiriri , e fi 
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fari conofcere raoJerta SÌ , fila non vile . 

Reda foto , che diam<» un' occhiata al Libre 
nuovo delle Tavole , c delle figure de' vermi , che 
fi pud chiamare quali un'altro Libro , fatto ve* 
radiente con tutta generalità, e lenza rifparmie 
di fatica, e di fpefa , attrito, e fofpirato due an- 
ni dopo la riftampa del Libro , e di grandezza 
diverta, cioè quello in ottavo, e quello in quar- 
to di pagine 44* Vi ha penfeto un pezzo a fare 
quelle belle tette , e quella tanto galante varietà 
di figure. Ha aggiunto di più moire Annotazio- 
ni , e nel Frontifpizio ha porto un detto d ( An- 
notile, che quadra anche molto a noftro propo* 
fito. Nonhifogna (così parla ) per una vanità putri- 
te, aver per àif onore il contemplar la Natura ne* pié 
vili animali : Ella nulla produce , cor non rinchiuda Sog- 
getti d'ammirazione (a) . 

Avvita nella Lettera al Lettore , che non fi deb» 
ha far w/ro conto di quanto hanno fcritto /opra loflef- 
fo Soggetto il Sig. VaUifneri , e il Sig. Clerici , delin- 
ei fimi per altro per il hro merito , mentre non hanno 
tutta la pratica , e he ha egli in fue/k materie d'Infetti, 
non avendo giammai' l Sig. VaUifneri veduta la Tenia con 
la fua Tejla . 

Se il Sig. VaUifneri abbia ftudio , e pratica net- 
ta ftudio degl'Infetti , non vi è alcuno così ofpite 
nella Repubblica Letteraria , che non fappia , qui- 
li, e quante immenfe fatiche, e fpefe nel tempo 
di fua gioventù egli abbia fatto , non folamente 
in quelli , ma in tutta la Naturate Storia , ch'è* il 
principal fondamento della Medicina , edcHa buo- 
na Filofofia , feguitando le orme gloriofc del fu» 
immortale Maeftro Ma1pi*hi , e del gran Redi, 
come fi può vedere da* tuoi Libri finora dati al 
giorno, e , fc Iddio glé darà ozio, e vita, ch'egli 



ce Te averlo cooofeiuto da tanti palpabiliflimi erro* 
ti , che già Ita finora (coperti , e ch'egli fieno ha 




Dovrebbe pure il chiaro Fran- 



li 



leva 



(a) La*. 1 , 4$ fan*. Animai, cap, 5 k 



levati per cagjioae^cl noftso Italiano dat Libra 
tuo, come ho; accennato » ,e Io conofcerl fempre 
pìù da tanti altri \ } c|jc nel folo Angolo Tetro dei, 
Capitolo 3. hi notati nella prima Lettera , chequi- 
s'è polla ,. e che Caperà,, che fi a per fervi ce al Signor , 
Àpdry,di gr^nd'qtilc^V mi* grande fcnola , accioc*. 
che impari meglio , t a qonofcere fcrfteflo,tgli tlcri»i 
e jn iinqltefloterapale vere I^ggi della Natura . 

Quanto al con aver mai veduto il noftro Italiano) 
la Tjenda am lp /uà Tcfia % non ha bi fogno di prove. 
£0 rpofefli ,^lo*ooferm* , finche noo gli fa la gra- 
zia , <U menaVgli"ene.iina da, Pari# ; imperocché r , 
come p« ornai vedaae una cofa , cho»on^fc al,M0jM 
do nel cafo c verme propofto dal valente Fraocefe* : 
Ma dico dì più , che fe non l'ha veduta il mia Mie- 
fi ro>, tengo per certo . certi flì mo, che uè meno egli: 
Tabbià mai veduta , quantunque di vedetta abbia 
creduto, avendo, prefo queg}i abbagliamenti , che 
non loia mente dal Sig. Valli/neri fono già fati no- • 
tati, ma it due gran lumi dell' Arte no ftra , Min- , 
ljg. Lancifi ,-e,Sig. Morgagni , e dal Chiariffìmo SU, 
gnor deiici , e da tanti altri fuora, e dentro l'Iti- 
lia riputati iTimi Letterati . . c . «w^ 
Nella V. Tavola torna a confermare quel fin ga- 
la mirti mo fogno intorno alia fnppoflM ^Uta%i:ne de\ vrmi 
del corpo umano K qHanda vecchi diventa»» , eh? I ftltO 
così validamente impugnatole Come leggicr neb- 
bia cacciato via dal mio Ma-ftro ocll'efame citato 
rfcUArtic.3. cap. 3, onde poteva tralafciar quella 
Tavola ? do; e fono , fra lo altre cofe, le uova , il 
verme, e il bozzolo della Pulce, defcrìuo già , e di- 
fegnato dal Sig. Ceftoni , e riferito da ! Sig. Va II (fie- 
ri con alcune Annotazioni nella Raccolta delle, f ' e- 
4eozc , e? òflervaaoni.fo) jV^wnque UfSig. 
v 1 > * ' 1* oi. »A : f > «dry , 

■ -i iwgftl ' r 1 ! 1 " i" wwiw 'i — ti ww a*at 

% difia, e Naturai* &c. In Padova nella Stamperia 
.*iS<*™*mOc. A», mi. a pag. 81. c fa%fr 
Ora riAamp*u.f»Awiw*J*pdfr&T*1*^ R 
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dry nè meno in quello luogo fieli degnato di citar 
l'ano, a l'altro. 

£' quali incredibile il numero de' Ritratti , o del- 
le Figure , che ha fatto fare delie due fuppoftefpe- 
cie di Tenie, ch'egli ha già deferir te, e delle quali 
abbiamo già fatto parola , cioè di quella » che ha la 
fpina dal capo fino alla coda , e di quella > che non 
l'ha > ma è fatta di foli nodi , o articolazioni , co- 
me ha penfato > ognuno de' quali ha la fua inameni! - 
tare protuberanza , da un canto forata , che il no- 
ftro Italiano vuole con ragione, che lia una catena di 
foli CucurbitinL L'ima, e l'altra dunque ha fatta 
efquifitamente fcolpire in rame, come accennava 
poc'anzi, in varie politure , in varie fogge, in va. 
r) tempi , in età varie, edora col capo , ora fenza 
capo, ora con la coda, ora fenza, ora nella manie* 
ra j che arano i Buoi , cornei primi Greci feri ve va- 
ilo , cioè piegandola , e ripiegandola dalla delira 
alla finiftra > e dalla finiftra alla dcftra , ora in varie 
pieghe, e groppi, e torcimenti, e intrecci bizzar. 
ramente difpofta, ora allungata , ora riftretta , ora 
fu' rami di pianta attaccata , e come trofeo penden- 
te*, ora fui piano appallottolata , e fedente , ora con 
nodi fquarciati , ora viziati, cmofbuofi, ora inte- 
ri , e perfettiffimi , ora morbidi , ora fccchi , ora eoo 
ì canali lattei , ora fenza, e in poche parole s'è in 
tutti i modi lira namente ingegnato , di farle compa- 
rire^ metterle fotto l'occhio, per perfmdere ognuno, 
che quelle due fpecie fono reali , e veri animali , non 
un'ammaffamento , o catena di Cucurbitini, come 
ha il noftro Italiano diraoftrato. 

Qui non pollo, fe non lodare il fuo ingegno , e il 
fuo bello fpiritó , che vuole, o per diritto, o per 
iraverfo , mollrarc al vulgo de' poco pratici di que- 
lla maniera difludio, di non efTerfi ingannato, ma 
oonsò, fe gli riufeirà co* dotti Naturalifti, e con 
que* fa vi Medici, che hanno veduta , palpata, e di- 
ligentemente dilaminata una tal forra- di vermini: 
concioflìachè rutti vergono, che manifeflamente al 
vero s'oppone, e che tanre nobili figure non mo^ 

1 i 2 ftra- 



1/ 



l*% Vrofitto,ewe%h»i M S fa Andry 

ftrano due fpeaie , o due generi di vermiTenta , co- 
m'eelt va fognando , ebaloctndo, ma niont , eflen. 
do femore unto Tona , quanto l'altra le folite catene 
4c\Cucarbitini diverfamente, e in varj tempi dife- 
en a te , ed efpreffe . • 
Ha già detto il mioMaeftro, che il Terme Cucur- 

bhino è tale , 

ftMfltif io tmbrqfo Prcteus mirabili/ antro, 
e che si , e può unito agli altri della foa fpecie eoo 
▼arie forme , e figure quafi ingannare l'occhio de' pi il 
efpertioflervatori; laonde non è maraviglia» fe H 
preoccupato , o pregiudicato Francefe gli abòia ve- 
duti ora increfpati molto, e formanti ,come no lun- 
go verme con le fraglie, e fquame, ora rilafriati, 
e efiftefi , e inoltranti interi gli anelli co» le laterali 
mammelle . Quando il Sig. Vallifneri ha nel fno pri- 
mo Libro de* vermi ammetta una Corta fola di Tenia» 
{p) non ha mai intefo la prima fpecie , che pone adef- 
fo il Sig. Andry , che viene ad eflere lunga , come: 
la creduta Tenia del medefimo della feconda fpecie x , 
e che non altro , che la ftefla ftemmraa pofta fott* 
altra figura per li vermi aggroviglsaxi , e riftrettifra 
loro: ma ha intefo un verme febiacciato lungo una. 
fpanna in circa, guerntto del fuo canate degli ali- 
mentii e della fua fpinale midolla lunghetto tutta 
3 corpo con altri ordigni , e vafi neceflarj ad un fo- 
to. Ma il Signor Andry deferive inquefto Libro la> 
creduta fpinale midolla , che in divertì ha- pur of~ 
fcryatt diverta, come fi. vede dalle fue figure; fe* 
gno evidente , che non è fpinale midolla , peroc- 
ché qoefta fempre è la fieffa , ma ella è pinttòfto u rt 
qualche canale, o vafo di fluida ingannatore r che 
ora. piU, ora men pieno confonde T'occhia de' ri- 
guardanti , e prr me credo , che fi» iJ centro deT 
vai! , o canali lattei T che s'offer vano ne' Cncoibi ti- 
ni , deferitti già , e difegnati prima d'ognuno dal 
mio Ma £ Uro nel eòato Libra de' vermi (b) in cui 

(a) EdnùntdtlScmnéftodiP**** Aw. 1 710» 

ih) fog. 64. 
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unitoli porzione di chilo , lo gonfi , e faccia apparir. 

10 (quando fono uniti ) alia foggia d'una rozza fpi. 
naie midolla . Nèè maraviglia , che refifta più al ta- 
glio delle altre partì , pofeiachè egli è pieno d'ori 
corpo vifeofetto , che facilmente indura , e fi fece* , 
e perciò non potrà sì di leggieri troncarti, come le 
fole molli , e tenere membrane . 

Avrei bramato , che la mano efperta de! Signor 
Andry aprendolo da un canto all'altro, moftrafa 

11 vero canale degli alimenti, che dalla bocca fino 
alla coJa s'allunga , come in tutti quanti gli altri 
veri vermini, olunghi, o brevi , o tondi , ofehiac 
ciati manifelramente fi vede . La Scolopendra terre- 
ftre, eh' è fra piò lunghi , più Ghiacciati , e pii 
nodoli , o dirò così anùbfi vermi della terra ; ha lo 
fteffo, e così tutti i Lumbrichi terre/tri , e d'ogni 
animale , anzi quanti Infetti fi trovano, tutti han- 
no, o piccoli, o grandi , la bocca , la gola, lo fto. 
Giaco, gl'inteftini, ed ogn'altro vifeere al loro ge- 
nere proporzionato, che veramente un folo , e vero 
Infetto lo ftabililcono, ma ne» cafo del Sig. Andry 
no» fentiamo nominar altro, che certe grana, o 
punti , che prende per la fpinale midolla . 

^ Ma più oltre ancora s'avanzavano r miei fofpettì, 
•ioè, che \zfua prima fpexie di Tenia fi a come la fc 
tonda fpetie immagina: ra , e favolofa , e non fu , 
che un a m malfa mento anch'erta di Cucurbitint , co- 
me ho accennato, quando leggo nello ftetTo ingenuo 
Francefe , anzi offerto nella figura della Tua 
Tavola 6. che vi ba / "coperto k laterali mammelle , che fi- 
tto a quei tempo non aveva mai offervato . Che afpetta , 
e che brama di vantaggio ? Non vi fono dunque ne 
meno per lui due (òrti di Tenia , ma una fola , che 
Ila faputo , e che sà sì ben cangiarli in varie for- 
me, che ha ingannato infino l'occhio Linceo d'un 
sì valorofo Maeftro . E fe finora abbiamo dimo- 
ftrato, che nè meno la creduta feconda fpecie è 
Tenia % ma una Catena di Cucurbitini , conchiude- 
remo, che per il Sig. Andry non vi è alcuna Te- 



*J4 muffii +far*Jo*rMX*.sti<fy 

«m al Mondo, cioè di quelle da lui defcritte , e 
con ttor* pulitem , c galanteria alla pubblica luce 

eipofte. ./ • »i 

.Ma v*èidt> peggio. Mi diceva poco fa U mio Mae- 
Aro «30 la Aia in compari bile tincer ita , die teme for- 
te , che anche vi verme lunga de* Cani apporta to dal 
Sig. Redi , e da lui in fua gioventù veduto , non fra 
una di .quelle vere Tenie , che nel fuo primo Li- 
fcp ha defcritte > conciofhachè ha avuto la fortuna 
di vederne i giorni palla ti un'altro > il quale con di* 
1 igenz a guardato , ha (coperto x che anche quefto h 
formato da Cucurbitini» più piccoli di que' degli 
uomini , e di un'altra fpecic . Non avea capo , quan- 
tunque patelle , di aver collo j' e coda , come quel- 
Jo , eh e ultimamente è flato notato dal Sig. Andry y 
e ■ polio- con eleganza in difegtoo , che una volta pre- 
fc .ptneferementi , o per uova del Solium, 
.■ Crebbero femore più i mici fofpctti, quando l'al- 
tr'jerigli giunte Lettiera dal Sig. Lodovico Bourg*tt % 
Francete d'ottimo gufto ,. e di naturale Iftoria dilet- 
tante molto, che ora abita in Neufcaflel> nella qua- 
le amorofamenteravvifa» come anch'efTo ha fatto la 
fletta olTervazione , e che giudica , che i I mio Mae/fa» 
in «quello s'ingannaffe , per aver fatta l 'olTervazione 
in fua gioventù ^pen fendo , non dar fi ne* corpi de' viventi 
fpeae alarne», delie fnddette Tenie . E perchèla Lettera* 
contiene con efattezza tutto l'oflervato, perciò mi 
piace qui riferì, la intera i dichiarandoli T mio Ma c'- 
Aro non avere fcrupolo alcuno in confettare , d 1 ef- 
fe r fi ingannato all'ora fui l'afferà ione del Sig» Red>> 
e fullc offer vazioni fatte con fretta , e fenza la dovu- 
ta attenzione in tempo di fua gioventù, proteftan- 
dofi molto obbligato a chi di nuovo con diligenza 
efkmiijcrà quello latto , perchè Tempre più lave* ira 
ji/plencra. : l")opo.variie novità Letteraafe, ed efprcf. 
Aooi .aaiorofìffirae così fcrivc il Sig>Boùrguct al de* 
to Sip. VaJlifneri . u *k 

„ Non ,*ò> fé V. S. llluftrifs. di%Mdk* , che le 
a» dica un* incontro , che mi fa fofpettfec un'abba» 

glia- 
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„ giumento nella di Lei Opera de* vermi de{ cor. 
„ po umano. Spero, chericeverà" quella oflcrvazio- 
„ ne,. come ad un vero Filofofo conviene, e fc che 
„.forvirà maggiormente a confermarla, quanto io 
„ rn'intereffi gella fua fama, e con quanto foIJicvo, 
,, gradimento , e ammirazione legga, e rilegga i 
„ favillimi fuoi componimenti , dove ogni volta 
„ feopro nuovi lumi , per perfezionare la Storia 
„ Medica, e Naturale. Deferi ve V. S. Illuarjfc. un 
„ vero verme Tenia a car. 71. e 72. dcLprimo fuo 
„ angolare, e nobilitino Trattato del 1 710. ch'io 
„ rtjmo, un Capo d'Opera , e che folo abbia dati più 
„ lumi,. e levate più menzogna , che quanti Li- 
„ brnnquelta difficile materia fino al giorno d'og- 
„ gì abbiano veduta la Iure pubblica . Conliie-' 
„ rata dunque la di Lei definizione ra' accorfi , con ' 
,„ reiterata fperienza , che il verme da Lei , e da 
„ altri dottilTimi uomini per vera Tenia , altro 
,,-non è veramente, dm una Catena di Cufm&Aii 
„ Ai una fpecie diverfa da quella , che abita ve l cor/ c 

umano. M'avvidi anche, che il meJefuro ade-* 
„ ve dire di quelli, trovati dal celebre Re ii Tom. 
„ l.pag. 114. e 115. deferitti , e figurati Tav. 17.' 
„ fig. 1. 2. e 4. trovati dico da quel!' Autore, ne*' 

Gatti, Cani , Lupi , ed anche ne^li Uomini, 
? , avendo egli confido due fpecie dirTrrentrflime . 

M'avvidi dunque , che ancor qnef^o defoitto dal 

Redi fia il me.lefimo con la di Lei creduta Te- 
5> nia, e mi è rìufcito fare quella feoperta, con efa- 

minare a forte un lungo verme fimiliffimo alla 
J? detta Tenia, fatto perYecefToda un Cagnuolodi 
n un mio amico , ed è qucfto di razza della Danefc , 
„ ch'ò fimilea' cani da caccia . Trovai duuque tut- 
„ io eguale. alla deferuionc Uà V. S. Illnftrifc, ( f4tta' 
„ della Catena de'Xucurbitini , avendo veduto, ii 
„ foréllìooda un canto in mezzo di ognuna fczio- 
M aie , le qpali non potei facilmente fra lo/o divi/ 
3I . dcre r fenaa lacerarle, come a Lei accadde/ 
3 , tanto e raaw ft retta mente inficme attaccate;. Ma' 
arqucfloit^uolo facendone quafi o^nj mefe di fi-j 
d mili, 




15^ Trafittole l 

H miti, ho volontà d inviartene , onde vedri i 
„ (imamente qoeftt non cflere Tenia, ma dna veti 
„ Catena (fona fpecie particolare de' Cucarbitini, 
„ differeotiffima da quelli , cheti trovano negli U». 
„ mini . Di que rt'ulrima fpecie ne ho veduto , fa. 

ranno pòche fettimane , una catena lungi piò di 
„ venti braccia, renduta perfeceffb da una Dama di 
„ qoefta Città , molto travagliata ogni mefe . £* 
„ qoefta di anni fra i $o. e i 6 e. in circa f grofsa , e 
, , graffia , la qua le mi pregò di feri vere a V. S. lira- 
„ ftrifs. e di pregarla , e folle ci tarli ad inviarmi 
M qualche fua Ricetta, capace di liberarla Ida quelli 
„ in umanismi ofpiti , chete dannò molto fa ftidio, 
„ onde la fopplico a favorirmi , fubtto , che mi 
a, onorerà d'un fuo amorofiflìmo foglio . Ma per 
„ tornare alla noftra canina Tenia , uà ficura V. S. 
„ IMofhifi. che punto non mi fono ingannato , e Io 
„ vedrà in breve , quando le invierò un pezzo di 
„ Catena di Cocurbttini del Caiie fimilìflina alla 
aa fua deferìtta fotto nome di vera Tenia . M accorti 
a, fnbito » che la Aia Ofterv azione , cflendo fiata 
a, fatta, quando Ella era meor giovine , non le rio. 
„ fcì cosi accorata , come quelle , che fa tutto gior. 
aa no con ogni efquifita diligenza . Nè mi muove P 
,a efem pio|d 'un fuo dotti flì trio Cora profetare. Primo 
„ perchè quefta fpecie di Catena è differenti Mima di 
aa quella , che fi vede nel corpo ornano . 1 Secondò , 
a, perchè , fe il famofo Redi potè sbagliare , ancor, 
aa chè averte veduto i vermi Cu cu r bici ni del Gatto , 
aa e del Cane per là variazione delle apparenze , noa 
a* feppe egli ritrovare la vera origine nè degli ani , 
M nè dell'altro . E' dunque acca du to al Sig. Redi , 
„ e ad altri ciò , Che accadde al Si 7. Andry , quando 
„ non potè conofeere qoal foffe la catena de' Cu or. 
„ bit ini umani. Nè voglio efteodermi, a riferirle 
„ minatamente tutte le ragioni » che mi fecero 
pi fabito feoprire l'errore , e la cantone , che da aia 
» pezzo di catena Cocorbirìna fi fece tratformazto). 
„ oe io una creduta vera Tenia . Dal detto Gaom 
„ può fare V. S. Woftfift. «a'altra fpecie dì Cucuk 

bitiot 
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3, bitini negli animali, cornei! Tono ancora di fpccie 
„ diverfa i loro tondi da quelli , che vivono nel no- 
„ ftro corpo , come faviamente V. S. Illuftrifs. Io 
„ dimoftra nel Tom. 2. dellefue preziofiffime Rac- 
„ colte, quando dà la Storia di quelli , che fi tro- 
„ vano ne' Vitelli. Sono in fine per credere, che 
„ negl-intteftini degli animali , nè tampoco ne! Tuo- 

mo altro verme, Lato, o Tenia fi dia , che quel. 
„ la catena da Lei con tanta penetrazione feoperta 

contrai fentimenti del mio compatriotta Signor 
„ Andry. Applichi V. S. Illuftrtft. per finirla, la fa- 
„ na fua maffima , dettata a carte 106. 107. a cagio- 
„ ne de* Cucui bitini veramente Proteiformi alla ì'pe- 
„ zie di quelli de' cani , e a vera la verità* fubito agli 
„ occhi del fublime fuo intendimento . Per altro mi 
„ fò fella , d'averle compiaciuto nel dichiararle fe* 
j, condo la vera Filofofia la mia opinione , che ferve 
„ a illuftrarc una ftia oflerv azione, come forfè trop- 
„ po prettamente fatta , come ben dal di Lei can- 
„ dorè s'accorge il Lettore attentò, quando parla 
„ della menzionata Tenia &c. 
' Ecco amplificata piti , che impngnata la dottrina 
de* Cucurbitini , e delle falfe Tenie del noftro Sig. 
Vallifneri, che tanto è lontano, che fia entrato in 
collera con l'amico , che gli ba aperto con amabiiiffì- 
ma fincerità i -fuoi fentimenti , eh' anzi , avendogli 
prefb in buongrado , l'ha efficacemente ringraziato , 
e fe.n'è prevaluto , volendo di piti j che quefta Let- 
tera lìa pubb'icata in teftiuionio dell'aggradimento, 
che fa degli avvili de' Letterati , quando vada eira- 
to, fapendo , c me il peccare è proprio degli Uomi- 
ni , nè dovendo mai tanta ambizione regnar nrl ca- 
po , che ci crediamo incapaci di metter piede in 
fallo y 

Già poffo atteftare in fe Je mia , che fe n'era avve- 
duto , e già t iù d'una Le?iotip fu qurft> proposto 
fatto mi atea: ma co non orante ha voluto da» la 
fua gloria anche a chi la merita , e moftrare a tutti 
l'ingenuo fuo amore verfo l'ami.*o, e verfo la verità , 
acciocché tutto lei va per nuiL-nr prova > e di fon- 

Kk da. 
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damento più forte a quanto è andato finora ofiervan- 
do, meditando, e feri vendo ; unto piò, che que- 
lle oflervazioni fono d'un Frtncefe contri un France- 
se , non potendoli mai fu p porre , che nn Franeefe 
prenda a difendere le parti d'un'Italiano, quando 
non da interamente per fu a fa . 

Aggiugoe di più il mio Maeftro , ch'egli non fola- 
mente crede , che i Cucurbitmi degli animali fieno di 
fpezie diverfa da qne' degli uomini, ma che anche 
•egli uomini di fpezie diverfa fe ne ritrovino, come 
ha attentamente in vari cafi ofTervato , e perciò fi 
facciano anco catene di figura diverfa , e dirò ancora 
di varia fpezie, lo che ha cagionato tanti equivoca- 
mentì , e tante liti fra gli Scrittori del baffo , e dell' 
alto Secolo. In canto vengono pregati per J'av veni. 
regliOflervatori , e di (tintamente il Sig. Andry, a 
fare ulteriori diligenze, acciocché unendoli mano a 
mano, occhi ad occhi , riflelfioni a ri ti e filoni , fi met- 
ta una volta in chiaro un così aftrufo , ed intrigato 
fenomeno della Natura . 

Ma corniamo alle Tataie de! noftro Andry . Nelli 
Tavola 7. e 8. porta figurè della ;fua fu ppofta Tenia 
della feconda fpezie con un nodo o lezione nel prin- 
cipio lacerata , ed efprimente come due corna , lo 
eòe, faggia mente. dice , ba ingamtato motti , perocché 
lamio creduti, eòe aveffe il capo corwuta, e nella fteffa 
8. Tavola fa vedere alcune moftruofiti ne' penfàti 
anelli , co fa gii notata dal noftro Italiano , e rendo- 
tane la ragione {a). L* inftinto , o naturalezza dì 
quella razza di Vermini , d'accoppiarli così fi retta- 
mente inficine fa beccare a più d'uno il cervello , e 
per vero dire, è un'inclinazione, o genio, molto 
bizzarro, e raro , e può chiamarli un vero giuoco 
della Natura , non per dilettare , ma per tormenta* 
re l'ingegno degli uomini . Vegliamo molti Infetti, 
che vivono fra lorfcparati , altri a due a due, altri 
t molti , a tri a un numero por remolo unir i , e rac- 
colti j e parlando particolarmente de ' Na turali mira, 

coli 

fa) Della Generazione de* vermi Ùc. pag. 68. 6o, 

t 
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coli delie Api , così egregiamente nell'Accademia 
Real di Parigi deferitti , chi mai gli crederebbe, fe 
non foflero giornalmente con gli occhi propri vedu- 
ti ì Rcftava dunque nella Natura anche queir altra 
unione , non Colo di fargli vivere inficine , ma dì 
fargli attaccare , e formare una lunga catena , ftret- 
tiflìmamente unita , come qualche volta (benché inai- Virg. Aut il. 
Cra foggia ) nelle Api flc/fe ofervarono accadere i fuddetti U pedibns con. 
valenti Maeftri. Coftoro dunque s' accappiano più nexe ad limina 
Erettamente di tutti , e per così dire, s'incaftrano , pendent 
non contenti d'una fu per ri ri al conneflìone , e così 
vivono, edicocol Sig. Vallifneri, che fono molto 
ben perfuafo, che dal lungo ftare così Inettamente 

appiccati, poflano qualche volta rammarginarfi , e , 
far, come accade nell'utero , o nell'uovo a' Gemei, 
li a e a tante parti del nolìro corpo , che fatta lacera- 
zion nella cute s'unifeono in guifa tale , come fe co- 
sì nate vi fofsero . So ,chc avrà lettola Chirurgia de* 
Curti {a) i quali attaccavano ìnfino il nafo ad uno 
mancante con un pezzo di carne viva del loro brac- 
cio , per lungo tempo colà tenuto unito , e così d' 
altre parti parliamo. Chefc quella unione di mem- 
bra con membra negli animali perfetti accade , e 
perchè non può accadere anco a coftoro, che fono 
Piantaiiimali > che vuol dire , che facilmente per gli 
organi meno perfetti può un tale attaccamento fc- 
guirc ? Quello attaccamento lo vegliamo famigliarmev- 

te accader nelle piante , fe fra loro fi apprc [fino , laonde fi , 
formerebbe , come un lungo crescente muro delle 
medefime , tutte infieme non folo combaciantifi , 
ma attaccate, e, per così dire, immedefimate , fe a 
bella polla follerò da un* induftre Agricoltore una 
dopo l'altra ben bene accodate . Così alle volte i 
Polmoni s'attaccano ftrettamentc alle colte , così ho 
veduto col mio Maeftro nel cadavero d'una Donna 
la vefeica orinaria nel Iato finirti o tutta attaccata, 
C fitaata al peritoneo per un* ulcera in quelle parti 
avuta, e cosi cento efempli fe ne leggono nelle mc- 

Kk a diche 
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diche Storie di altre così per accidente appiccate , 
che nate in tal guifa parevano. In tal maniera adun- 
que portiamo a ppreffo a poco congetturare, che al- 
te volte accada a' Cucnrbitinì , cioè, che dal lungo 
(lare uniti, finalmente affatto s'attacchino , e ciò» 
che-fu alla prima elezione , diventi col tempo neceffi- 
tà, di dovere ftare, vivere, e morire in tal forma . 
Da ciò avviene , che alle volte facilmente fi (lacca- 
no, alle volte fi ftenta a fiaccargli , e qualche volta 
piuttofio li lacerano , che dividerli, per effere mol- 
to tempo, che fono uniti, e per eflerfi allora total- 
mente rammargiuati , e fatto io quel luogo , come 
un nodo , o una come cicatrice , o cali oliti . Se non 
fono co fioro piante, fono Piantanimali , che vuol dire , 
pofTono non foto con gli animali, ma con le piante 
aver molti effetti comuni . 

Non è dunque da farfi tanto le maraviglie , fe fe 
ne trovano de' viziati , de' mezzi laceri , de* guadi , 
degli uniti, de* moftruofì , e che sò io! imperocché 
tutto può accadere nella deferìtta maniera . £ chi fa, 
che il loro naturale non porti, che dopo nati, e in 
certi loro tempi particolari non debbano così neccf- 
fariamente unirli , e formare, come un vìvente, 
compofto di tanti viventi? Chefe così andafse la bt- 
fogna , potrebbe forfè in qualche modo accordarli 
la Letteraria lite fra il mio Maefiro H e il Sig. A ri- 
dry , cioè che il Sig. Andry concedette , che le fue 
Tenie follerò più animali, formanti un'animal fo- 
to, e che il mio Maefiro diceflc , che foffe un'animat 
folo collante di più animali . Ma troppo con le brac- 
cia in croce griderebbono lefcuole , troppo gli ana- 
tomici; quelle, perchè bafta un'anima , a informa- 
re un corpo per grande, e lungo, che fia , quelli > 
perchè veggendo ogni fuppofio anello, ofegmento 
avere la fua terminazione, e membranofo invoglio , 
la fuà bocca, ilfuoano, la fua ovaja, i fuol canali 
degli alimenti , e quanto fi ricerca , per coftituire 
un vivente, non concederebbono mai , chefolTe uo 
folo animale. 
Apporta l'erudito Fraocefc nella Tay, XI, nna en- 
fio. 
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riofa figura della faa Tenia , ma lenza capo . B' que- 
fta d'uivcane, molto differente da quella del Signor 
Redi , e pure èdi quelle , fatta appunto , come ha 
notato il Sig. Vallifnèri , e ti Sig. Bourghet . Ma 
perchè dirà V. S. Muftrifs. così differente oeI|i fup- 
porti anelli? Già l'abbiamo detto più volte , cioè 
perchè i Vermi Cucurbitini , come di fibre molli , e 
arrendevoli coftanti , mutano facilmente figura , ora 
riftrignendofi, ora allungandofi , conforme i fughi 
efterni, che gli pungono , o mordono, conforme fa 
loro maggiore , o minore vivacità conforme le lor 
malattie, e cofetali, come anche a* Vermi d'altro 
genere accadere veggiamo . Quella offeivazione 
femprc pnì le dottrine del mio Maeftro conferma, 
e debbe almeno in fofpetto porre il Sig. Andry , che 
la faccenda fu in altro modo di quello, ch'egli ha 
finora ideato. 

Nella Tavola XII. efpone una fuppofta Tenia del- 
la feconda fpecie con le anella disegnate co i fuoi 
vafi lattei , o canali degli alimenti , lo che prima di 
lui fu (coperto dal mio Maeftro («), e nella Tavola 
fila feconda furono difegnati . Ho avuto fommo con- 
tento, che anche il Sig. Andry abbia fatto una tale 
offervazione , perocché dalle ftefle figure de' vali fuoi 
chilofi dovrebbe facilmente venir in chiaro , che fbf* 
fero tanti animali, quanti fono gli anelli, mentre 
non potrà mai negare , che non fieno circoferitti da* 
(noi confini, e terminanti , dove quello termina, 
lo che altramente fa rebbe , fe foffe un folo animale . 
Ghimai ha veduto i canali de' cibi , e torte le inter- 
ne parti, cento, e cento volte moltiplicate, fem- 
prc limili , e tutte affatto in d enfi flirti e tele avvilup- 
pate , e fra loro totalmente divife ? Di grazia , con 
tutto il cuore Io prego, a riflettervi un pò pò meglio 
fopra , rifare le offervazioni , e guardar tutto di 
nuòvo con ifcropolofa attenzione. 

Mi ftopifeobene , anzi forte ftrabilio , come nella 
Tav. XII. ponga un falfo Moftro, e fe lo creda per 

cer- 
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certo, e fc lo ingbiotta , eioè un creduto animale 
ufeito da una femmina del Marcfcialc d'Hanover. 
Lodefcrive il Sig. Andry nel fuo ultimo Libro (a*, 
e cita U celebre Paulini, che fopra vi ha fatto una 
Diffcrtaiione , e poteva pur anche citare il Chiarii- 
fimo Valentin*! , che* nel fuo Libro intitolato Meiicù 
aa infattibile ha fatto menzione , e portata la figura 
delmcdefimo. Quello ha la tefla , e il collo di ca- 
vallo con una bizzarra eretta fui capo, c due fole 
«ambe d* avanti , una con tre dita Umili a quelle o? 
un'uccello, l'altra Ornile a quella d'un'uomo . Ha 
« ft /euiincnza informa di gobba fui dolio, petto, e 
ventre polputo , e tronfio , e coda lunga inanellata » 
o da varj fegmenti fegnata. La pelle èlifeia , e ver- 
daftra» come quella d'un'angailla , ed è tutto feaz* 
offa mollimmo » e pieghevole . E* da notare , che 
poco prima , che la femmina fi fcaricaffe per la par- 
te diretana 4' quella immaginato moflro, vomitò 
un pezzo dì fangue rapprefo » e prima di quello un* 
acqua verdaftra » dopo il che fi trovò così debole % 
che della fua guarigione andò difperata. Sentiva do- 
lori, e movimenti dentro il ventre» giudicandogli 
fotti da un'animale . Pa (Tati pochi giorni ufcì il fup- 
pofto ani nule, e due altri giorni dopo fece una morte 
4c!cifima x come viene deferitto . Pare a me , che que* 
favi Medici» per afficorarfi* che foffe un vero ani- 
male , dovevano aprirlo, e vedere» fc 1$ Ytfccrc- , e* 
le partì almen principali de' viventi conteneva , al- . 
trimeati lo giudicherò fempre col mio Maeftro (5> 
pa un Polipo » oPfeudcpolipo, cafualmente così figu- 
rato, non avendo offa , e/Tendo molle», ed arrende- 
vole , e quali appunto Cogliono effere quelle carnali 
concrezioni della parte bianca del fangue . Bifogna 
riflettere » che avea prima vomitato acqua giallic- 
cia , e verdaftra , e dipoi un grumo di fangue qua- 
gliato » e ch'egli è probabile » che un'altra parte dejl 

mede- 

n ■!>■.. - - '■■■ » ì • 

(a} Articol 2. Cap.4^ pag. i2o t 
jQsì^Xectohqdivar) Trattati pag. 77* J» Vtocxia I 71^ 
per Gabbriell» J5rt% Ùc % 
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mederò per Io canale degli alimenti 15** * j 
prendefle quella cafuale figura, ' 4 

cellagini delle inte/ìma , ^«S^T^ « 
tergendo/ì in tanto dalla fua fnperficie làSSdS 
la parte rofla del f.ngae, e recando d'un 
daftro, quale appunto era l'acqua , A?lrfIS 
avant, avea renduto per vomito 9 Non enno Z 
moticonvulfivi interni quel creduto ani m!", 'efr 
gemente «no sbocco di nuovo fang"™ cagione 
di quella mirre doteiffima, pcr cu ; pdfc^,^" 

\\tt^ÌT*** dd crcdut0 nioCdovei 
? Srl • f ^ r fo,,cvata » n <>n poco dopo morire 
L efcmp.odell. malamente penata Vi,£ra orin«.* 

fletto Maertro( rt ), e confermato coll'efper enti 
dall egualmente nobile, che dotto Sig. Manli/, n 
htmno Lavdo < b ) , f a chiaramente conoscere che an* 
che qoenofjne della lìefTa natura , come tanti alt« : 
non bendagli Autori dtfaminati ,,tfl 
Kipofo pur fulla fede del Si* Andrv Jotnr^ 1 
raro ca fo dcIIc d 1^?^^ 

vmetta ufc.te, che. ve. placidamente ftólSff e. 
nera dormito, eggregiamente nella fua Tav XI I 
dipinte, ma un poco di Storia, e qualche te/limo- 
n.o per confermare un cafo sì efrraordinario, e Tra. 
ìragamenon farebbe ftato cattivo . L'entrare due 
fredde, e lunghe bifeie dentro la gola dima giova' 

quando fopr. un morbido fefcìo dì papaveri non 

avefse profondamente dormito. In Italia d^ queSe 
non ne vediamo. 4 IIC 

Tralafcio tanti altri Vermini , da mano maeftra 
fui renante delle Tavole difegn.ti , e impreffi , Co* 
pra 1 quali potrei fare qualche comento , o rirleflio. 
ne, le non mi churn.fTc, o invitafle a mirarla !. 
lav.AIX. piena d'erudizione, e di bellezza. Vili 
^ fcor- 

fa) Vedi il fuo Libro primo della Generazione de* Ver- 
mi Crc. 

ft) Vedi il Libro fecondo del Vallifneri de' Vermi Ùe, 



fcorge un Verme Tenia della feconda fpccie , attac- 
cato con bizzarria al ramo dWafbero, in certo (ito 
t parte a parte, o ruorfoora pattato da una fetoU 
di cappelli teffuta . Fa unlngegnofo ritrovamento 
del Sig. Andry , che per vedere , fe una Tenia , che 
alle volte ufeiva dall'ano fino a una tale lunghezza» 
cola troncata, e lafciando rientrar dentro l'inteftino 
la parte fupcriore , per veder dico , fe quel pezzo 
reftato tornava a ripullulare , o a germogliar nuove 
anella, o articolazioni, come fa la coda rotta delle 
Lucertole ; comandò a un'ammalato ( Che gii rie avea 
fearicato altri pezzi , ritornandone ferapre indietro 
una parte) che , fe più tornava a farli veder la Te- 
nia , la fegnafte fubito in quella parte i ch'era per 
rientrare dentro l'ano, infila ndo un anello per Io tra-' 
verfo con un'ago , nella cui cruna forte una ferola , \i 
quale lentamente ! annodarle, e la lafciafTe poi rifa* 
lire all'antico fuo naturai nido . Coti fece uobi dien- 
te l'infermo, pafsò orizzontalmente un'articolazione 
coltilo, ofetola, e lafciò a fu a voglia ritornar re- 
trogrado il Verme così fegnato dentro Pirite/ritto.' 
Un mefe dopo il Si*. And= y gli preferito il foofatrto-' 
fo antelmintico rimedio, ed ebbe fortuna" , di veder 
ufeire , a fua detra , tutta intera la Tenia coll'anello 
deferitto fegnato, forato , e della famofa fetofa 
guernito . BUrenfce dunque ,che vide la ferofa'LeHr 
filo, che fu porto in un'anello , o giuntura ^ Cottola' 
quale non ve n'erano all'ora , fc non altre cinque, 
ne avea tatto in quello, tempo quaranta / biò, che 
(dice) non .permette pni U. dubitare, che il verme non 
fia crejciuto al difetto delfito rotto , concludendo , ebe 
finattatttocbè non e/ce il capo , quantunque atte trite nel 
bel metto fi trencbint, tornano a rigenhar/fifc jpcr ditte 
giunture , ed e ccmtn/l, come prima , il verme J f ' ' I 
Quefto èben'altro , douiffinwS'pnorev'ehelarCO* 
da uV ramarri , |e delle lucertole, ,che tro»>ci»a rina- 
fee, ed altro, che le^ambe de' gamberi, di fopra 
citate, che anch'elle fanno lo freno giuoco: Taglia- 
re un'animale per lo traverfonel piaforte degli òtg*. 
oi fuoi vitali, e vedergli tutti con ufura rifaboricatì 

in 
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in capo a un mefe , porta fcco un non sò che di creati- 
vo , o di portentofo ,o almen almeno di particolare , 
ed infolito nel gran Regno della Natura. Ghi'I cre- 
derebbe , fe non Io dicefle il Sig. Andry ? Pare un» 
leggenda di quelle , che qualche volta racconta Pli- 
nio , per non dire di quelle fole , che un noftro Ita- 
liano Poeta metteva in verfi , per far ridere la bri- 
gata , come per efempio di un'uomo , da un terrU 
bile fendente a traverfo troncato, che ciò non ottan- 
te ancor rigogliofo operava , 

E il pover n»m , che non fe n'era accorto , 

Andava combattendo , ed era morto . 
Ma pili miracolofo di queft'uomo era , anzi che 
nò , il Verme fatale del Sig. Andry, poiché tronca- 
to a traverfo , non folamcnte viveva , e ferpeggia- 
va, ma di nuovo più ardito, e più lungo di prima 
cresceva . Dimando perdono al gentiliflìmo Sig. An- 
dry , fe anche in quello non pofTo indurmi a dargli 
fede , non deH'efpcricnza , che non la nego , ma del- 
la confegnenza , ch'egli crede con evidenza dedotta, 
cioè , che tutte quelle immaginate giunture , o anei- 
la , che trovò accrefeiute , e aggiunte all'ultimo fo- 
gnato anello, fi fodero fviluppate dal medefimo , e 
da lui folamente fpuntatc, come fovente dal fondo 
d'un ramo d'una pianta verde , e profperofa taglia- 
to, fpunta unagemma , che appoco appoco in un' 
altro ramo di lunghezza , qualche volta maggiore, 
fifviluppa, ecrefee. Sia detto con fua buona pace, 
io mi fento piuttofto inclinato a credere , che altri 
Cucurbitini, che per le budella andavano errando , 
ritrovato il tronco lafciato , e retrocedo , l'uno dopo 
l'altro fiafi appiccato al medefimo , riordendo la 
rotta catana fino al numero di quaranta . E non 
vede il dotto Scrittore , che fono tutti fimi li , tanto 
que'fopra il filo, quanto que* fotto, come l'uovo 
all'altr'uovo , tutti di un'età , d'una confidenza, di 
una perfezione ? I rami degli alberi, le gambe de' 
gamberi , le code delle lucertole, e de' ramarri ri- 
nate, fono nel principio della loro vegetazione piò 
piccole , più tenere , C con qualche diverfità infin 
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di colore, finché con lunghezza di tempo crefeano 
affatto, indurino, e a equi Ili no forza , e vigore: 
ma quefte giunture, o nuove anella del Tenia ag- 
giunte alle antiche farebbono creiciute così in un 
tratto , come i funghi nel prato , o prcfTappocco , 
come le zucche nell' orto . E in verità almeno gli 
ultimi fegmentt dovevano effere , a fua detta , poco 

}>rima fpuntati, quando cacciollo dal corpo , non 
upponendogià che nafeeflero tutti in un giorno , o 
in una notte , ma nello fpazio dell'accennato mefe, 
laonde non farebbe flato poco, fe ogni giorno ne 
fofle fpuntato uno, e mezzo , o quafi due: di ma- 
oierachè ritrovato avrebbe certamente gli ultimi 
oon qualche notabile differenza, o almeno più pic- 
coli, più teneri, piùfottili, e nel fine in forma di 
coda , lo che noa trovo notato , nè difegnato , ma 
gli veggo tutti quanti grandi , egrofTì, e molto be- 
ne vifìbili fenza occhiali, come fono i fuperiori già 
vecchi, e crefeiuti alla loro naturale grandezza. 

Mi perdoni dunque, riverentemente fupplico a 
Lui , fe piena fede alle fue rifleffìoni non pretto , 
lodando il fagace fuo ingegno nell'invenzione , con- 
cedendogli l'efpericnza , e l'accrefcimento della ca- 
tena , ma non già rinata , o rigenerata , ofvituppa- 
ta dall'ultimo nodo, ma fatta, come le altre cate- 
ne, da'Cncurbitini all'ultimo attaccati , come ab- 
biamo Unte volte accennato . Nug* cenò nugerrimt , 
conclude anche il Chiarimmo Clerici , (a) parlando 
della menzionata Cucurbitina catena . Non può più 
negare, che molti di coftoro non efeano folitar], e 
viventi, quantunque vi fiala medefima, e perchè 
dunque dir non poffiamo , che fieno qucfti fteffi , che 
nel luogo troncato s'attacchino, e nfarcifeano il nu- 
mero de* compagni , dal fuo cieco Mondo infera- 
mente ufeiti, riformando più volte, finché ve ne 
fono , la rotta ferie . 

Ma batta per ora, non volendo più imbrattare |c 

car- 



»(a) Hifi. Nat, fSf Medica Ltmbricorum Lator.&c» c. io. 
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carte con quefta fozza materia , e rimettendomi a 
nuove oflervazioni , ed efperienze , che per avven- 
tura faranno fatte a! di qua, e al ai là de' Monti , 
e al giudizio de* Letterati pili ingenui, e. più fa?- 
gi, e de* Medici, efperimentatori piti efperti ap- 
pellandomi, mentre mi contento , di aver fatto ve- 
dere , che non penfafle già il Sig. Andry , di gettar 
la polvere fugli occhi degl'Italiani, perocché fanno 
chiudergli , e aprirgli a tempo, diftinguendo le 
cofe apparenti dalle vere, c reali, il bianco dal ne- 
ro, e dirò quali la Luna da' Granchi . Si fono ora 
mai feoperte le Aie in~egnofe finezze , c I* Arte 
merita, eflerdclufa dall'Arte. Non ha certamente 
quella volta perdonato nè a fatica , nèafpefa, ed 
ha pofto in opera tutta la pili occulta Politica, 
per far comparire vera la fua fentenza : ma poco 
monta tutto , quando non vi è dal fuo canto la 
verità, nè il fondamento di una perfetta Naturale 
Storia, della quale, per non dire menzogna , egli 
n'è affatto digiuno. Sia finalmente certo, che nè 
io , nè il Sig. Vallifneri perdiamo per quefto la do- 
vuta ftima al fuo merito , ammiriamo il generofo 
fuo fpirito , lodiamo l'acuto fuo ingegno, ed abbia- 
mo una particolare venerazione a una Nazion così 
iiluftre , e così benemerita delle Lettere , e de* Let- 
terati . Quefto è quanto m'occorreva avvifarla , 
pregandola d'un benigno compatimento , fe rozza, 
mente hoferitto, e fenza belletti , fiori, od orna- 
menti d'amena erudizione , imperocché non hò vo- 
luto fviarla dal forte della Quiftione , ed hò bra- 
mato, che vegga nuda, e fempliee la verità 6tc. 

'm \. .!•;- .. ' •> .:. •" ■ ft r- J * 5ji *rff 9-4* 
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Giunta alla ttotomia del Ca- 
maleonte Affricano (a) sì in* 
torno alla figura etterna del- 
la lingua, come alla fua^ brut- 
tura y e in terzo luogo intorno 
a gli finimenti ) da* quali con 
tanta velocità viene lanciata. 

ESfendomi due- Camaleonti vivi nel pattato lun- 
go, c rigidismo inverno periti , deGderofo 
di Tempre pili illuftrare la Notomia di quefto 
raro, e ftrepitofo animale , non potendo io per le 
pubbliche , e private lezioni , netle quali era gior- 
nalmente impiegato, foddisfare appieno al curiofa 
mio genio , gli mandai ano dopoTattro al Sig. Dott. 
Giovani bautta Volpi, allora pubblico Incifore di que- 
fto Srndto^ora Anatomico in fecondo luogo , accioc- 
ché di nuovo con ogni piiì fcrupulofa attenzione la 
ftruttora della lingua ofiervafse , e particorarmente 
deTuoi mufeori, co* quali efercita i mirabili Tuoi mo- 
vimenti, non eflendoio reftato appieno di mè mede- 
fimo foddisfatto » Non fono punto andato errato 
nell'elezione , imperocché ha egfi appieno tutti i 
mìeìordini adcrapfuto , ed ofTervato minutamente , 
fra le altre cofe , que* mufcoli , che al (a grand' opera 
concorrono . Per dar dunque a* dilettanti di una tal 
fortadi amenrflimoftudio, quelle ulteriori notizie» 
che tutte tendono ad illuftrare sì le fatture ammiran- 
de di Dio, sì le operazioni più aftrufe del noftrocor- 
ponel movimento delle parti , m'è parino bene di 
cfporle fenza punto alterarle , dando la dovuta lode» 
chi ha avuto la bontà di fnbito favorirmi , edì felice- 
mente diftinguere ad uno ad uno ordigni , o macchi- 

nette così gentili , e porle in buon lame &c. 
<■ , 
(aj Vedi t I/Iona delCamaicontc Africano fiammata. dalSi^ 
Gio.Gabbriclio HiT» x Venezia . 1 715» 
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fflttftrifs. Sig. Sig. Padr. Col. 

Efplicazione della Tavola 
Coarta fpettante alla lin- 
gua del Camaleonte 
A Africano . 

PEr ubbidire a' comandi pregiatifiimi di V. S. 
Illuftrifs. ho attentamente ofìervata la Figura 
della Lingua del Camaleonte : poi la fua ftrut- 
tura ; e in terzo luogo gli finimenti , da' quali credo 
certamente , che con tanta velocità venga motta . La 
Figura efterna adunque della fuddetta Lingua fpic- 
gata, e veduta dalla parte di fopra l'ho delineata 
nella Figura prima , doves'oflerva l'eflremità della 
medcfima fegnata con la lettera A incavata da folchi Fig. t. 
che la rendono afpra , e per ciò atta a ricevere , c 
confervare l'umore vifcofo, efacile a carpire la pre- 
da . Di pili oflervai la Figura del Cappuccio B , il 
quale è di dentro fcavato in maniera , che facilmen- 
te s'addatta alla figura della eftremità deferitta , e 
pare fa fua vagina. In quella cavità fi truova la mag- 
gior parte della materia vifeofa , e fi feorge una tuni- 
ca che è glandulofa , particolarmente verfo la boc- 
ca, dalla quale featurifee il mentovato vifeidumc; 
e ben quello con fomma provvidenza è (lato dalla 
natura porto dentro a quella capfula, acciò non ini. 
fcratti il reftante della lingua , che doveva feorrere 
Canto velocemente . La ftefla lingua fpìegata ed of- 
fervata dalla parte inferiore fi può vedere nella Fi- 
gura feconda , dove fi dee notare la Protuberanza 

firamidale A che è dì dentro (cavata , e nella punta Fig, a. 
quali cartHaginea , dove credo batta lo A ile quan- 
do viene tirato da' mufcoli lanciatori. Ivafifangni- 
feii gli ho feorti affai mani fetta mente nella fuperficie 

della 



2 7° Lingua del Camaleonte 

della medefima Lingua ; c non fono piccioli . Quello 
intorno alla Figura efterha . 

Efaminai in fecondo luogo la caviti della fteffa 
Lingua , con ofler va re ancora» facendo ciò» la polì- 
tura delle fibre , le quali fono difpofte , cóme ellf 
deferi v e -, folocheio, aperta la caviti , vidi imme- 
diatamente fotto la membrana, che l'in verte, la 
quale èlùcìUiflìma , le fibredi figura a nnuTari. Aper- 
ta la cavità del primo inteftinetto , trovai non folo 
andare lo ftefloa terminare della lingua nel modo, e 
fno da lei deferitto ; ma anco contenere dentro fe 1* 
altro inteftinetto, che invertiva lo ftile, ed in quel- 

10 pure hooflcrvate le fibre longitudinali , ed a* Iati 
del medefimo alcune altre pur longitudinali , che for- 
mano, come due fafeetti, vicini al qual luogofono 
due nervi, che fi portano alta lingua. Aperto il fe. 
condo inteftinctto , oflervai lo ftile di foftanza carti- 
laginea coperto di membrana levigatiflìma , come 
erano parimenti quelle dclli due inteftinetti ; cioè 
l'interna del primo, e l'efterna , ed interna del fe- 
condo , e tutto quefto in confermazione di ciò , che 
ella ha oflcrvato . 

Filialmente in terzo luogo oflervai t'Oflb Ioide con 

11 fuo ftile , quale pure ho delinato prima nudo nel- 
la Figura terza , poiornatode* fuoi mnfcoli nella Fi- 
gura quarta. Si ofler va adunque l'Oflb Ioide com- 
ete- 3* pofto di due Parti OfTee A A , e di uno ftile Cartila- 
gineo fi ; quelle parti doves'unifeono , s*inarticola- 
no col capitolo inferiore dello ftile , il quale non 
folo ricevono ne' fuoi feni , ma in parte fono da* fe- 
ci di e fio ricevute le loro picciole protuberanze. 

* Nel luogo della unione fi oflcrvano due Appendici 

cartilaginee CC , che fono attaccate allo ftile fteflb, 
Fìg. 4. nc,lc sua!» terminano due Mufcoli A A >Fig. 4. che 
nafcono dalla parte della Mafcclla inferiore, i quali 
mufcoli tirano all'in sù l'Odo Ioide : a qncftt mufcoli 
s'uni Trono alcune fibre carnofe che dall'altra parte 
terminano in una membrana come tendinea , attac- 
cata intorno la Trachea ; términanodi più nelle no- 
t * . minate Appendici- cartilaginee molte Fibre carnofe 
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BB, che altro non fono, che una porzione delie Fi- 
bre Mufculari CC , diftefe fopra !a lunghezza delle 
Appendici Offcc , ed in effe impiantate. Nafcono 
ancora ducMufcoli DD nella mafcella fteffa inferio- 
re a' lati de' primi, e vannoqucfti a terminare nel- 
le eftremità delle Parti O/Tee , e quando quelli s'ab- 
breviano , fono anch'effe tirate all'insti . Nella par- 
te inferiore , e nel mezzo dello ile ilo Ioide termina, 
no due MofcoliEE, poco diffimili da' primi fopran- 
nominati, i quali nafcono tra le quinte c felle co- 
ile, nel qual luogo hanno parimenti origine due al- 
tri Mufcoli FF , che terminano nelle eftremità delle 
parti Offee. Nella consunzione poi delle Appendi- 
ci , dove fono unite alio ftile, terminano due Mufcoli 
GG affai gracili, che dalle fcapnle hanno la loro ori- 
gine . Di più ho offervati due legamenti HH , che 
effendo attaccati al luogo fteffo dell'Orto Ioide , fono 
ancora cornicili verfo le parti pofteriori , e latera- 
li del capo dell'Animale. 

Cavati , eh ebbi i Mufcoli fi n'ora deferitti , mi pofi 
ad oflervare attentamente la cavità della bocca , nel» . w 
la quale feorfi a' lati della Mafcella inferiore due a m - 
roaflì di glandule di ftruttura affai elegante , dclinea- . 
te nella Fìg. 5.I.BB , dalle quali featurifee l'umore , *«■ 
che tiene lubrica la fuperficie della bocca , <e, della lin- 
gua fteffa, acciò polla liberamente feorrere . Sotto 
lt. pelle, che forma il facco della gola, da lei deferir- Caulas ùtrare 
to , ho feorto affai chiaramente un'efpanfione carno- P alati ' kucret. 
fa, la quale in altri luoghi della pelle non ho potuto 
vedere 1 , avendo bensì vedute le fibre da lei nomina- 
te. Tutte le cofe fin'ora offervate le r ifeontrai pure 
nel fecondo Camaleonte che fi degnò mandarmi , nel 
quale punto non variavano dalle già deferitte ; folo 
che feoperfi di più aU'eftremità delle farti offee un 
globetto del colore della pinguedine, che dubitai 
foffe una qualche gianduia mucilaginofa . 

L'oflcrvazione di sì fatti Unirne uri mi diede moti- 
vo di penfare che pollano operare nella tegnente ma- 
niera . Cioè , che quando l'Animale fi prepara a lan- 
ciare lt lingua , s'abbreviioo i mufcoli EE Fig. 4. e 5. Fig. 4. * 5, 
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ed FF, e tirino alquanto in giù l'Olio Ioide ; poi fé 
vuole lanciarla verfo la parte Anidra ovvero de Ara , 
operi o l'uno o l'altro de ì mufcoli GG. Preparato io 
tal maniera l'Orto Ioide/corrente con il fuo Itile dentro 
degli inteftinetti , credo, che s'abbreviino impctuo- 
famente i M ni col i AA e DD , e che rilanciandoli a un 

Fi Z* 2 * tempo fteflo i Mufcoli EE ed FF,vada Io ftile a batte- 
re nella eft remi tà interna della protuberanza A della 
Figura feconda, e da ciò venga (pinta la lingua al 
luogo determinato. Potrebbe forfè giovare quefto 
moto l'aria fpinta fuori ancor e fi a nel punto mede fi- 
mo dalla laringe, che priva d'epiglottide guardi 
verfo la lingua, come dal gonfiarti nel tempo fteffo 
della vefeica , da lei feoperta , che neceflariamente 
caccia avanti l'Oflb Ioide ; e mi dò a credere , che al 
moto già eccitato da mufcoli , ogn'altra fpinta polla 
facilmente' giovare . Puoflì dì più credere , che il 
pannicolo carnofo in qualche maniera ad un tal moto 
contribuifea . II ritirarli poi della (tetta lingua eoa 
altrettanta preftezza , credo , dipenda non folo da' 

Fig- 5» mufcoli, che ritirano l'Oflb Ioide, che fonoE ed F, 
ma molto ancora dalle fibre mufculari degl'in tetti- 
ne tei , che ft ira te tentano di rimetterti*, come pai 
re dalla elafticiti delle membrane de i medeGmi in- 
teftinetti. Quefto è quanto, in mezzo alle mol- 
te mie occupazioni ho potuto ofTcrvare intorno la 
(trattura della lingua del Camaleonte, e fuoi fini- 
menti , e meditare intorno il loro ufo , il che pongo 
fotto la fa via e dotta correzione diV. S. Illuftrìfll- 
ma , e pregandola compatire la rozzezza dello feri* 
vere, miprotcfto, quale veramente fono 

Di V. S. Illttftrifs. 



U-nilìfs. Droxìfs. ed Obbligatili. Scrv. 
Gio. Batifta Volpi. 

...■*-•«■ J L FINE» 
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